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ILLUSTRAZIONE DELLA "RASSEGNA DELLE NORME IN MATERIA DI SERVIZI 

PUBBLICI LOCALI DI RILEVANZA ECONOMICA E DI SOCIETÀ CON PARTECIPAZIONE 

DEGLI ENTI LOCALI". (II EDIZIONE). 
 

È di tutta evidenza che l'identificazione e la conoscenza completa delle norme che 

disciplinano una determinata materia sono essenziali e preliminari ad ogni analisi o 

commento sul contenuto delle varie norme. In alcune materie ciò riveste una particolare 

importanza a causa delle riforme repentine e susseguenti che, in esse, si sono verificate. 

Un caso emblematico è rappresentato dalla disciplina dei servizi pubblici locali di 

rilevanza economica che, negli anni più recenti, è contraddistinta da cambiamenti e 

caducazioni molteplici: il referendum popolare del 12-13 giugno 2011 abroga le 

disposizioni generali in materia; un decreto-legge del 13 agosto 2011 (n. 138) riproduce 

anche testualmente le norme in tal modo abrogate; una sentenza del giugno-luglio 2012 

della Corte costituzionale dichiara l'incostituzionalità delle norme riproduttive di quelle 

abrogate con il referendum (sent. 20 luglio 2012, n. 199). A seguito di tale vicenda, il 

legislatore non ha ancora introdotto norme generali, destinate a prendere il posto di quelle 

caducate. Gli interventi normativi sono limitati alla disciplina di singoli profili 

(prevalentemente pro-concorrenziali) ed a misure di riduzione della spesa. 

Tuttavia, una effettiva applicazione di queste nuove norme (che pure non 

presentano il carattere di riforme organiche) potrebbe certamente condurre 

all’organizzazione e gestione dei servizi pubblici locali nel rispetto dei criteri di 

economicità, efficienza ed efficacia così come dei principi ordinamentali (comunitari e 

costituzionali).  

Pertanto, oggi si pone l'esigenza di possedere il quadro esatto delle norme in 

vigore, perché la loro rassegna sistematica serve a comprendere l'estensione (e dunque i 

vari contenuti) della disciplina in materia di servizi pubblici locali, in particolare circa le 

relative forme di gestione. Questa esigenza si pone anche per ponderare quali possano 

essere le misure da contemplare nella legge di stabilità 2015, secondo quanto prefigurato 

dall’art. 23 del d.l. n. 66/2014 ove si prevede, come preliminare adempimento e 

presupposto, un programma di razionalizzazione delle aziende speciali, delle istituzioni e 

delle società controllate dalle amministrazioni locali; è evidente che l’attuazione di tale 

programma non potrà non tenere conto di quanto si prevede nella disciplina sui servizi 

pubblici locali, anche per comprendere se essa necessita di integrazioni o modifiche. 

La rassegna qui pubblicata, ove le norme in materia sono identificate e riportate 

distintamente per profili ed argomenti (secondo quanto riassunto nell'indice generale che 

precede), vuole pertanto essere un contributo preliminare alle interpretazioni e ai 

commenti della disciplina sui servizi pubblici locali di rilevanza economica. 

Nel momento attuale, la disciplina dei servizi pubblici locali risulta fondata sui 

seguenti cinque blocchi di disposizioni: gli artt. 113 e segg. del t.u.e.l. (nelle parti 

precedentemente non abrogate); le norme sugli ambiti territoriali ottimali per i servizi a 

rete (art. 3-bis del d.l. n. 138/2011 come introdotto dal d.l. n. 1/2012); l’art. 34, commi 

20-26 delle misure urgenti per la crescita del Paese di cui al d.l. n. 179/2012; le discipline 

di settore dettate per alcuni servizi pubblici locali; nonché, ma con rilievo primario, la 

nuova direttiva europea sulla aggiudicazione dei contratti di concessione ed il 

regolamento CE n. 1370/2007 sui servizi pubblici di trasporto di passeggeri che 

formulano e sviluppano i principi comunitari espressi dai Trattati (spec. artt. 14 e 106 

TFUE) e dalla Corte di Giustizia. 

Ebbene, l'art. 34 del d.l. n. 179/2012 e le successive integrazioni hanno chiarito 

una serie di problematiche non marginali, al fine della riorganizzazione dei servizi 

pubblici locali di rilevanza economica nel rispetto della concorrenza, dell'economicità di 

gestione e delle esigenze indeclinabili degli utenti. Si tratta esattamente dei seguenti 
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criteri che oggi sono dunque considerati dal legislatore (perché si ricavano da espresse 

previsioni delle nuove norme o dal contenuto dispositivo di esse) e dai quali non si potrà 

decampare: 

- le forme di gestione dei servizi pubblici locali sono quelle ricavabili dal diritto 

comunitario e stabilite dalla normativa nazionale in conformità ad esso: affidamento 

(concessione) a seguito di procedura ad evidenza pubblica; società mista con socio 

privato industriale scelto mediante procedura ad evidenza pubblica; affidamento in house; 

- l'affidamento del servizio pubblico locale deve essere basato su di una motivazione non 

meramente enunciativa e deve pertanto dare conto delle ragioni della scelta della forma di 

affidamento individuata, attraverso una relazione (tecnico-economica) che evidenzi 

altresì la sussistenza dei requisiti previsti dall'ordinamento comunitario; 

- l'esternalizzazione del servizio pubblico non è più la soluzione da privilegiare a priori, 

perché le varie forme di gestione sono, in linea di principio, tutte ammissibili, sicché 

l'economicità della gestione diviene l'effettivo criterio primario per la scelta tra esse; 

- le ragioni della scelta della forma di gestione e dunque le previsioni degli andamenti 

gestionali debbono essere pubblicizzate, anche al fine di garantire adeguata informazione 

ai cittadini utenti; 

- gli oneri sociali e le conseguenti compensazioni economiche per il gestore devono 

essere definiti ed evidenziati, nel momento dell’affidamento del servizio pubblico, anche 

per evitare aiuti di Stato contrari ai principi europei; 

- gli affidamenti in corso, non conformi ai requisiti previsti dalla normativa europea, 

devono essere adeguati entro il 31 dicembre 2014. Per essi dovrà altresì essere approvata 

e pubblicata la relazione tecnico-economica di cui sopra. In mancanza di tali 

adempimenti si determina la cessazione ex lege degli affidamenti alla data del 31 

dicembre 2014; 

- la scadenza degli affidamenti, per tutti i casi in cui essi possono proseguire, si ricava 

non solo dai contratti di servizio (che potrebbero avere durata breve perché legata ad una 

regolazione di periodo destinata ad aggiornamenti) ma anche dagli altri atti che regolano 

il rapporto; 

- per gli affidamenti diretti assentiti anteriormente al 1° ottobre 2003 alle società a 

partecipazione pubblica già quotate in borsa, evidentemente in virtù di tale caratteristica 

differenziale (l'operatività nel mercato), si prevede la prosecuzione degli affidamenti 

senza più l'obbligo di procedere a dismissioni azionarie da parte degli enti locali; 

- i servizi pubblici locali a rete (ai quali il legislatore equipara la gestione dei rifiuti 

urbani) devono essere necessariamente organizzati per aree sovracomunali ottimali 

(ambiti, bacini), cui corrisponde un livello di governo (competente per l'affidamento e la 

regolazione locale) individuato da parte delle Regioni o sulla base di previsioni regionali 

ma in conformità alla riforma delle Province (art. 1, comma 90 legge n. 56/2014).  

I criteri ora elencati si ricavano dai cit. art. 34, comma 20 e segg. del d.l. n. 

179/2012 (confermato nella sua vigenza da norme recenti) e dall’art. 3-bis del d.l. n. 

138/2011 come introdotto da successive modifiche.  

Come si può notare, si tratta di aspetti molto rilevanti, che sono ora (finalmente) 

chiariti nella disciplina dei servizi pubblici locali. Il rilievo di essi (nella semplicità ed 

incisività che li contraddistingue) deriva anche dal fatto che questa disciplina, negli anni 

più recenti, è stata caratterizzata da enfatizzazioni e da fraintendimenti dovuti a 

sovrabbondanze normative. Cosicché, il merito principale di queste nuove norme (alle 

quali non se ne sono aggiunte o sovrapposte di nuove) è quello di avere ribadito la 

centralità del criterio di economicità nella organizzazione e gestione dei servizi pubblici 

locali, specificando altresì che le relative prestazioni sono anzitutto rivolte agli utenti ed 

in tale prospettiva devono essere organizzate, riconoscendo - per questa finalità - 

un'autonomia dei competenti livelli di governo locale nella scelta della forma di gestione 
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più appropriata al contesto territoriale tra le varie possibili in base alle leggi; questa 

autonomia pubblica risulta ora molto valorizzata dagli artt. 2 e 4 della direttiva 

2014/23/UE. 

Restano aperte una serie di questioni applicative, alle quali può sovvenire 

l'interprete che non dimentichi le recenti ed appena illustrate disposizioni generali con i 

conseguenti criteri da applicare. Di tali problemi interpretativi si espone - per proporre 

alcuni spunti ricostruttivi - un elenco, rinviando ad altri momenti e sedi per gli 

approfondimenti necessari. Si dovrà pertanto chiarire, ad esempio ed in via principale: 

- a quali condizioni proseguono le gestioni in atto, in attesa e mentre si stanno svolgendo 

le procedure per i nuovi affidamenti; 

- se il socio privato industriale delle società miste sia il gestore integrale del servizio 

pubblico o possa svolgerne anche solo una o più fasi; 

- se le società a partecipazione pubblica non in house (e dunque non destinate ad ottenere 

nuovi affidamenti diretti) debbano, come sembra, venire collocate su un piano di parità e 

possibilità rispetto alle imprese private; 

- con quale metodo e con riferimento a quali fattori debba essere calcolato (in assenza di 

una disciplina di legge o comunque normativa) il rimborso spettante al gestore uscente 

per gli investimenti effettuati nel corso del periodo di durata delle concessioni, in 

particolare quando le opere realizzate conservano un valore residuo; 

- se le norme antitrust sulle separazioni societarie per le imprese che sono incaricate di 

servizi di interesse generale e che intendono operare in mercati diversi, siano sufficienti a 

permettere la compresenza all'interno di una medesima holding di controllo degli enti 

locali di distinte società conformi ad altrettanti modelli di gestione;  

- se il rimborso dovuto al gestore uscente alla scadenza del relativo affidamento possa 

essere limitato alle quote degli investimenti non ammortizzati; 

- se, come sembra, anche il servizio idrico integrato debba essere considerato un servizio 

pubblico di rilevanza economica;  

- se, a seguito della nuova configurazione delle province e delle città metropolitane come 

livelli di collaborazione e coordinamento sovracomunale, sia ancora opportuno o 

possibile, la presenza di autorità di ambito o bacino per il governo dei servizi pubblici 

locali a rete; 

- se le procedure delle dismissioni delle partecipazioni azionarie degli enti locali siano da 

considerare sempre disciplinate dal d.l. n. 332/1994; 

-  a quali condizioni risulti possibile dare luogo a liberalizzazione dei servizi pubblici per 

scelta locale senza una generale previsione di riferimento nelle leggi nazionali. 

Infine, meritano grande attenzione le nuove bozze di disposizioni di cui si 

ipotizzava l’inserimento nel d.l. c.d. Sbocca Italia e che sono state rinviate per eventuale 

inserimento nella legge di stabilità 2015 (v. in www.leggioggi.it). Le disposizioni 

disciplinano l’affidamento mediante collocamento sul Mercato Telematico Italiano del 

servizio di trasporto pubblico locale e del servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei 

rifiuti assimilati; le stesse sono dichiarate integrative delle vigenti norme sui servizi 

pubblici locali e prevalenti sulle relative discipline incompatibili. Inoltre, si auspica  che i 

testi unici di coordinamento, per l’emanazione dei quali il d.d.l. n. 1577-AS prevede una 

delega al Governo in materia di disciplina delle partecipazioni azionarie delle 

amministrazioni pubbliche e di disciplina dei servizi pubblici locali, possano essere un 

momento di realizzazione di una stabilità normativa su tali argomenti (troppo a lungo 

mancata). 

 

 

http://www.leggioggi.it/
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- I - 

NORME GENERALI SUI SERVIZI PUBBLICI LOCALI  

(T.U.E.L.; ART. 25 D.L. N. 1/2012 ED ART. 34 D.L. N. 179/2012) 

 

 

t.u.e.l.  

Artt. 112-118 

 

 

t.u.e.l.  

Artt. 112-118 

Testo vigente 

 

Art. 112 t.u.e.l. 

Servizi pubblici locali 

 
1. Gli enti locali, nell'àmbito delle rispettive 

competenze, provvedono alla gestione dei servizi 

pubblici che abbiano per oggetto produzione di beni 

ed attività rivolte a realizzare fini sociali e a 

promuovere lo sviluppo economico e civile delle 

comunità locali.  

 

2. [I servizi riservati in via esclusiva ai comuni e alle 

province sono stabiliti dalla legge] [abrogato dal 

comma 12 dell'art. 35 della l. n. 448 del 2001] 

 

3. Ai servizi pubblici locali si applica il capo III del 

decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, relativo 

alla qualità dei servizi pubblici locali e carte dei 

servizi.  

 

Art. 113 t.u.e.l. 
Gestione delle reti ed erogazione  

dei servizi pubblici locali di rilevanza economica 

 
Nel testo anteriore alle abrogazioni introdotte dall'art. 23-bis del 

d.l. n. 112/2008 e del conseguente d.P.R. n. 168/2010. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1. Le disposizioni del presente articolo che 

disciplinano le modalità di gestione ed affidamento 

dei servizi pubblici locali concernono la tutela della 

concorrenza e sono inderogabili ed integrative delle 

discipline di settore. Restano ferme le altre 

disposizioni di settore e quelle di attuazione di 

Art. 113  t.u.e.l.  (*) 

Gestione delle reti ed erogazione 

dei servizi pubblici locali di rilevanza economica 

 
(*) Il testo qui riprodotto dell'art. 113 del t.u.e.l. è quello vigente 

dopo le abrogazioni intervenute da parte dell'art. 23-bis del d.l. 

n. 112 del 2008 (e del conseguente d.P.R. n. 168 del 2010), a 

sua volta abrogato in esito al referendum popolare del 12-13 

giugno 2011. Infatti Corte cost., 26 gennaio 2011, n. 24 ha 

statuito: «all’abrogazione dell’art. 23-bis, da un lato, non 

conseguirebbe alcuna reviviscenza delle norme abrogate da tale 

articolo (reviviscenza, del resto, costantemente esclusa in simili 

ipotesi sia dalla giurisprudenza di questa Corte − sentenze n. 31 

del 2000 e n. 40 del 1997 –, sia da quella della Corte di 

cassazione e del Consiglio di Stato); dall’altro, conseguirebbe 

l’applicazione immediata nell’ordinamento italiano della 

normativa comunitaria (come si è visto, meno restrittiva rispetto 

a quella oggetto di referendum) relativa alle regole 

concorrenziali minime in tema di gara ad evidenza pubblica per 

l’affidamento della gestione di servizi pubblici di rilevanza 

economica. Ne deriva l’ammissibilità del quesito per 

l’insussistenza di impedimenti di natura comunitaria». 

 

1. Le disposizioni del presente articolo che 

disciplinano le modalità di gestione ed affidamento 

dei servizi pubblici locali concernono la tutela della 

concorrenza e sono inderogabili ed integrative delle 

discipline di settore. Restano ferme le altre 

disposizioni di settore e quelle di attuazione di 
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specifiche normative comunitarie. Restano esclusi 

dal campo di applicazione del presente articolo i 

settori disciplinati dai decreti legislativi 16 marzo 

1999, n. 79, e 23 maggio 2000, n. 164.  

 

1-bis. Le disposizioni del presente articolo non si 

applicano al settore del trasporto pubblico locale che 

resta disciplinato dal decreto legislativo 19 

novembre 1997, n. 422, e successive modificazioni.  

 

2. Gli enti locali non possono cedere la proprietà 

degli impianti, delle reti e delle altre dotazioni 

destinati all'esercizio dei servizi pubblici di cui al 

comma 1, salvo quanto stabilito dal comma 13.  

 

2-bis. Le disposizioni del presente articolo non si 

applicano agli impianti di trasporti a fune per la 

mobilità turistico-sportiva eserciti in aree montane.  

 

3. Le discipline di settore stabiliscono i casi nei quali 

l'attività di gestione delle reti e degli impianti 

destinati alla produzione dei servizi pubblici locali 

di cui al comma 1 può essere separata da quella di 

erogazione degli stessi. È, in ogni caso, garantito 

l'accesso alle reti a tutti i soggetti legittimati 

all'erogazione dei relativi servizi.  

 

4. Qualora sia separata dall'attività di erogazione dei 

servizi, per la gestione delle reti, degli impianti e 

delle altre dotazioni patrimoniali gli enti locali, 

anche in forma associata, si avvalgono:  

a) di soggetti allo scopo costituiti, nella forma di 

società di capitali con la partecipazione totalitaria di 

capitale pubblico cui può essere affidata 

direttamente tale attività, a condizione che gli enti 

pubblici titolari del capitale sociale esercitino sulla 

società un controllo analogo a quello esercitato sui 

propri servizi e che la società realizzi la parte più 

importante della propria attività con l'ente o gli enti 

pubblici che la controllano;  

b) di imprese idonee, da individuare mediante 

procedure ad evidenza pubblica, ai sensi del comma 

7.  

 

5. L'erogazione del servizio avviene secondo le 

discipline di settore e nel rispetto della normativa 

dell'Unione europea, con conferimento della 

titolarità del servizio:  

a) a società di capitali individuate attraverso 

l'espletamento di gare con procedure ad evidenza 

pubblica;  

b) a società a capitale misto pubblico privato nelle 

quali il socio privato venga scelto attraverso 

l'espletamento di gare con procedure ad evidenza 

pubblica che abbiano dato garanzia di rispetto delle 

norme interne e comunitarie in materia di 

specifiche normative comunitarie. Restano esclusi 

dal campo di applicazione del presente articolo i 

settori disciplinati dai decreti legislativi 16 marzo 

1999, n. 79, e 23 maggio 2000, n. 164. 

 

1-bis. Le disposizioni del presente articolo non si 

applicano al settore del trasporto pubblico locale che 

resta disciplinato dal decreto legislativo 19 

novembre 1997, n. 422 e successive modificazioni.  

 

2. Gli enti locali non possono cedere la proprietà 

degli impianti, delle reti e delle altre dotazioni 

destinati all'esercizio dei servizi pubblici di cui al 

comma 1, salvo quanto stabilito dal comma 13. 

 

2-bis. Le disposizioni del presente articolo non si 

applicano agli impianti di trasporti a fune per la 

mobilità turistico-sportiva eserciti in aree montane. 

 

3. Le discipline di settore stabiliscono i casi nei quali 

l'attività di gestione delle reti e degli impianti 

destinati alla produzione dei servizi pubblici locali 

di cui al comma 1 può essere separata da quella di 

erogazione degli stessi. È, in ogni caso, garantito 

l'accesso alle reti a tutti i soggetti legittimati 

all'erogazione dei relativi servizi. 

 

4. Qualora sia separata dall'attività di erogazione dei 

servizi, per la gestione delle reti, degli impianti e 

delle altre dotazioni patrimoniali gli enti locali, 

anche in forma associata, si avvalgono: 

a) di soggetti allo scopo costituiti, nella forma di 

società di capitali con la partecipazione totalitaria di 

capitale pubblico, cui può essere affidata 

direttamente tale attività, a condizione che gli enti 

pubblici titolari del capitale sociale esercitino sulla 

società un controllo analogo a quello esercitato sui 

propri servizi e che la società realizzi la parte più 

importante della propria attività con l’ente o gli enti 

pubblici che la controllano;  

b) di imprese idonee, da individuare mediante 

procedure ad evidenza pubblica, ai sensi del comma 

7. 

 

5. [abrogato espressamente ai sensi dell'art. 23-bis, 

comma 11° del d.l. n. 112 del 2008, con l'art. 12, 

comma 1°, lett. a) del d.P.R. n. 168 del 2010] 
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concorrenza secondo le linee di indirizzo emanate 

dalle autorità competenti attraverso provvedimenti o 

circolari specifiche;  

c) a società a capitale interamente pubblico a 

condizione che l'ente o gli enti pubblici titolari del 

capitale sociale esercitino sulla società un controllo 

analogo a quello esercitato sui propri servizi e che la 

società realizzi la parte più importante della propria 

attività con l'ente o gli enti pubblici che la 

controllano.  

 

5-bis. Le normative di settore, al fine di superare 

assetti monopolistici, possono introdurre regole che 

assicurino concorrenzialità nella gestione dei servizi 

da esse disciplinati prevedendo, nel rispetto delle 

disposizioni di cui al comma 5, criteri di gradualità 

nella scelta della modalità di conferimento del 

servizio.  

 

5-ter. In ogni caso in cui la gestione della rete, 

separata o integrata con l'erogazione dei servizi, non 

sia stata affidata con gara ad evidenza pubblica, i 

soggetti gestori di cui ai precedenti commi 

provvedono all'esecuzione dei lavori comunque 

connessi alla gestione della rete esclusivamente 

mediante contratti di appalto o di concessione di 

lavori pubblici, aggiudicati a seguito di procedure di 

evidenza pubblica, ovvero in economia nei limiti di 

cui all'articolo 24 della legge 11 febbraio 1994, n. 

109, e all'articolo 143 del regolamento di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 

1999, n. 554. Qualora la gestione della rete, separata 

o integrata con la gestione dei servizi, sia stata 

affidata con procedure di gara, il soggetto gestore 

può realizzare direttamente i lavori connessi alla 

gestione della rete, purché qualificato ai sensi della 

normativa vigente e purché la gara espletata abbia 

avuto ad oggetto sia la gestione del servizio relativo 

alla rete, sia l'esecuzione dei lavori connessi. 

Qualora, invece, la gara abbia avuto ad oggetto 

esclusivamente la gestione del servizio relativo alla 

rete, il gestore deve appaltare i lavori a terzi con le 

procedure ad evidenza pubblica previste dalla 

legislazione vigente.  

 

6. Non sono ammesse a partecipare alle gare di cui 

al comma 5 le società che, in Italia o all'estero, 

gestiscono a qualunque titolo servizi pubblici locali 

in virtù di un affidamento diretto, di una procedura 

non ad evidenza pubblica, o a seguito dei relativi 

rinnovi; tale divieto si estende alle società 

controllate o collegate, alle loro controllanti, nonché 

alle società controllate o collegate con queste ultime. 

Sono parimenti esclusi i soggetti di cui al comma 4.  

 

7. La gara di cui al comma 5 è indetta nel rispetto 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5-bis. [abrogato espressamente ai sensi dell'art. 23-

bis, comma 11° del d.l. n. 112 del 2008, con l'art. 12, 

comma 1°, lett. a) del d.P.R. n. 168 del 2010] 

  

 

 

 

 

5-ter. In ogni caso in cui la gestione della rete, 

separata o integrata con l'erogazione dei servizi, non 

sia stata affidata con gara ad evidenza pubblica, i 

soggetti gestori di cui ai precedenti commi 

provvedono all'esecuzione dei lavori comunque 

connessi alla gestione della rete esclusivamente 

mediante contratti di appalto o di concessione di 

lavori pubblici, aggiudicati a seguito di procedure di 

evidenza pubblica, ovvero in economia nei limiti di 

cui all'articolo 24 della legge 11 febbraio 1994, n. 

109, e all'articolo 143 del regolamento di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 

1999, n. 554. Qualora la gestione della rete, separata 

o integrata con la gestione dei servizi, sia stata 

affidata con procedure di gara, il soggetto gestore 

può realizzare direttamente i lavori connessi alla 

gestione della rete, purché qualificato ai sensi della 

normativa vigente e purché la gara espletata abbia 

avuto ad oggetto sia la gestione del servizio relativo 

alla rete, sia l'esecuzione dei lavori connessi. 

Qualora, invece, la gara abbia avuto ad oggetto 

esclusivamente la gestione del servizio relativo alla 

rete, il gestore deve appaltare i lavori a terzi con le 

procedure ad evidenza pubblica previste dalla 

legislazione vigente.  

 

6. [abrogato espressamente ai sensi dell'art. 23-bis, 

comma 11° del d.l. n. 112 del 2008, con l'art. 12, 

comma 1°, lett. a) del d.P.R. n. 168 del 2010] 

 

 

 

 

 

 

 

7. [abrogato espressamente ai sensi dell'art. 23-bis, 
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degli standard qualitativi, quantitativi, ambientali, di 

equa distribuzione sul territorio e di sicurezza 

definiti dalla competente Autorità di settore o, in 

mancanza di essa, dagli enti locali. La gara è 

aggiudicata sulla base del migliore livello di qualità 

e sicurezza e delle condizioni economiche e di 

prestazione del servizio, dei piani di investimento 

per lo sviluppo e il potenziamento delle reti e degli 

impianti, per il loro rinnovo e manutenzione, nonché 

dei contenuti di innovazione tecnologica e 

gestionale. Tali elementi fanno parte integrante del 

contratto di servizio. Le previsioni di cui al presente 

comma devono considerarsi integrative delle 

discipline di settore. (*) 

(*) La Corte cost., con sent. 27 luglio 2004, n. 272 ha dichiarato 

l'illegittimità del secondo e terzo periodo del presente comma. 

8. Qualora sia economicamente più vantaggioso, è 

consentito l'affidamento contestuale con gara di una 

pluralità di servizi pubblici locali diversi da quelli 

del trasporto collettivo. In questo caso, la durata 

dell'affidamento, unica per tutti i servizi, non può 

essere superiore alla media calcolata sulla base della 

durata degli affidamenti indicata dalle discipline di 

settore.  

 

9. Alla scadenza del periodo di affidamento, e in 

esito alla successiva gara di affidamento, le reti, gli 

impianti e le altre dotazioni patrimoniali di proprietà 

degli enti locali o delle società di cui al comma 13 

sono assegnati al nuovo gestore. Sono, inoltre, 

assegnati al nuovo gestore le reti o loro porzioni, gli 

impianti e le altre dotazioni realizzate, in attuazione 

dei piani di investimento di cui al comma 7, dal 

gestore uscente. A quest'ultimo è dovuto da parte del 

nuovo gestore un indennizzo pari al valore dei beni 

non ancora ammortizzati, il cui ammontare è 

indicato nel bando di gara.  

 

 

 

 

10. È vietata ogni forma di differenziazione nel 

trattamento dei gestori di pubblico servizio in ordine 

al regime tributario, nonché alla concessione da 

chiunque dovuta di contribuzioni o agevolazioni per 

la gestione del servizio.  

 

11. I rapporti degli enti locali con le società di 

erogazione del servizio e con le società di gestione 

delle reti e degli impianti sono regolati da contratti 

di servizio, allegati ai capitolati di gara, che 

dovranno prevedere i livelli dei servizi da garantire e 

adeguati strumenti di verifica del rispetto dei livelli 

previsti.  

 

comma 11° del d.l. n. 112 del 2008, con l'art. 12, 

comma 1°, lett. a) del d.P.R. n. 168 del 2010] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

8. [abrogato espressamente ai sensi dell'art. 23-bis, 

comma 11° del d.l. n. 112 del 2008, con l'art. 12, 

comma 1°, lett. a) del d.P.R. n. 168 del 2010] 

 

 

 

 

 

 

9. Alla scadenza del periodo di affidamento, e in 

esito alla successiva gara di affidamento, le reti, gli 

impianti e le altre dotazioni patrimoniali di proprietà 

degli enti locali o delle società di cui al comma 13 

sono assegnati al nuovo gestore. [Sono, inoltre, 

assegnati al nuovo gestore le reti o loro porzioni, gli 

impianti e le altre dotazioni realizzate, in attuazione 

dei piani di investimento di cui al comma 7, dal 

gestore uscente. A quest'ultimo è dovuto da parte del 

nuovo gestore un indennizzo pari al valore dei beni 

non ancora ammortizzati, il cui ammontare è 

indicato nel bando di gara.][periodo abrogato 

espressamente ai sensi dell'art. 23-bis, comma 11° 

del d.l. n. 112 del 2008, con l'art. 12, comma 1°, lett. 

a) del d.P.R. n. 168 del 2010] 

 

10. È vietata ogni forma di differenziazione nel 

trattamento dei gestori di pubblico servizio in ordine 

al regime tributario, nonché alla concessione da 

chiunque dovuta di contribuzioni o agevolazioni per 

la gestione del servizio. 

 

11. I rapporti degli enti locali con le società di 

erogazione del servizio e  con le società di gestione 

delle reti e degli impianti sono regolati da contratti 

di servizio, allegati ai capitolati di gara, che 

dovranno prevedere i livelli dei servizi da garantire e 

adeguati strumenti di verifica del rispetto dei livelli 

previsti. 
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12. L'ente locale può cedere tutto o in parte la 

propria partecipazione nelle società erogatrici di 

servizi mediante procedure ad evidenza pubblica da 

rinnovarsi alla scadenza del periodo di affidamento. 

Tale cessione non comporta effetti sulla durata delle 

concessioni e degli affidamenti in essere.  

 

13. Gli enti locali, anche in forma associata, nei casi 

in cui non sia vietato dalle normative di settore, 

possono conferire la proprietà delle reti, degli 

impianti, e delle altre dotazioni patrimoniali a 

società a capitale interamente pubblico, che è 

incedibile. Tali società pongono le reti, gli impianti e 

le altre dotazioni patrimoniali a disposizione dei 

gestori incaricati della gestione del servizio o, ove 

prevista la gestione separata della rete, dei gestori di 

quest'ultima, a fronte di un canone stabilito dalla 

competente Autorità di settore, ove prevista, o dagli 

enti locali. Alla società suddetta gli enti locali 

possono anche assegnare, ai sensi della lettera a) del 

comma 4, la gestione delle reti, nonché il compito di 

espletare le gare di cui al comma 5.  

 

 

 

 

 

14. Fermo restando quanto disposto dal comma 3, se 

le reti, gli impianti e le altre dotazioni patrimoniali 

per la gestione dei servizi di cui al comma 1 sono di 

proprietà di soggetti diversi dagli enti locali, questi 

possono essere autorizzati a gestire i servizi o loro 

segmenti, a condizione che siano rispettati gli 

standard di cui al comma 7 e siano praticate tariffe 

non superiori alla media regionale, salvo che le 

discipline di carattere settoriale o le relative Autorità 

dispongano diversamente. Tra le parti è in ogni caso 

stipulato, ai sensi del comma 11, un contratto di 

servizio in cui sono definite, tra l'altro, le misure di 

coordinamento con gli eventuali altri gestori.  

 

15. Le disposizioni del presente articolo non si 

applicano alle regioni a statuto speciale e alle 

province autonome di Trento e di Bolzano, se 

incompatibili con le attribuzioni previste dallo 

statuto e dalle relative norme di attuazione.  

 

15-bis. Nel caso in cui le disposizioni previste per i 

singoli settori non stabiliscano un congruo periodo 

di transizione, ai fini dell'attuazione delle 

disposizioni previste nel presente articolo, le 

concessioni rilasciate con procedure diverse 

dall'evidenza pubblica cessano comunque entro e 

non oltre la data del 31 dicembre 2006, 

relativamente al solo servizio idrico integrato al 31 

dicembre 2007, senza necessità di apposita 

12. L'ente locale può cedere in tutto o in parte la 

propria partecipazione nelle società erogatrici di 

servizi mediante procedure ad evidenza pubblica da 

rinnovarsi alla scadenza del periodo di affidamento. 

Tale cessione non comporta effetti sulla durata delle 

concessioni e degli affidamenti in essere. 

 

13. Gli enti locali, anche in forma associata, nei casi 

in cui non sia vietato dalle normative di settore, 

possono conferire la proprietà delle reti, degli 

impianti, e delle altre dotazioni patrimoniali a 

società a capitale interamente pubblico, che è 

incedibile. Tali società pongono le reti, gli impianti e 

le altre dotazioni patrimoniali a disposizione dei 

gestori incaricati della gestione del servizio o, ove 

prevista la gestione separata della rete, dei gestori di 

quest'ultima, a fronte di un canone stabilito dalla 

competente Autorità di settore, ove prevista, o dagli 

enti locali. Alla società suddetta gli enti locali 

possono anche assegnare, ai sensi della lettera a) del 

comma 4, la gestione delle reti, nonché il compito di 

espletare le gare di cui al comma 5.(*) 

(*) Corte cost. 25 novembre 2011, n. 320 ha ritenuto che tale 

comma deve ritenersi «tacitamente abrogato per 

incompatibilità» dal comma 5 dell’art. 23-bis del d.l. n. 112 del 

2008. 

 

14. [abrogato espressamente ai sensi dell'art. 23-bis, 

comma 11° del d.l. n. 112 del 2008, con l'art. 12, 

comma 1°, lett. a) del d.P.R. n. 168 del 2010] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

15. Le disposizioni del presente articolo non si 

applicano alle regioni a statuto speciale e alle 

province autonome di Trento e di Bolzano, se 

incompatibili con le attribuzioni previste dallo 

statuto e dalle relative norme di attuazione. 

 

15-bis. [abrogato espressamente ai sensi dell'art. 23-

bis, comma 11° del d.l. n. 112 del 2008, con l'art. 12, 

comma 1°, lett. a) del d.P.R. n. 168 del 2010] 
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deliberazione dell'ente affidante. Sono escluse dalla 

cessazione le concessioni affidate a società a capitale 

misto pubblico privato nelle quali il socio privato sia 

stato scelto mediante procedure ad evidenza 

pubblica che abbiano dato garanzia di rispetto delle 

norme interne e comunitarie in materia di 

concorrenza, nonché quelle affidate a società a 

capitale interamente pubblico a condizione che gli 

enti pubblici titolari del capitale sociale esercitino 

sulla società un controllo analogo a quello esercitato 

sui propri servizi e che la società realizzi la parte più 

importante della propria attività con l'ente o gli enti 

pubblici che la controllano. Sono altresì escluse 

dalla cessazione le concessioni affidate alla data del 

1° ottobre 2003 a società già quotate in borsa e a 

quelle da esse direttamente partecipate a tale data a 

condizione che siano concessionarie esclusive del 

servizio, nonché a società originariamente a capitale 

interamente pubblico che entro la stessa data 

abbiano provveduto a collocare sul mercato quote di 

capitale attraverso procedure ad evidenza pubblica, 

ma, in entrambe le ipotesi indicate, le concessioni 

cessano comunque allo spirare del termine 

equivalente a quello della durata media delle 

concessioni aggiudicate nello stesso settore a seguito 

di procedure di evidenza pubblica, salva la 

possibilità di determinare caso per caso la 

cessazione in una data successiva qualora la stessa 

risulti proporzionata ai tempi di recupero di 

particolari investimenti effettuati da parte del 

gestore.  

 

15-ter. Il termine del 31 dicembre 2006, 

relativamente al solo servizio idrico integrato al 31 

dicembre 2007, di cui al comma 15-bis, può essere 

differito ad una data successiva, previo accordo, 

raggiunto caso per caso, con la Commissione 

europea, alle condizioni sotto indicate:  

a) nel caso in cui, almeno dodici mesi prima dello 

scadere del suddetto termine si dia luogo, mediante 

una o più fusioni, alla costituzione di una nuova 

società capace di servire un bacino di utenza 

complessivamente non inferiore a due volte quello 

originariamente servito dalla società maggiore; in 

questa ipotesi il differimento non può comunque 

essere superiore ad un anno;  

b) nel caso in cui, entro il termine di cui alla lettera 

a), un'impresa affidataria, anche a seguito di una o 

più fusioni, si trovi ad operare in un àmbito 

corrispondente almeno all'intero territorio 

provinciale ovvero a quello ottimale, laddove 

previsto dalle norme vigenti; in questa ipotesi il 

differimento non può comunque essere superiore a 

due anni.  

 

15-quater. A decorrere dal 1° gennaio 2007 si 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

15-ter. [abrogato espressamente ai sensi dell'art. 23-

bis, comma 11° del d.l. n. 112 del 2008, con l'art. 12, 

comma 1°, lett. a) del d.P.R. n. 168 del 2010] 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

15-quater. [abrogato espressamente ai sensi dell'art. 
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applica il divieto di cui al comma 6, salvo nei casi in 

cui si tratti dell'espletamento delle prime gare aventi 

ad oggetto i servizi forniti dalle società partecipanti 

alla gara stessa. Con regolamento da emanare ai 

sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 

agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, 

sentite le Autorità indipendenti del settore e la 

Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Governo 

definisce le condizioni per l'ammissione alle gare di 

imprese estere, o di imprese italiane che abbiano 

avuto all'estero la gestione del servizio senza 

ricorrere a procedure di evidenza pubblica, a 

condizione che, nel primo caso, sia fatto salvo il 

principio di reciprocità e siano garantiti tempi certi 

per l'effettiva apertura dei relativi mercati.  

 

 

23-bis, comma 11° del d.l. n. 112 del 2008, con l'art. 

12, comma 1°, lett. a) del d.P.R. n. 168 del 2010] 

 
 

 

 

Art. 113-bis 

Gestione dei servizi pubblici locali 

 privi di rilevanza economica 

 

L'articolo 113-bis di seguito riprodotto è stato dichiarato 

costituzionalmente illegittimo con sent. Corte cost. 27 luglio 

2004, n. 272. 

1. Ferme restando le disposizioni previste per i singoli settori, i 

servizi pubblici locali privi di rilevanza economica sono gestiti 

mediante affidamento diretto a:  

a) istituzioni;  

b) aziende speciali, anche consortili;  

c) società a capitale interamente pubblico a condizione che gli 

enti pubblici titolari del capitale sociale esercitino sulla società 

un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi e che 

la società realizzi la parte più importante della propria attività 

con l'ente o gli enti pubblici che la controllano.  

2. È consentita la gestione in economia quando, per le modeste 

dimensioni o per le caratteristiche del servizio, non sia 

opportuno procedere ad affidamento ai soggetti di cui al comma 

1.  

3. Gli enti locali possono procedere all'affidamento diretto dei 

servizi culturali e del tempo libero anche ad associazioni e 

fondazioni da loro costituite o partecipate.  

4. [abrogato dal comma 2 dell'art. 14 del d.l. 30 settembre 2003, 

n. 269].  

5. I rapporti tra gli enti locali ed i soggetti erogatori dei servizi 

di cui al presente articolo sono regolati da contratti di servizio.  

 

 

 

Art. 114 t.u.e.l. 

Aziende speciali ed istituzioni 

 
Testo con le modifiche introdotte:  

dall'art. 25 del d.l. n. 1/2012, conv. con mod., in l. n. 27/2012 (in 

corsivo) 

 

 

 

1. L'azienda speciale è ente strumentale dell'ente 

locale dotato di personalità giuridica, di autonomia 

imprenditoriale e di proprio statuto, approvato dal 

consiglio comunale o provinciale.  

Art. 114 t.u.e.l. 

Aziende speciali ed istituzioni 

 
Testo con le modifiche introdotte 

 dall’art. 1, comma 560 della l. n. 147/2013 (in neretto) 

dall’art. 74, comma 1, n. 1, lett. a), b), c), d) ed e) del d.lgs. n. 

118/2011, aggiunto dall’art. 1, comma 1 lett. aa) del d.lgs. n. 

126/2014 (in corsivo)  

 

1. L'azienda speciale è ente strumentale dell'ente 

locale dotato di personalità giuridica, di autonomia 

imprenditoriale e di proprio statuto, approvato dal 

consiglio comunale o provinciale. L'azienda speciale 
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2. L'istituzione è organismo strumentale dell'ente 

locale per l'esercizio di servizi sociali, dotato di 

autonomia gestionale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3. Organi dell'azienda e dell'istituzione sono il 

consiglio di amministrazione, il presidente e il 

direttore, al quale compete la responsabilità 

gestionale. Le modalità di nomina e revoca degli 

amministratori sono stabilite dallo statuto dell'ente 

locale.  

 

4. L'azienda e l'istituzione informano la loro attività 

a criteri di efficacia, efficienza ed economicità ed 

hanno l'obbligo del pareggio di bilancio da 

perseguire attraverso l'equilibrio dei costi e dei 

ricavi, compresi i trasferimenti.  

 

 

5. Nell'àmbito della legge, l'ordinamento ed il 

funzionamento delle aziende speciali sono 

disciplinati dal proprio statuto e dai regolamenti; 

quelli delle istituzioni sono disciplinati dallo statuto 

e dai regolamenti dell'ente locale da cui dipendono.  

 

5-bis. [A decorrere dall'anno 2013, le aziende 

speciali e le istituzioni sono assoggettate al patto di 

stabilità interno secondo le modalità definite con 

decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, 

di concerto con i Ministri dell'interno e per degli 

affari regionali, il turismo e lo sport, sentita la 

Conferenza Stato-Città ed autonomie locali, da 

emanare entro il 30 ottobre 2012. A tal fine, le 

aziende speciali e le istituzioni si iscrivono e 

depositano i propri bilanci al registro delle imprese 

o nel repertorio delle notizie economico-

amministrative della camera di commercio 

industria, artigianato e agricoltura del proprio 

territorio entro il 31 maggio di ciascun anno. 

L'Unioncamere trasmette al Ministero dell'economia 

e delle finanze, entro il 30 giugno, l'elenco delle 

conforma la propria gestione ai principi contabili 

generali contenuti nell'allegato n. 1 al decreto 

legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive 

modificazioni, ed ai principi del codice civile. 

 

2. L'istituzione è organismo strumentale dell'ente 

locale per l'esercizio di servizi sociali, dotato di 

autonomia gestionale. L'istituzione conforma la 

propria gestione ai principi contabili generali e 

applicati allegati al decreto legislativo 23 giugno 

2011, n. 118 e successive modificazioni e 

integrazioni ed adotta il medesimo sistema contabile 

dell'ente locale che lo ha istituito, nel rispetto di 

quanto previsto dall'art. 151, comma 2. L'ente locale 

che si avvale della facoltà di non tenere la 

contabilità economico patrimoniale di cui all'art. 

232, comma 3, può imporre alle proprie istituzioni 

l'adozione della contabilità economico-

patrimoniale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

4. L'azienda e l'istituzione conformano la loro 

attività a criteri di efficacia, efficienza ed 

economicità ed hanno l'obbligo dell'equilibrio 

economico, considerando anche i proventi derivanti 

dai trasferimenti, fermo restando, per l'istituzione, 

l'obbligo del pareggio finanziario. 

 

 

 

 

 

 

 

5-bis Le aziende speciali e le istituzioni si 

iscrivono e depositano i propri bilanci al registro 

delle imprese o nel repertorio delle notizie 

economico-amministrative della camera di 

commercio, industria, artigianato e agricoltura 

del proprio territorio entro il 31 maggio di 

ciascun anno. 

(*) Si ricorda che l’art. 1, comma 550 della l. n. 147/2013 

dispone quanto segue: «Le disposizioni del presente comma e 

dei commi da 551 a 562 si applicano alle aziende speciali, alle 

istituzioni e alle società partecipate dalle pubbliche 

amministrazioni locali indicate nell'elenco di cui all'articolo 1, 

comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Sono esclusi gli 

intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del testo unico di 

cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, nonché le 

società emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati 

regolamentati e le loro controllate». 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000654083ART16
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000654083ART16
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000654083
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000109996
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predette aziende speciali e istituzioni ed i relativi 

dati di bilancio. Alle aziende speciali ed alle 

istituzioni si applicano le disposizioni del codice di 

cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 

nonché le disposizioni che stabiliscono, a carico 

degli enti locali: divieto o limitazioni alle assunzioni 

di personale; contenimento degli oneri contrattuali e 

delle altre voci di natura retributiva o indennitaria e 

per consulenze anche degli amministratori; obblighi 

e limiti alla partecipazione societaria degli enti 

locali. Gli enti locali vigilano sull'osservanza del 

presente comma da parte dei soggetti indicati ai 

periodi precedenti. Sono escluse dall'applicazione 

delle disposizioni del presente comma aziende 

speciali e istituzioni che gestiscono servizi socio-

assistenziali  ed educativi, culturali e farmacie.] (*) 

(*) Modificato dall’art. 1, comma 560 della l. n. 147/2013 a 

fronte. 

  

6. L'ente locale conferisce il capitale di dotazione; 

determina le finalità e gli indirizzi; approva gli atti 

fondamentali; esercita la vigilanza; verifica i risultati 

della gestione; provvede alla copertura degli 

eventuali costi sociali.  

 

7. Il collegio dei revisori dei conti dell'ente locale 

esercita le sue funzioni anche nei confronti delle 

istituzioni. Lo statuto dell'azienda speciale prevede 

un apposito organo di revisione, nonché forme 

autonome di verifica della gestione.  

 

8. Ai fini di cui al comma 6 sono fondamentali i 

seguenti atti da sottoporre all'approvazione del 

consiglio comunale:  

a) il piano-programma, comprendente un contratto 

di servizio che disciplini i rapporti tra ente locale ed 

azienda speciale;  

b) i bilanci economici di previsione pluriennale ed 

annuale;  

c) il conto consuntivo;  

d) il bilancio di esercizio.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

8. Ai fini di cui al comma 6 sono fondamentali i 

seguenti atti dell’azienda da sottoporre 

all'approvazione del consiglio comunale:  

a) il piano-programma, comprendente un contratto 

di servizio che disciplini i rapporti tra ente locale ed 

azienda speciale;  

b) il budget economico almeno triennale; 

c) il bilancio di esercizio; 

d) il piano degli indicatori di bilancio.  

 

8-bis. Ai fini di cui al comma 6, sono fondamentali i 

seguenti atti dell'istituzione da sottoporre 

all'approvazione del consiglio comunale: 

a) il piano-programma, di durata almeno triennale, 

che costituisce il documento di programmazione 

dell'istituzione; 

b) il bilancio di previsione almeno triennale, 

predisposto secondo lo schema di cui all'allegato n. 

9 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 

successive modificazioni, completo dei relativi 

allegati; 

c) le variazioni di bilancio; 

d) il rendiconto della gestione predisposto secondo 

lo schema di cui all'allegato n. 10 del decreto 
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legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive 

modificazioni, completo dei relativi allegati 

 

 

 Art. 115 t.u.e.l. 

Trasformazione delle aziende speciali 

 in società per azioni 

 

1. I comuni, le province e gli altri enti locali 

possono, per atto unilaterale, trasformare le aziende 

speciali in società di capitali, di cui possono restare 

azionisti unici per un periodo comunque non 

superiore a due anni dalla trasformazione. Il capitale 

iniziale di tali società è determinato dalla 

deliberazione di trasformazione in misura non 

inferiore al fondo di dotazione delle aziende speciali 

risultante dall'ultimo bilancio di esercizio approvato 

e comunque in misura non inferiore all'importo 

minimo richiesto per la costituzione delle società 

medesime. L'eventuale residuo del patrimonio netto 

conferito è imputato a riserve e fondi, mantenendo 

ove possibile le denominazioni e le destinazioni 

previste nel bilancio delle aziende originarie. Le 

società conservano tutti i diritti e gli obblighi 

anteriori alla trasformazione e subentrano pertanto in 

tutti i rapporti attivi e passivi delle aziende 

originarie.  

 

2. La deliberazione di trasformazione tiene luogo di 

tutti gli adempimenti in materia di costituzione delle 

società previsti dalla normativa vigente, ferma 

l'applicazione delle disposizioni degli articoli 2330, 

commi terzo e quarto, e 2330-bis del codice civile.  

 

3. Ai fini della definitiva determinazione dei valori 

patrimoniali conferiti, entro tre mesi dalla 

costituzione delle società, gli amministratori devono 

richiedere a un esperto designato dal presidente del 

tribunale una relazione giurata ai sensi e per gli 

effetti dell'articolo 2343, primo comma, del codice 

civile. Entro sei mesi dal ricevimento di tale 

relazione gli amministratori e i sindaci determinano i 

valori definitivi di conferimento dopo avere 

controllato le valutazioni contenute nella relazione 

stessa e, se sussistono fondati motivi, aver proceduto 

alla revisione della stima. Fino a quando i valori di 

conferimento non sono stati determinati in via 

definitiva le azioni delle società sono inalienabili.  

 

4. Le società di cui al comma 1 possono essere 

costituite anche ai fini dell'applicazione delle norme 

di cui al decreto-legge 31 maggio 1994, n. 332, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 

1994, n. 474.  

 

5. [Le partecipazioni nelle società di cui al comma 1 
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possono essere alienate anche ai fini e con le 

modalità di cui all'articolo 116] [abrogato dal 

comma 12 dell'art. 35 della l. n. 448 del 2001] 

 

6. Il conferimento e l'assegnazione dei beni degli 

enti locali e delle aziende speciali alle società di cui 

al comma 1 sono esenti da imposizioni fiscali, 

dirette e indirette, statali e regionali.  

 

7. La deliberazione di cui al comma 1 può anche 

prevedere la scissione dell'azienda speciale e la 

destinazione a società di nuova costituzione di un 

ramo aziendale di questa. Si applicano, in tal caso, 

per quanto compatibili, le disposizioni di cui ai 

commi da 1 a 6 del presente articolo, nonché agli 

articoli 2504-septies e 2504-decies del codice civile. 

  

7-bis. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si 

applicano anche alla trasformazione dei consorzi, 

intendendosi sostituita al consiglio comunale 

l'assemblea consortile. In questo caso le 

deliberazioni sono adottate a maggioranza dei 

componenti; gli enti locali che non intendono 

partecipare alla società hanno diritto alla 

liquidazione sulla base del valore nominale iscritto a 

bilancio della relativa quota di capitale.  

 

7-ter. Alla privatizzazione di enti ed aziende delle 

regioni a statuto ordinario e ad autonomia speciale, 

fermo restando quanto stabilito dalla legislazione 

regionale in materia, si applicano le disposizioni di cui ai 

precedenti commi. Delle obbligazioni sorte 

anteriormente alla costituzione delle società di capitali di 

cui al comma 1 rispondono in ogni caso le regioni.  

 

 

 Art. 116  t.u.e.l. 

Società per azioni  

con partecipazione minoritaria di enti locali 

 

1. Gli enti locali possono, per l'esercizio di servizi 

pubblici di cui all'articolo 113-bis e per la 

realizzazione delle opere necessarie al corretto 

svolgimento del servizio nonché per la realizzazione 

di infrastrutture ed altre opere di interesse pubblico, 

che non rientrino, ai sensi della vigente legislazione 

statale e regionale, nelle competenze istituzionali di 

altri enti, costituire apposite società per azioni senza 

il vincolo della proprietà pubblica maggioritaria 

anche in deroga ai vincoli derivanti da disposizioni 

di legge specifiche. Gli enti interessati provvedono 

alla scelta dei soci privati e all'eventuale 

collocazione dei titoli azionari sul mercato con 

procedure di evidenza pubblica. L'atto costitutivo 

delle società deve prevedere l'obbligo dell'ente 

pubblico di nominare uno o più amministratori e 
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sindaci. Nel caso di servizi pubblici locali una quota 

delle azioni può essere destinata all'azionariato 

diffuso e resta comunque sul mercato.  

 

2. La costituzione di società miste con la 

partecipazione non maggioritaria degli enti locali è 

disciplinata da apposito regolamento adottato ai 

sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 31 

gennaio 1995, n. 26, convertito, con modificazioni 

dalla legge 29 marzo 1995, n. 95, e successive 

modifiche e integrazioni.  

 

3. Per la realizzazione delle opere di qualunque 

importo si applicano le norme vigenti di 

recepimento delle direttive comunitarie in materia di 

lavori pubblici.  

 

4. Fino al secondo esercizio successivo a quello 

dell'entrata in funzione dell'opera, l'ente locale 

partecipante potrà rilasciare garanzia fidejussoria 

agli istituti mutuanti in misura non superiore alla 

propria quota di partecipazione alla società di cui al 

presente articolo.  

 

5. Per i conferimenti di aziende, di complessi 

aziendali o di rami di essi e di ogni altro bene 

effettuati dai soggetti di cui al comma 1, anche per 

la costituzione con atto unilaterale delle società di 

cui al medesimo comma, si applicano le disposizioni 

dell'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 30 luglio 

1990, n. 218, e successive modificazioni. 

 

 

  

 

 

Art. 117  t.u.e.l. 

Tariffe dei servizi 

 

1. Gli enti interessati approvano le tariffe dei servizi 

pubblici in misura tale da assicurare l'equilibrio 

economico-finanziario dell'investimento e della 

connessa gestione. I criteri per il calcolo della tariffa 

relativa ai servizi stessi sono i seguenti:  

a) la corrispondenza tra costi e ricavi in modo da 

assicurare la integrale copertura dei costi, ivi 

compresi gli oneri di ammortamento tecnico-

finanziario;  

b) l'equilibrato rapporto tra i finanziamenti raccolti 

ed il capitale investito;  

c) l'entità dei costi di gestione delle opere, tenendo 

conto anche degli investimenti e della qualità del 

servizio;  

d) l'adeguatezza della remunerazione del capitale 

investito, coerente con le prevalenti condizioni di 

mercato.  

 

2. La tariffa costituisce il corrispettivo dei servizi 

pubblici; essa è determinata e adeguata ogni anno 
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dai soggetti proprietari, attraverso contratti di 

programma di durata poliennale, nel rispetto del 

disciplinare e dello statuto conseguenti ai modelli 

organizzativi prescelti.  

 

3. Qualora i servizi siano gestiti da soggetti diversi 

dall'ente pubblico per effetto di particolari 

convenzioni e concessioni dell'ente o per effetto del 

modello organizzativo di società mista, la tariffa è 

riscossa dal soggetto che gestisce i servizi pubblici.  

 

 

 

 
Art. 118  t.u.e.l. 

Regime del trasferimento dei beni 

 

1. I trasferimenti di beni mobili ed immobili 

effettuati dai comuni, dalle province e dai consorzi 

fra tali enti a favore di aziende speciali o di società 

di capitali di cui al comma 13 dell'articolo 113 sono 

esenti, senza limiti di valore, dalle imposte di bollo, 

di registro, di incremento di valore, ipotecarie, 

catastali e da ogni altra imposta, spesa, tassa o diritto 

di qualsiasi specie o natura. Gli onorari previsti per i 

periti designati dal tribunale per la redazione della 

stima di cui all'articolo 2343 del codice civile, 

nonché gli onorari previsti per i notai incaricati della 

redazione degli atti conseguenti ai trasferimenti, 

sono ridotti alla metà.  

 

2. Le disposizioni previste nel comma 1 si applicano 

anche ai trasferimenti ed alle retrocessioni di 

aziende, di complessi aziendali o di rami di essi 

posti in essere nell'àmbito di procedure di 

liquidazione di aziende municipali e provinciali o di 

aziende speciali, adottate a norma delle disposizioni 

vigenti in materia di revoca del servizio e di 

liquidazione di aziende speciali, qualora dette 

procedure siano connesse o funzionali alla 

contestuale o successiva costituzione di società per 

azioni, aventi per oggetto lo svolgimento del 

medesimo servizio pubblico in precedenza svolto 

dalle aziende soppresse, purché i beni, i diritti, le 

aziende o rami di aziende trasferiti o retrocessi 

vengano effettivamente conferiti nella costituenda 

società per azioni. Le stesse disposizioni si 

applicano altresì ai conferimenti di aziende, di 

complessi aziendali o di rami di essi da parte delle 

province e dei comuni in sede di costituzione o 

trasformazione dei consorzi in aziende speciali e 

consortili ai sensi degli articoli 31 e 274, comma 4, 

per la costituzione di società per azioni ai sensi 

dell'articolo 116, ovvero per la costituzione, anche 

mediante atto unilaterale, da parte di enti locali, di 

società per azioni al fine di dismetterne le 

partecipazioni ai sensi del decreto-legge 31 maggio 

1994, n. 332, convertito, con modificazioni, dalla 
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legge 30 luglio 1994, n. 474, e successive 

modificazioni.  

 

3. [Ai trasferimenti di beni destinati a pubblico 

servizio, da parte di province e comuni, in favore di 

società costituite ai sensi dell'articolo 113, lettera e), 

e dell'articolo 116, nonché dei consorzi e delle 

aziende speciali di cui, rispettivamente, agli articoli 

31 e 114 non si applicano le disposizioni relative 

alla cessione dei beni patrimoniali degli enti pubblici 

territoriali] [abrogato dal comma 12 dell'art. 35 della 

l. n. 448 del 2001]. 

 

 

 Art 147-quater t.u.e.l. 

Controlli sulle società partecipate non quotate 

 
Introdotto dall'art. 3, comma 1, lett. d) del d.l. n. 174/2012, 

conv. con mod. in l. n. 213/2012 

Testo con le modifiche introdotte  

dall’art. 9, comma 9-ter del d.l. n. 102/2013, conv. con mod. in 

l. n. 124/2013 (in neretto) 

dall’art. 74, comma 1, n. 3) del d.lgs. n. 118/2011, aggiunto 

dall’art. 1, comma 1 lett. aa) del d.lgs. n. 126/2014 (in corsivo)  

1.  L'ente locale definisce, secondo la propria 

autonomia organizzativa, un sistema di controlli 

sulle società non quotate, partecipate dallo stesso 

ente locale. Tali controlli sono esercitati dalle 

strutture proprie dell'ente locale, che ne sono 

responsabili. 

2.  Per l'attuazione di quanto previsto al comma 1 

del presente articolo, l'amministrazione definisce 

preventivamente, in riferimento all'articolo 170, 

comma 6, gli obiettivi gestionali a cui deve tendere 

la società partecipata, secondo parametri qualitativi e 

quantitativi, e organizza un idoneo sistema 

informativo finalizzato a rilevare i rapporti finanziari 

tra l'ente proprietario e la società, la situazione 

contabile, gestionale e organizzativa della società, i 

contratti di servizio, la qualità dei servizi, il rispetto 

delle norme di legge sui vincoli di finanza pubblica. 

3.  Sulla base delle informazioni di cui al comma 2, 

l'ente locale effettua il monitoraggio periodico 

sull'andamento delle società non quotate partecipate, 

analizza gli scostamenti rispetto agli obiettivi 

assegnati e individua le opportune azioni correttive, 

anche in riferimento a possibili squilibri economico-

finanziari rilevanti per il bilancio dell'ente. 

4.  I risultati complessivi della gestione dell'ente 

locale e delle aziende non quotate partecipate sono 

rilevati mediante bilancio consolidato, secondo la 

competenza economica, predisposto secondo le 
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modalità previste dal decreto legislativo 23 giugno 

2011, n. 118, e successive modificazioni.  

 

5.  [Le disposizioni del presente articolo si applicano 

agli enti locali con popolazione superiore a 10.000 

abitanti]. Le disposizioni del presente articolo si 

applicano, in fase di prima applicazione, agli enti 

locali con popolazione superiore a 100.000 

abitanti, per l'anno 2014 agli enti locali con 

popolazione superiore a 50.000 abitanti e, a 

decorrere dall'anno 2015, agli enti locali con 

popolazione superiore a 15.000 abitanti, ad 

eccezione del comma 4, che si applica a tutti gli 

enti locali a decorrere dall'anno 2015, secondo le 

disposizioni recate dal decreto legislativo 23 

giugno 2011, n. 118. Le disposizioni del presente 

articolo non si applicano alle società quotate e a 

quelle da esse controllate ai sensi dell'articolo 2359 

del codice civile. A tal fine, per società quotate 

partecipate dagli enti di cui al presente articolo si 

intendono le società emittenti strumenti finanziari 

quotati in mercati regolamentati.  

 

 

Art. 243, comma 3-bis t.u.e.l. 

Controlli per gli enti locali strutturalmente 

deficitari, enti locali dissestati ed altri enti 

 
Introdotto dall'art. 3, comma 1, lett. q) del d.l. n. 174/2012, 

conv. con mod. in l. n. 213/2012  

 

3-bis. I contratti di servizio, stipulati dagli enti locali 

con le società controllate, con esclusione di quelle 

quotate in borsa, devono contenere apposite clausole 

volte a prevedere, ove si verifichino condizioni di 

deficitarietà strutturale, la riduzione delle spese di 

personale delle società medesime, anche in 

applicazione di quanto previsto dall'articolo 18, 

comma 2-bis, del decreto-legge n. 112 del 2008, 

convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 

2008.   

 

 

 

 d.l. n. 1/2012 conv. con mod. in l. n. 27/2012 

 

Art. 25, commi 6 e 7 

Promozione della concorrenza 

nei servizi pubblici locali 

 

6. I concessionari e gli affidatari di servizi pubblici 

locali, a seguito di specifica richiesta, sono tenuti a 

fornire agli enti locali che decidono di bandire la 

gara per l'affidamento del relativo servizio i dati 

concernenti le caratteristiche tecniche degli impianti 

e delle infrastrutture, il loro valore contabile di 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000756196ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000756196ART0
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inizio esercizio, secondo parametri di mercato, le 

rivalutazioni e gli ammortamenti e ogni altra 

informazione necessaria per definire i bandi. 

 

7. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3 

della legge 10 ottobre 1990, n. 287, il ritardo nella 

comunicazione oltre il termine di sessanta giorni 

dall'apposita richiesta e la comunicazione di 

informazioni false integrano illecito per il quale il 

prefetto, su richiesta dell'ente locale, irroga una 

sanzione amministrativa pecuniaria, ai sensi della 

legge 24 novembre 1981, n. 689, da un minimo di 

euro 5.000 ad un massimo di euro 500.000. 

 

 

 

 d.l. n. 179/2012 conv. con mod. in l. n. 221/2012 

 

Art. 34, commi 20-26 

Misure urgenti per le attività produttive, le 

infrastrutture e i trasporti locali, la valorizzazione 

dei beni culturali ed i comuni. (*) 

(*) Il titolo dell'art. 34 è stato così modificato in sede di 

conversione in legge. Il titolo originario nel d.l. recitava: 

«Misure urgenti per le attività produttive, le infrastrutture e i 

trasporti, i servizi pubblici locali, la valorizzazione dei beni 

culturali ed i comuni» 

20. Per i servizi pubblici locali di rilevanza 

economica, al fine di assicurare il rispetto della 

disciplina europea, la parità tra gli operatori, 

l'economicità della gestione e di garantire adeguata 

informazione alla collettività di riferimento, 

l'affidamento del servizio è effettuato sulla base di 

apposita relazione, pubblicata sul sito internet 

dell'ente affidante, che dà conto delle ragioni e della 

sussistenza dei requisiti previsti dall'ordinamento 

europeo per la forma di affidamento prescelta e che 

definisce i contenuti specifici degli obblighi di 

servizio pubblico e servizio universale, indicando le 

compensazioni economiche se previste. 

 

21. Gli affidamenti in essere alla data di entrata in 

vigore del presente decreto non conformi ai requisiti 

previsti dalla normativa europea devono essere 

adeguati entro il termine del 31 dicembre 2013 

pubblicando, entro la stessa data, la relazione 

prevista al comma 20. Per gli affidamenti in cui non 

è prevista una data di scadenza gli enti competenti 

provvedono contestualmente ad inserire nel 

contratto di servizio o negli altri atti che regolano il 

rapporto un termine di scadenza dell'affidamento. Il 

mancato adempimento degli obblighi previsti nel 

presente comma determina la cessazione 

dell'affidamento alla data del 31 dicembre 2013. (*) 

(*) In deroga a quanto previsto dal presente comma, v. l’art. 13, 

comma 1 d.l. n. 150/2013 conv. con mod. in l. n. 15/2014. 
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22. Gli affidamenti diretti assentiti alla data del 1° 

ottobre 2003 a società a partecipazione pubblica già 

quotate in borsa a tale data, e a quelle da esse 

controllate ai sensi dell'articolo 2359 del codice 

civile, cessano alla scadenza prevista nel contratto di 

servizio o negli altri atti che regolano il rapporto; gli 

affidamenti che non prevedono una data di scadenza 

cessano, improrogabilmente e senza necessità di 

apposita deliberazione dell'ente affidante, il 31 

dicembre 2020. 

 

23. Omissis 

 

24. All'articolo 53, comma 1, del decreto-legge 22 

giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, la lettera b) è 

abrogata. (*) 

(*) L'art. 53, comma 1, lett. b) del d.l. n. 83/2012 conv. con 

mod. in l. n. 134/2012 recava integrazioni e modifiche all'art. 4, 

commi 3, 4, 5, 14, 32, 32-ter e inserimento del comma 35-bis 

del d.l. n. 138/2011. 
 

25. I commi da 20 a 22 non si applicano al servizio 

di distribuzione di gas naturale, di cui al decreto 

legislativo 23 maggio 2000, n. 164, al servizio di 

distribuzione di energia elettrica, di cui al decreto 

legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e alla legge 23 

agosto 2004, n. 239, nonché alla gestione delle 

farmacie comunali, di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 

475. Restano inoltre ferme le disposizioni di cui 

all'articolo 37 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 

83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 2012, n. 134. 

 

26. Al fine di aumentare la concorrenza nell'ambito 

delle procedure di affidamento in concessione del 

servizio di illuminazione votiva, all'articolo unico 

del decreto del Ministro dell'interno 31 dicembre 

1983, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 16 del 

17 gennaio 1984, al numero 18) sono soppresse le 

seguenti parole: «e illuminazioni votive». 

Conseguentemente i comuni, per l'affidamento del 

servizio di illuminazione votiva, applicano le 

disposizioni di cui al decreto legislativo n. 163 del 

2006, e in particolare l'articolo 30 e, qualora ne 

ricorrano le condizioni, l'articolo 125. 

 

 

d.l. n. 145/2013, conv. con mod. in l. n. 9/2014 

 

Art. 13, comma 25-bis 

 

25-bis. Gli enti locali sono tenuti ad inviare le 

relazioni di cui all'articolo 34, commi 20 e 21, 

del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, 
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convertito, con modificazioni, dalla legge 17 

dicembre 2012, n. 221, all'Osservatorio per i servizi 

pubblici locali, istituito presso il Ministero dello 

sviluppo economico nell'ambito delle risorse umane, 

strumentali e finanziarie già disponibili a 

legislazione vigente e comunque senza maggiori 

oneri per la finanza pubblica, che provvederà a 

pubblicarle nel proprio portale telematico contenente 

dati concernenti l'applicazione della disciplina dei 

servizi pubblici locali di rilevanza economica sul 

territorio.  

 

 

d.l. n. 150/2013 conv. con mod. in l. n. 15/2014 

 

Art. 13 

Termini in materia di servizi pubblici locali 

 

1.  In deroga a quanto previsto dall'articolo 34, 

comma 21 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 17 

dicembre 2012, n. 221, al fine di garantire la 

continuità del servizio, laddove l’ente responsabile 

dell’affidamento ovvero, ove previsto, l'ente di 

governo dell'ambito o bacino territoriale ottimale e 

omogeneo abbia già avviato le procedure di 

affidamento pubblicando la relazione di cui al 

comma 20 del medesimo articolo, il servizio è 

espletato dal gestore o dai gestori già operanti fino al 

subentro del nuovo gestore e comunque non oltre il 

31 dicembre 2014. 

 

2.  Omissis (vedi nel capitolo IV: di questa 

Rassegna): 

 

3.  Il mancato rispetto dei termini di cui ai commi 1 

e 2 comporta la cessazione degli affidamenti non 

conformi ai requisiti previsti dalla normativa 

europea alla data del 31 dicembre 2014. 

 

4.  Il presente articolo non si applica ai servizi di cui 

all'articolo 34, comma 25, del decreto-legge 18 

ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. 
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- II - 

 

L'ESITO DEL REFERENDUM POPOLARE (12-13 GIUGNO 2011) 

IN MATERIA DI AFFIDAMENTO E GESTIONE 

DEI SERVIZI PUBBLICI LOCALI DI RILEVANZA ECONOMICA. 
 

 

d.P.R. 18 luglio 2011, n. 113  

Abrogazione, a seguito di referendum popolare, dell'articolo 23-bis del decreto-legge n. 112 del 2008, 

convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, e successive modificazioni, nel testo risultante a 

seguito della sentenza della Corte costituzionale n. 325 del 2010, in materia di modalità di affidamento e 

gestione dei servizi pubblici locali di rilevanza economica (*) 

 

Art. 1 
 

1. In esito al referendum di cui in premessa, l'articolo 23-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

recante «Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la 

stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria», convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2008, n. 133, come modificato dall'articolo 30, comma 26, della legge 23 luglio 2009, n. 99, 

recante «Disposizioni per lo sviluppo e l'internazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia», 

e dall'articolo 15 del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, recante «Disposizioni urgenti per l'attuazione 

di obblighi comunitari e per l'esecuzione di sentenze della Corte di giustizia delle Comunità europee» 

convertito, con modificazioni, dalla legge 20 novembre 2009, n. 166, nel testo risultante a seguito della 

sentenza n. 325 del 2010 della Corte costituzionale, è abrogato. 

 

2. L'abrogazione di cui al comma 1 ha effetto a decorrere dal giorno successivo a quello della pubblicazione 

del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 

della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
 

(*) Sulla normativa applicabile a seguito dell'abrogazione referendaria si veda quanto statuito da Corte cost., 26 gennaio 

2011, n. 24:  «all’abrogazione dell’art. 23-bis, da un lato, non conseguirebbe alcuna reviviscenza delle norme abrogate 

da tale articolo (reviviscenza, del resto, costantemente esclusa in simili ipotesi sia dalla giurisprudenza di questa Corte 

− sentenze n. 31 del 2000 e n. 40 del 1997 –, sia da quella della Corte di cassazione e del Consiglio di Stato); 

dall’altro, conseguirebbe l’applicazione immediata nell’ordinamento italiano della normativa comunitaria (come si è 

visto, meno restrittiva rispetto a quella oggetto di referendum) relativa alle regole concorrenziali minime in tema di 

gara ad evidenza pubblica per l’affidamento della gestione di servizi pubblici di rilevanza economica. Ne deriva 

l’ammissibilità del quesito per l’insussistenza di impedimenti di natura comunitaria». 
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- III - 
 

LA SENTENZA CORTE COST. 20 LUGLIO 2012, N. 199 CHE HA DICHIARATO L'ILLEGITTIMITÀ 

COSTITUZIONALE DELL'ART. 4 DEL D.L. N. 138/2011. 

ADEGUAMENTO DELLA DISCIPLINA DEI SERVIZI PUBBLICI LOCALI AL REFERENDUM POPOLARE E 

ALLA NORMATIVA DALL'UNIONE EUROPEA: TESTO DELLE DISPOSIZIONI DICHIARATE 

INCOSTITUZIONALI CON LA SENTENZA CORTE COST. N. 199/2012. 

 
 

Sentenza Corte cost. 20 luglio 2012, n. 199 che ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 4 del 

d.l. n 138 del 2011. 

 

... Omissis ... 

5.2.— Nel merito, la questione di legittimità costituzionale dell’art. 4 del d.l. n. 138 del 2011 è fondata.  

5.2.1.— Il citato art. 4 è stato adottato con d.l. n. 138 del 13 agosto 2011, dopo che, con decreto del 

Presidente della Repubblica 18 luglio 2011, n. 113 (Abrogazione, a seguito di referendum popolare, 

dell’articolo 23-bis del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 

2008, e successive modificazioni, nel testo risultante a seguito della sentenza della Corte costituzionale n. 

325 del 2010, in materia di modalità di affidamento e gestione dei servizi pubblici locali di rilevanza 

economica), era stata dichiarata l’abrogazione, a seguito di referendum popolare, dell’art. 23-bis del d.l. n. 

112 del 2008, recante la precedente disciplina dei servizi pubblici locali di rilevanza economica.  

Quest’ultima si caratterizzava per il fatto che dettava una normativa generale di settore, inerente a quasi 

tutti i predetti servizi, fatta eccezione per quelli espressamente esclusi, volta a restringere, rispetto al livello 

minimo stabilito dalle regole concorrenziali comunitarie, le ipotesi di affidamento diretto e, in particolare, 

di gestione in house dei servizi pubblici locali di rilevanza economica, consentite solo in casi eccezionali ed 

al ricorrere di specifiche condizioni, la cui puntuale regolamentazione veniva, peraltro, demandata ad un 

regolamento governativo, adottato con il decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010 n. 168 

(Regolamento in materia di servizi pubblici locali di rilevanza economica, a norma dell’articolo 23-bis, 

comma 10, del d.l. n. 112 del 2008).  

Con la richiamata consultazione referendaria detta normativa veniva abrogata e si realizzava, pertanto, 

l’intento referendario di «escludere l’applicazione delle norme contenute nell’art. 23-bis che limitano, 

rispetto al diritto comunitario, le ipotesi di affidamento diretto e, in particolare, quelle di gestione in house 

di pressoché tutti i servizi pubblici locali di rilevanza economica (ivi compreso il servizio idrico)» (sentenza 

n. 24 del 2011) e di consentire, conseguentemente, l’applicazione diretta della normativa comunitaria 

conferente.  

A distanza di meno di un mese dalla pubblicazione del decreto dichiarativo dell’avvenuta abrogazione 

dell’art. 23-bis del d.l. n. 112 del 2008, il Governo è intervenuto nuovamente sulla materia con l’impugnato 

art. 4, il quale, nonostante sia intitolato «Adeguamento della disciplina dei servizi pubblici locali al 

referendum popolare e alla normativa dall’Unione europea», detta una nuova disciplina dei servizi pubblici 

locali di rilevanza economica, che non solo è contraddistinta dalla medesima ratio di quella abrogata, in 

quanto opera una drastica riduzione delle ipotesi di affidamenti in house, al di là di quanto prescritto dalla 

normativa comunitaria, ma è anche letteralmente riproduttiva, in buona parte, di svariate disposizioni 

dell’abrogato art. 23-bis e di molte disposizioni del regolamento attuativo del medesimo art. 23-bis 

contenuto nel d.P.R. n. 168 del 2010.  

Essa, infatti, da un lato, rende ancor più remota l’ipotesi dell’affidamento diretto dei servizi, in quanto non 

solo limita, in via generale, «l’attribuzione di diritti di esclusiva alle ipotesi in cui, in base ad una analisi di 

mercato, la libera iniziativa economica privata non risulti idonea a garantire un servizio rispondente ai 

bisogni della comunità» (comma 1), analogamente a quanto disposto dall’art. 23-bis (comma 3) del d.l. n. 

112 del 2008, ma la àncora anche al rispetto di una soglia commisurata al valore dei servizi stessi, il 

superamento della quale (900.000 euro, nel testo originariamente adottato; ora 200.000 euro, nel testo 

vigente del comma 13) determina automaticamente l’esclusione della possibilità di affidamenti diretti. Tale 

effetto si verifica a prescindere da qualsivoglia valutazione dell’ente locale, oltre che della Regione, ed 

anche – in linea con l’abrogato art. 23-bis – in difformità rispetto a quanto previsto dalla normativa 

comunitaria, che consente, anche se non impone (sentenza n. 325 del 2010), la gestione diretta del servizio 

pubblico da parte dell’ente locale, allorquando l’applicazione delle regole di concorrenza ostacoli, in diritto 
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o in fatto, la «speciale missione» dell’ente pubblico (art. 106 TFUE), alle sole condizioni del capitale 

totalmente pubblico della società affidataria, del cosiddetto controllo “analogo” (il controllo esercitato 

dall’aggiudicante sull’affidatario deve essere di “contenuto analogo” a quello esercitato dall’aggiudicante 

sui propri uffici) ed infine dello svolgimento della parte più importante dell’attività dell’affidatario in favore 

dell’aggiudicante.  

Dall’altro lato, la disciplina recata dall’art. 4 del d.l. n. 138 del 2011 riproduce, ora nei principi, ora 

testualmente, sia talune disposizioni contenute nell’abrogato art. 23-bis del d.l. n. 112 del 2008 (è il caso, ad 

esempio, del comma 3 dell’art. 23-bis del d.l. n. 112 del 2008 “recepito” in via di principio dai primi sette 

commi dell’art. 4 del d.l. n. 138 del 2011, in tema di scelta della forma di gestione del servizio; del comma 8 

dell’art. 23-bis del d.l. n. 112 del 2008 che dettava una disciplina transitoria analoga a quella dettata dal 

comma 32 dell’art. 4 del d.l. n. 138 del 2011; così come del comma 10, lettera a), dell’art. 23-bis del d.l. n. 

112 del 2008, dichiarato costituzionalmente illegittimo con sentenza n. 325 del 2010, sostanzialmente 

riprodotto dal comma 14 dell’art. 4 del d.l. n. 138 del 2011), sia la maggior parte delle disposizioni recate 

dal regolamento di attuazione dell’art. 23-bis (il testo dei primi sette commi dell’art. 4 del d.l. n. 138 del 

2011, ad esempio, coincide letteralmente con quello dell’art. 2 del regolamento attuativo dell’art. 23-bis di 

cui al d.P.R. n. 168 del 2010, i commi 8 e 9 dell’art. 4 coincidono con l’art. 3, comma 2, del medesimo 

regolamento, mentre i commi 11 e 12 del citato art. 4 coincidono testualmente con gli articoli 3 e 4 dello 

stesso regolamento).  

Alla luce delle richiamate indicazioni – nonostante l’esclusione dall’ambito di applicazione della nuova 

disciplina del servizio idrico integrato – risulta evidente l’analogia, talora la coincidenza, della disciplina 

contenuta nell’art. 4 rispetto a quella dell’abrogato art. 23-bis del d.l. n. 112 del 2008 e l’identità della ratio 

ispiratrice.  

Le poche novità introdotte dall’art. 4 accentuano, infatti, la drastica riduzione delle ipotesi di affidamenti 

diretti dei servizi pubblici locali che la consultazione referendaria aveva inteso escludere. Tenuto, poi, conto 

del fatto che l’intento abrogativo espresso con il referendum riguardava «pressoché tutti i servizi pubblici 

locali di rilevanza economica» (sentenza n. 24 del 2011) ai quali era rivolto l’art. 23-bis, non può ritenersi 

che l’esclusione del servizio idrico integrato dal novero dei servizi pubblici locali ai quali una simile 

disciplina si applica sia satisfattiva della volontà espressa attraverso la consultazione popolare, con la 

conseguenza che la norma oggi all’esame costituisce, sostanzialmente, la reintroduzione della disciplina 

abrogata con il referendum del 12 e 13 giugno 2011.  

5.2.2.— La disposizione impugnata viola, quindi, il divieto di ripristino della normativa abrogata dalla 

volontà popolare desumibile dall’art. 75 Cost., secondo quanto già riconosciuto dalla giurisprudenza 

costituzionale.  

Questa Corte, pronunciandosi su un conflitto di attribuzione fra poteri dello Stato sollevato dai promotori di 

un referendum abrogativo, avverso Camera e Senato, in relazione all’approvazione di una legge 

riproduttiva della disciplina abrogata mediante consultazione popolare svoltasi pochi mesi prima, pur 

dichiarando l’inammissibilità del ricorso per difetto di legittimazione dei ricorrenti, ormai privati della 

titolarità della funzione costituzionalmente rilevante e garantita, corrispondente all’attivazione della 

procedura referendaria, e quindi della qualità di potere dello Stato, ha, tuttavia, affermato che «la 

normativa successivamente emanata dal legislatore è pur sempre soggetta all’ordinario sindacato di 

legittimità costituzionale, e quindi permane comunque la possibilità di un controllo di questa Corte in ordine 

all’osservanza – da parte del legislatore stesso – dei limiti relativi al dedotto divieto di formale o sostanziale 

ripristino della normativa abrogata dalla volontà popolare» (sentenza n. 9 del 1997).  

Inoltre, ancor prima, questa Corte, escludendo, con riferimento alla disciplina della responsabilità civile dei 

giudici abrogata mediante referendum, la possibilità, in via interpretativa, dell’applicazione di una delle 

norme abrogate quale «norma transitoria», ha anche precisato che l’intervenuta abrogazione della stessa 

«non potrebbe consentire al legislatore la scelta politica di far rivivere la normativa ivi contenuta a titolo 

transitorio», in ragione della «peculiare natura del referendum, quale atto-fonte dell’ordinamento» 

(sentenza n. 468 del 1990).  

Un simile vincolo derivante dall’abrogazione referendaria si giustifica, alla luce di una interpretazione 

unitaria della trama costituzionale ed in una prospettiva di integrazione degli strumenti di democrazia 

diretta nel sistema di democrazia rappresentativa delineato dal dettato costituzionale, al solo fine di 

impedire che l’esito della consultazione popolare, che costituisce esercizio di quanto previsto dall’art. 75 

Cost., venga posto nel nulla e che ne venga vanificato l’effetto utile, senza che si sia determinato, 

successivamente all’abrogazione, alcun mutamento né del quadro politico, né delle circostanze di fatto, tale 

da giustificare un simile effetto.  
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Tale vincolo è, tuttavia, necessariamente delimitato, in ragione del suo carattere puramente negativo, posto 

che il legislatore ordinario, «pur dopo l’accoglimento della proposta referendaria, conserva il potere di 

intervenire nella materia oggetto di referendum senza limiti particolari che non siano quelli connessi al 

divieto di far rivivere la normativa abrogata» (sentenza n. 33 del 1993; vedi anche sentenza n. 32 del 1993).  

In applicazione dei predetti principi, si è già rilevato che la normativa all’esame costituisce ripristino della 

normativa abrogata, considerato che essa introduce una nuova disciplina della materia, «senza modificare 

né i principi ispiratori della complessiva disciplina normativa preesistente né i contenuti normativi 

essenziali dei singoli precetti» (sentenza n. 68 del 1978), in palese contrasto, quindi, con l’intento perseguito 

mediante il referendum abrogativo. Né può ritenersi che sussistano le condizioni tali da giustificare il 

superamento del predetto divieto di ripristino, tenuto conto del brevissimo lasso di tempo intercorso fra la 

pubblicazione dell’esito della consultazione referendaria e l’adozione della nuova normativa (23 giorni), 

ora oggetto di giudizio, nel quale peraltro non si è verificato nessun mutamento idoneo a legittimare la 

reintroduzione della disciplina abrogata.  

5.2.3.— Deve, pertanto, essere dichiarata l’illegittimità costituzionale dell’art. 4 del d.l. n. 138 del 2011, 

convertito, con modificazioni, dalla legge n. 148 del 2011, per violazione dell’art. 75 Cost.  

...Omissis... 

per questi motivi  

LA CORTE COSTITUZIONALE 

riservata a separate pronunce la decisione sull’impugnazione delle altre disposizioni contenute nel decreto-

legge 13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo), 

convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148;  

riuniti i giudizi,  

1) dichiara l’illegittimità costituzionale dell’articolo 4 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori 

misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo), convertito, con modificazioni, dalla legge 

14 settembre 2011, n. 148, sia nel testo originario che in quello risultante dalle successive modificazioni;  

2) dichiara inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell’articolo 4 del d.l. n. 138 del 2011, 

promossa dalla Regione Puglia, in riferimento all’articolo 117, primo comma, della Costituzione ed agli 

articoli 14, 106 e 345 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, all’articolo 36 della Carta dei 

diritti fondamentali dell’Unione europea, nonché al principio di preemption, con il ricorso indicato in 

epigrafe.  

 

 

 
d.l. n. 138/2011 conv. con mod. in l. n. 148/2011 e s.m.i. 

 

testo storico, risultante dal d.l. n. 138/2011 e legge di 

conversione; l'articolo è stato dichiarato 

incostituzionale con sent. Corte cost. n. 199/2012 

 

Art. 4 

Adeguamento della disciplina dei servizi pubblici locali al 

referendum popolare e alla normativa dall'Unione 

europea 

  

 

 

 

 

 

 

1. Gli enti locali, nel rispetto dei principi di concorrenza, 

di libertà di stabilimento e di libera prestazione dei 

servizi, verificano la realizzabilità di una gestione 

concorrenziale dei servizi pubblici locali di rilevanza 

economica, di seguito "servizi pubblici locali", 

liberalizzando tutte le attività economiche 

compatibilmente con le caratteristiche di universalità e 

accessibilità del servizio e limitando, negli altri casi, 

d.l. n. 138/2011 conv. con mod. in l. n. 148/2011 e s.m.i. 

 

testo finale prima dell'intervento della sent. Corte cost. 

n. 199/2012 e dell'abrogazione disposta dall'art. 34, 

comma 24 del d.l. n. 179/2012 

 

Art. 4 

Adeguamento della disciplina dei servizi pubblici locali al 

referendum popolare e alla normativa dall'Unione 

europea 

 
Testo con le modifiche introdotte  

dall'art. 9 della l. n. 183/2011(in corsivo);  

dall'art. 25 del d.l. n. 1/2012 conv. con mod. in l. n. 27/2012 (in 

neretto); 

dall'art. 53 del d.l. n. 83/2012 conv. con mod, in l. n. 134/2012 

(in corsivo neretto) 

 

1. Gli enti locali, nel rispetto dei principi di concorrenza, 

di libertà di stabilimento e di libera prestazione dei 

servizi, dopo aver individuato i contenuti specifici degli 

obblighi di servizio pubblico e universale, verificano la 

realizzabilità di una gestione concorrenziale dei servizi 

pubblici locali di rilevanza economica, di seguito "servizi 

pubblici locali", liberalizzando tutte le attività 

economiche compatibilmente con le caratteristiche di 
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l'attribuzione di diritti di esclusiva alle ipotesi in cui, in 

base ad una analisi di mercato, la libera iniziativa 

economica privata non risulti idonea a garantire un 

servizio rispondente ai bisogni della comunità. 

 

 

2. All'esito della verifica di cui al comma 1 l'ente adotta 

una delibera quadro che illustra l'istruttoria compiuta ed 

evidenzia, per i settori sottratti alla liberalizzazione, le 

ragioni della decisione e i benefici per la comunità locale 

derivanti dal mantenimento di un regime di esclusiva del 

servizio.  

 

 

 

 

 

3. Alla delibera di cui al comma precedente è data 

adeguata pubblicità; essa è inviata all'Autorità garante 

della concorrenza e del mercato ai fini della relazione al 

Parlamento di cui alla legge 10 ottobre 1990, n. 287. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4. La verifica di cui al comma 1 è effettuata entro dodici 

mesi dall'entrata in vigore del presente decreto e poi 

periodicamente secondo i rispettivi ordinamenti degli enti 

locali; essa è comunque effettuata prima di procedere al 

conferimento e al rinnovo della gestione dei servizi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5. Gli enti locali, per assicurare agli utenti l'erogazione di 

servizi pubblici che abbiano ad oggetto la produzione di 

beni e attività rivolte a realizzare fini sociali e a 

promuovere lo sviluppo economico e civile delle 

comunità locali, definiscono preliminarmente, ove 

necessario, gli obblighi di servizio pubblico, prevedendo 

le eventuali compensazioni economiche alle aziende 

esercenti i servizi stessi, tenendo conto dei proventi 

derivanti dalle tariffe e nei limiti della disponibilità di 

bilancio destinata allo scopo. 

 

universalità e accessibilità del servizio e limitando, negli 

altri casi, l'attribuzione di diritti di esclusiva alle ipotesi in 

cui, in base ad una analisi di mercato, la libera iniziativa 

economica privata non risulti idonea a garantire un 

servizio rispondente ai bisogni della comunità.  

 

2. All'esito della verifica di cui al comma 1 l'ente adotta 

una delibera quadro che illustra l'istruttoria compiuta ed 

evidenzia, per i settori sottratti alla liberalizzazione, le 

ragioni della decisione e i benefici per la comunità locale 

derivanti dal mantenimento di un regime di esclusiva del 

servizio. Con la stessa delibera gli enti locali valutano 

l'opportunità di procedere all'affidamento simultaneo con 

gara di una pluralità di servizi pubblici locali nei casi in 

cui possa essere dimostrato che tale scelta sia 

economicamente vantaggiosa.  

 

3. Per gli enti territoriali con popolazione superiore a 

10.000 abitanti, la delibera di cui al comma 2 nel caso 

di attribuzione di diritti di esclusiva se il valore 

economico del servizio è pari o superiore alla somma 

complessiva di 200.000 euro annui è trasmessa per un 

parere obbligatorio all'Autorità garante della 

concorrenza e del mercato, che può pronunciarsi entro 

sessanta giorni, sulla base dell'istruttoria svolta 

[dall'ente di governo locale dell'ambito o del bacino o in 

sua assenza] dall'ente locale, in merito all'esistenza di 

ragioni idonee e sufficienti all'attribuzione di diritti di 

esclusiva e alla correttezza della scelta eventuale di 

procedere all'affidamento simultaneo con gara di una 

pluralità di servizi pubblici locali. Decorso inutilmente 

il termine di cui al periodo precedente, l'ente richiedente 

adotta la delibera quadro di cui al comma 2. La delibera 

e il parere sono resi pubblici sul sito internet, ove 

presente, e con ulteriori modalità idonee.  

 

4. L'invio all'Autorità garante della concorrenza e del 

mercato, per il parere obbligatorio, della verifica di 

cui al comma 1 e del relativo schema di delibera 

quadro di cui al comma 2, è effettuato entro dodici 

mesi dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto e poi periodicamente secondo i rispettivi 

ordinamenti degli enti locali. La delibera quadro di cui 

al comma 2 è comunque adottata prima di procedere 

al conferimento e al rinnovo della gestione dei servizi, 

entro novanta giorni dalla trasmissione del parere 

all'Autorità garante della concorrenza e del mercato. 

In assenza della delibera, l'ente locale non può 

procedere all'attribuzione di diritti di esclusiva ai sensi 

del presente articolo.  

 

5. Gli enti locali, per assicurare agli utenti l'erogazione di 

servizi pubblici che abbiano ad oggetto la produzione di 

beni e attività rivolte a realizzare fini sociali e a 

promuovere lo sviluppo economico e civile delle 

comunità locali, definiscono preliminarmente, ove 

necessario, gli obblighi di servizio pubblico, prevedendo 

le eventuali compensazioni economiche alle aziende 

esercenti i servizi stessi determinate, con particolare 

riferimento al trasporto pubblico regionale e locale, 

tenendo in adeguata considerazione l'ammortamento 

degli investimenti effettuati nel comparto del trasporto 
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6. All'attribuzione di diritti di esclusiva ad un'impresa 

incaricata della gestione di servizi pubblici locali 

consegue l'applicazione di quanto disposto dall'articolo 9 

della legge 10 ottobre 1990, n. 287, e successive 

modificazioni. 

 

7. I soggetti gestori di servizi pubblici locali, qualora 

intendano svolgere attività in mercati diversi da quelli in 

cui sono titolari di diritti di esclusiva, sono soggetti alla 

disciplina prevista dall'articolo 8, commi 2-bis e 2-quater, 

della legge 10 ottobre 1990, n. 287, e successive 

modificazioni. 

 

8. Nel caso in cui l'ente locale, a seguito della verifica di 

cui al comma 1, intende procedere all'attribuzione di 

diritti di esclusiva, il conferimento della gestione di 

servizi pubblici locali avviene in favore di imprenditori o 

di società in qualunque forma costituite individuati 

mediante procedure competitive ad evidenza pubblica, nel 

rispetto dei principi del Trattato sul funzionamento 

dell'Unione europea e dei principi generali relativi ai 

contratti pubblici e, in particolare, dei principi di 

economicità, imparzialità, trasparenza, adeguata 

pubblicità, non discriminazione, parità di trattamento, 

mutuo riconoscimento e proporzionalità. Le medesime 

procedure sono indette nel rispetto degli standard 

qualitativi, quantitativi, ambientali, di equa distribuzione 

sul territorio e di sicurezza definiti dalla legge, ove 

esistente, dalla competente autorità di settore o, in 

mancanza di essa, dagli enti affidanti. 

 

9. Le società a capitale interamente pubblico possono 

partecipare alle procedure competitive ad evidenza 

pubblica, sempre che non vi siano specifici divieti previsti 

dalla legge. 

 

10. Le imprese estere, non appartenenti a Stati membri 

dell'Unione europea, possono essere ammesse alle 

procedure competitive ad evidenza pubblica per 

l'affidamento di servizi pubblici locali a condizione che 

documentino la possibilità per le imprese italiane di 

partecipare alle gare indette negli Stati di provenienza per 

l'affidamento di omologhi servizi. 

 

11. Al fine di promuovere e proteggere l'assetto 

concorrenziale dei mercati interessati, il bando di gara o 

la lettera di invito relative alle procedure di cui ai commi 

8, 9, 10: 

a) esclude che la disponibilità a qualunque titolo delle 

reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali non 

duplicabili a costi socialmente sostenibili ed essenziali per 

l'effettuazione del servizio possa costituire elemento 

discriminante per la valutazione delle offerte dei 

concorrenti;  

b) assicura che i requisiti tecnici ed economici di 

su gomma, e che dovrà essere osservato dagli enti 

affidanti nella quantificazione dei corrispettivi da porre 

a base d'asta previsti nel bando di gara o nella lettera 

d'invito di cui al comma 11, tenendo conto dei proventi 

derivanti dalle tariffe e nei limiti della disponibilità di 

bilancio destinata allo scopo.  

 

6. All'attribuzione di diritti di esclusiva ad un'impresa 

incaricata della gestione di servizi pubblici locali 

consegue l'applicazione di quanto disposto dall'articolo 9 

della legge 10 ottobre 1990, n. 287, e successive 

modificazioni. 

 

7. I soggetti gestori di servizi pubblici locali, qualora 

intendano svolgere attività in mercati diversi da quelli in 

cui sono titolari di diritti di esclusiva, sono soggetti alla 

disciplina prevista dall'articolo 8, commi 2-bis e 2-quater, 

della legge 10 ottobre 1990, n. 287, e successive 

modificazioni. 

 

8. Nel caso in cui l'ente locale, a seguito della verifica di 

cui al comma 1, intende procedere all'attribuzione di 

diritti di esclusiva, il conferimento della gestione di 

servizi pubblici locali avviene in favore di imprenditori o 

di società in qualunque forma costituite individuati 

mediante procedure competitive ad evidenza pubblica, nel 

rispetto dei principi del Trattato sul funzionamento 

dell'Unione europea e dei principi generali relativi ai 

contratti pubblici e, in particolare, dei principi di 

economicità, imparzialità, trasparenza, adeguata 

pubblicità, non discriminazione, parità di trattamento, 

mutuo riconoscimento e proporzionalità. Le medesime 

procedure sono indette nel rispetto degli standard 

qualitativi, quantitativi, ambientali, di equa distribuzione 

sul territorio e di sicurezza definiti dalla legge, ove 

esistente, dalla competente autorità di settore o, in 

mancanza di essa, dagli enti affidanti. 

 

9. Le società a capitale interamente pubblico possono 

partecipare alle procedure competitive ad evidenza 

pubblica, sempre che non vi siano specifici divieti previsti 

dalla legge. 

 

10. Le imprese estere, non appartenenti a Stati membri 

dell'Unione europea, possono essere ammesse alle 

procedure competitive ad evidenza pubblica per 

l'affidamento di servizi pubblici locali a condizione che 

documentino la possibilità per le imprese italiane di 

partecipare alle gare indette negli Stati di provenienza per 

l'affidamento di omologhi servizi. 

 

11. Al fine di promuovere e proteggere l'assetto 

concorrenziale dei mercati interessati, il bando di gara o 

la lettera di invito relative alle procedure di cui ai commi 

8, 9, 10: 

a) esclude che la disponibilità a qualunque titolo delle 

reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali non 

duplicabili a costi socialmente sostenibili ed essenziali per 

l'effettuazione del servizio possa costituire elemento 

discriminante per la valutazione delle offerte dei 

concorrenti;  

b) assicura che i requisiti tecnici ed economici di 
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partecipazione alla gara siano proporzionati alle 

caratteristiche e al valore del servizio e che la definizione 

dell'oggetto della gara garantisca la più ampia 

partecipazione e il conseguimento di eventuali economie 

di scala e di gamma;  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

c) indica, ferme restando le discipline di settore, la durata 

dell'affidamento commisurata alla consistenza degli 

investimenti in immobilizzazioni materiali previsti nei 

capitolati di gara a carico del soggetto gestore. In ogni 

caso la durata dell'affidamento non può essere superiore 

al periodo di ammortamento dei suddetti investimenti;  

d) può prevedere l'esclusione di forme di aggregazione o 

di collaborazione tra soggetti che possiedono 

singolarmente i requisiti tecnici ed economici di 

partecipazione alla gara, qualora, in relazione alla 

prestazione oggetto del servizio, l'aggregazione o la 

collaborazione sia idonea a produrre effetti restrittivi della 

concorrenza sulla base di un'oggettiva e motivata analisi 

che tenga conto di struttura, dimensione e numero degli 

operatori del mercato di riferimento;  

e) prevede che la valutazione delle offerte sia effettuata da 

una commissione nominata dall'ente affidante e composta 

da soggetti esperti nella specifica materia;  

f) indica i criteri e le modalità per l'individuazione dei 

beni di cui al comma 29, e per la determinazione 

dell'eventuale importo spettante al gestore al momento 

della scadenza o della cessazione anticipata della gestione 

ai sensi del comma 30;  

g) prevede l'adozione di carte dei servizi al fine di 

garantire trasparenza informativa e qualità del servizio. 

 

 

 

 

 

12. Fermo restando quanto previsto ai commi 8, 9, 10 e 

11, nel caso di procedure aventi ad oggetto, al tempo 

stesso, la qualità di socio, al quale deve essere conferita 

una partecipazione non inferiore al 40 per cento, e 

l'attribuzione di specifici compiti operativi connessi alla 

gestione del servizio, il bando di gara o la lettera di invito 

assicura che: 

a) i criteri di valutazione delle offerte basati su qualità e 

corrispettivo del servizio prevalgano di norma su quelli 

riferiti al prezzo delle quote societarie;  

b) il socio privato selezionato svolga gli specifici compiti 

operativi connessi alla gestione del servizio per l'intera 

durata del servizio stesso e che, ove ciò non si verifica, si 

proceda a un nuovo affidamento;  

c) siano previsti criteri e modalità di liquidazione del 

socio privato alla cessazione della gestione. 

 

13. In deroga a quanto previsto dai commi 8, 9, 10, 11 e 

partecipazione alla gara siano proporzionati alle 

caratteristiche e al valore del servizio e che la definizione 

dell'oggetto della gara garantisca la più ampia 

partecipazione e il conseguimento di eventuali economie 

di scala e di gamma;  

b-bis) prevede l'impegno del soggetto gestore a 

conseguire economie di gestione con riferimento 

all'intera durata programmata dell'affidamento, e 

prevede altresì, tra gli elementi di valutazione 

dell'offerta, la misura delle anzidette economie e la 

loro destinazione alla riduzione delle tariffe da 

praticarsi agli utenti ed al finanziamento di strumenti 

di sostegno connessi a processi di efficientamento 

relativi al personale;  

c) indica, ferme restando le discipline di settore, la durata 

dell'affidamento commisurata alla consistenza degli 

investimenti in immobilizzazioni materiali previsti nei 

capitolati di gara a carico del soggetto gestore. In ogni 

caso la durata dell'affidamento non può essere superiore 

al periodo di ammortamento dei suddetti investimenti;  

d) può prevedere l'esclusione di forme di aggregazione o 

di collaborazione tra soggetti che possiedono 

singolarmente i requisiti tecnici ed economici di 

partecipazione alla gara, qualora, in relazione alla 

prestazione oggetto del servizio, l'aggregazione o la 

collaborazione sia idonea a produrre effetti restrittivi della 

concorrenza sulla base di un'oggettiva e motivata analisi 

che tenga conto di struttura, dimensione e numero degli 

operatori del mercato di riferimento;  

e) prevede che la valutazione delle offerte sia effettuata da 

una commissione nominata dall'ente affidante e composta 

da soggetti esperti nella specifica materia;  

f) indica i criteri e le modalità per l'individuazione dei 

beni di cui al comma 29, e per la determinazione 

dell'eventuale importo spettante al gestore al momento 

della scadenza o della cessazione anticipata della gestione 

ai sensi del comma 30;  

g) prevede l'adozione di carte dei servizi al fine di 

garantire trasparenza informativa e qualità del servizio;  

g-bis) indica i criteri per il passaggio dei dipendenti ai 

nuovi aggiudicatari del servizio, prevedendo, tra gli 

elementi di valutazione dell'offerta, l'adozione di 

strumenti di tutela dell'occupazione.  

 

12. Fermo restando quanto previsto ai commi 8, 9, 10 e 

11, nel caso di procedure aventi ad oggetto, al tempo 

stesso, la qualità di socio, al quale deve essere conferita 

una partecipazione non inferiore al 40 per cento, e 

l'attribuzione di specifici compiti operativi connessi alla 

gestione del servizio, il bando di gara o la lettera di invito 

assicura che: 

a) i criteri di valutazione delle offerte basati su qualità e 

corrispettivo del servizio prevalgano di norma su quelli 

riferiti al prezzo delle quote societarie;  

b) il socio privato selezionato svolga gli specifici compiti 

operativi connessi alla gestione del servizio per l'intera 

durata del servizio stesso e che, ove ciò non si verifica, si 

proceda a un nuovo affidamento;  

c) siano previsti criteri e modalità di liquidazione del 

socio privato alla cessazione della gestione. 

 

13. In deroga a quanto previsto dai commi 8, 9, 10, 11 e 
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12 se il valore economico del servizio oggetto 

dell'affidamento è pari o inferiore alla somma 

complessiva di 900.000 euro annui, l'affidamento può 

avvenire a favore di società a capitale interamente 

pubblico che abbia i requisiti richiesti dall'ordinamento 

europeo per la gestione cosiddetta "in house". 

 

 

 

 

 

14. Le società cosiddette "in house" affidatarie dirette 

della gestione di servizi pubblici locali sono assoggettate 

al patto di stabilità interno secondo le modalità definite, 

con il concerto del Ministro per le riforme per il 

federalismo, in sede di attuazione dell'articolo 18, comma 

2-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito 

con legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive 

modificazioni. Gli enti locali vigilano sull'osservanza, da 

parte dei soggetti indicati al periodo precedente al cui 

capitale partecipano, dei vincoli derivanti dal patto di 

stabilità interno. 

 

15. Le società cosiddette "in house" e le società a 

partecipazione mista pubblica e privata, affidatarie di 

servizi pubblici locali, applicano, per l'acquisto di beni e 

servizi, le disposizioni di cui al decreto legislativo 12 

aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni. 

 

16. L'articolo 32, comma 3, del decreto legislativo 12 

aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, 

limitatamente alla gestione del servizio per il quale le 

società di cui al comma 1, lettera c), del medesimo 

articolo sono state specificamente costituite, si applica se 

la scelta del socio privato è avvenuta mediante procedure 

competitive ad evidenza pubblica le quali abbiano ad 

oggetto, al tempo stesso, la qualità di socio e 

l'attribuzione di specifici compiti operativi connessi alla 

gestione del servizio. Restano ferme le altre condizioni 

stabilite dall'articolo 32, comma 3, numeri 2) e 3), del 

decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive 

modificazioni. 

 

17. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 18, 

comma 2-bis, primo e secondo periodo, del decreto-legge 

25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive 

modificazioni, le società a partecipazione pubblica che 

gestiscono servizi pubblici locali adottano, con propri 

provvedimenti, criteri e modalità per il reclutamento del 

personale e per il conferimento degli incarichi nel rispetto 

dei principi di cui al comma 3 dell'articolo 35 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Fino all'adozione dei 

predetti provvedimenti, è fatto divieto di procedere al 

reclutamento di personale ovvero di conferire incarichi. Il 

presente comma non si applica alle società quotate in 

mercati regolamentati. 

 

18. In caso di affidamento della gestione dei servizi 

pubblici locali a società cosiddette "in house" e in tutti i 

casi in cui il capitale sociale del soggetto gestore è 

partecipato dall'ente locale affidante, la verifica del 

12 se il valore economico del servizio oggetto 

dell'affidamento è pari o inferiore alla somma 

complessiva di 200.000 euro annui, l'affidamento può 

avvenire a favore di società a capitale interamente 

pubblico che abbia i requisiti richiesti dall'ordinamento 

europeo per la gestione cosiddetta «in house». Al fine di 

garantire l'unitarietà del servizio oggetto 

dell'affidamento, è fatto divieto di procedere al 

frazionamento del medesimo servizio e del relativo 

affidamento.  

 

14. Le società cosiddette «in house» affidatarie dirette 

della gestione di servizi pubblici locali sono assoggettate 

al patto di stabilità interno secondo le modalità definite, 

con il concerto del Ministro per gli Affari Regionali, in 

sede di attuazione dell'articolo 18, comma 2-bis del 

decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con 

legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni. 

Gli enti locali vigilano sull'osservanza, da parte dei 

soggetti indicati al periodo precedente al cui capitale 

partecipano, dei vincoli derivanti dal patto di stabilità 

interno. 

 

15. Le società cosiddette «in house» e le società a 

partecipazione mista pubblica e privata, affidatarie di 

servizi pubblici locali, applicano, per l'acquisto di beni e 

servizi, le disposizioni di cui al decreto legislativo 12 

aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni. 

 

16. L'articolo 32, comma 3, del decreto legislativo 12 

aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, 

limitatamente alla gestione del servizio per il quale le 

società di cui al comma 1, lettera c), del medesimo 

articolo sono state specificamente costituite, si applica se 

la scelta del socio privato è avvenuta mediante procedure 

competitive ad evidenza pubblica le quali abbiano ad 

oggetto, al tempo stesso, la qualità di socio e 

l'attribuzione di specifici compiti operativi connessi alla 

gestione del servizio. Restano ferme le altre condizioni 

stabilite dall'articolo 32, comma 3, numeri 2) e 3), del 

decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive 

modificazioni. 

 

17. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 18, 

comma 2-bis, primo e secondo periodo, del decreto-legge 

25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive 

modificazioni, le società a partecipazione pubblica che 

gestiscono servizi pubblici locali adottano, con propri 

provvedimenti, criteri e modalità per il reclutamento del 

personale e per il conferimento degli incarichi nel rispetto 

dei principi di cui al comma 3 dell'articolo 35 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Fino all'adozione dei 

predetti provvedimenti, è fatto divieto di procedere al 

reclutamento di personale ovvero di conferire incarichi. Il 

presente comma non si applica alle società quotate in 

mercati regolamentati. 

 

18. In caso di affidamento della gestione dei servizi 

pubblici locali a società cosiddette "in house" e in tutti i 

casi in cui il capitale sociale del soggetto gestore è 

partecipato dall'ente locale affidante, la verifica del 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401301ART33
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rispetto del contratto di servizio nonché ogni eventuale 

aggiornamento e modifica dello stesso sono sottoposti, 

secondo modalità definite dallo statuto dell'ente locale, 

alla vigilanza dell'organo di revisione di cui agli articoli 

234 e seguenti del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 

267, e successive modificazioni. Restano ferme le 

disposizioni contenute nelle discipline di settore vigenti 

alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 

19. Gli amministratori, i dirigenti e i responsabili degli 

uffici o dei servizi dell'ente locale, nonché degli altri 

organismi che espletano funzioni di stazione appaltante, 

di regolazione, di indirizzo e di controllo di servizi 

pubblici locali, non possono svolgere incarichi inerenti la 

gestione dei servizi affidati da parte dei medesimi 

soggetti. Il divieto si applica anche nel caso in cui le dette 

funzioni sono state svolte nei tre anni precedenti il 

conferimento dell'incarico inerente la gestione dei servizi 

pubblici locali. Alle società quotate nei mercati 

regolamentati si applica la disciplina definita dagli 

organismi di controllo competenti. 

 

20. Il divieto di cui al comma 19 opera anche nei 

confronti del coniuge, dei parenti e degli affini entro il 

quarto grado dei soggetti indicati allo stesso comma, 

nonché nei confronti di coloro che prestano, o hanno 

prestato nel triennio precedente, a qualsiasi titolo attività 

di consulenza o collaborazione in favore degli enti locali 

o dei soggetti che hanno affidato la gestione del servizio 

pubblico locale. 

 

21. Non possono essere nominati amministratori di 

società partecipate da enti locali coloro che nei tre anni 

precedenti alla nomina hanno ricoperto la carica di 

amministratore, di cui all'articolo 77 del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 

modificazioni, negli enti locali che detengono quote di 

partecipazione al capitale della stessa società. 

 

22. I componenti della commissione di gara per 

l'affidamento della gestione di servizi pubblici locali non 

devono aver svolto nè svolgere alcun'altra funzione o 

incarico tecnico o amministrativo relativamente alla 

gestione del servizio di cui si tratta. 

 

23. Coloro che hanno rivestito, nel biennio precedente, la 

carica di amministratore locale, di cui al comma 21, non 

possono essere nominati componenti della commissione 

di gara relativamente a servizi pubblici locali da affidare 

da parte del medesimo ente locale. 

 

24. Sono esclusi da successivi incarichi di commissario 

coloro che, in qualità di componenti di commissioni di 

gara, abbiano concorso, con dolo o colpa grave accertati 

in sede giurisdizionale con sentenza non sospesa, 

all'approvazione di atti dichiarati illegittimi. 

 

25. Si applicano ai componenti delle commissioni di gara 

le cause di astensione previste dall'articolo 51 del codice 

di procedura civile. 

 

26. Nell'ipotesi in cui alla gara concorre una società 

rispetto del contratto di servizio nonché ogni eventuale 

aggiornamento e modifica dello stesso sono sottoposti, 

secondo modalità definite dallo statuto dell'ente locale, 

alla vigilanza dell'organo di revisione di cui agli articoli 

234 e seguenti del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 

267, e successive modificazioni. Restano ferme le 

disposizioni contenute nelle discipline di settore vigenti 

alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 

19. Gli amministratori, i dirigenti e i responsabili degli 

uffici o dei servizi dell'ente locale, nonché degli altri 

organismi che espletano funzioni di stazione appaltante, 

di regolazione, di indirizzo e di controllo di servizi 

pubblici locali, non possono svolgere incarichi inerenti la 

gestione dei servizi affidati da parte dei medesimi 

soggetti. Il divieto si applica anche nel caso in cui le dette 

funzioni sono state svolte nei tre anni precedenti il 

conferimento dell'incarico inerente la gestione dei servizi 

pubblici locali. Alle società quotate nei mercati 

regolamentati si applica la disciplina definita dagli 

organismi di controllo competenti. 

 

20. Il divieto di cui al comma 19 opera anche nei 

confronti del coniuge, dei parenti e degli affini entro il 

quarto grado dei soggetti indicati allo stesso comma, 

nonché nei confronti di coloro che prestano, o hanno 

prestato nel triennio precedente, a qualsiasi titolo attività 

di consulenza o collaborazione in favore degli enti locali 

o dei soggetti che hanno affidato la gestione del servizio 

pubblico locale. 

 

21. Non possono essere nominati amministratori di 

società partecipate da enti locali coloro che nei tre anni 

precedenti alla nomina hanno ricoperto la carica di 

amministratore, di cui all'articolo 77 del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 

modificazioni, negli enti locali che detengono quote di 

partecipazione al capitale della stessa società. 

 

22. I componenti della commissione di gara per 

l'affidamento della gestione di servizi pubblici locali non 

devono aver svolto nè svolgere alcun'altra funzione o 

incarico tecnico o amministrativo relativamente alla 

gestione del servizio di cui si tratta. 

 

23. Coloro che hanno rivestito, nel biennio precedente, la 

carica di amministratore locale, di cui al comma 21, non 

possono essere nominati componenti della commissione 

di gara relativamente a servizi pubblici locali da affidare 

da parte del medesimo ente locale. 

 

24. Sono esclusi da successivi incarichi di commissario 

coloro che, in qualità di componenti di commissioni di 

gara, abbiano concorso, con dolo o colpa grave accertati 

in sede giurisdizionale con sentenza non sospesa, 

all'approvazione di atti dichiarati illegittimi. 

 

25. Si applicano ai componenti delle commissioni di gara 

le cause di astensione previste dall'articolo 51 del codice 

di procedura civile. 

 

26. Nell'ipotesi in cui alla gara concorre una società 
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partecipata dall'ente locale che la indice, i componenti 

della commissione di gara non possono essere nè 

dipendenti nè amministratori dell'ente locale stesso. 

 

27. Le incompatibilità e i divieti di cui ai commi dal 19 al 

26 si applicano alle nomine e agli incarichi da conferire 

successivamente alla data di entrata in vigore del presente 

decreto. 

 

28. Ferma restando la proprietà pubblica delle reti, la loro 

gestione può essere affidata a soggetti privati. 

 

29. Alla scadenza della gestione del servizio pubblico 

locale o in caso di sua cessazione anticipata, il precedente 

gestore cede al gestore subentrante i beni strumentali e le 

loro pertinenze necessari, in quanto non duplicabili a costi 

socialmente sostenibili, per la prosecuzione del servizio, 

come individuati, ai sensi del comma 11, lettera f), 

dall'ente affidante, a titolo gratuito e liberi da pesi e 

gravami. 

 

30. Se, al momento della cessazione della gestione, i beni 

di cui al comma 29 non sono stati interamente 

ammortizzati, il gestore subentrante corrisponde al 

precedente gestore un importo pari al valore contabile 

originario non ancora ammortizzato, al netto di eventuali 

contributi pubblici direttamente riferibili ai beni stessi. 

Restano ferme le disposizioni contenute nelle discipline di 

settore, anche regionali, vigenti alla data di entrata in 

vigore del presente decreto, nonché restano salvi 

eventuali diversi accordi tra le parti stipulati prima 

dell'entrata in vigore del presente decreto.  

 

31. L'importo di cui al comma 30 è indicato nel bando o 

nella lettera di invito relativi alla gara indetta per il 

successivo affidamento del servizio pubblico locale a 

seguito della scadenza o della cessazione anticipata della 

gestione. 

 

32. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 14, 

comma 32, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 

n. 122, come modificato dall'articolo 1, comma 117, della 

legge 13 dicembre 2010, n. 220, e successive 

modificazioni, il regime transitorio degli affidamenti non 

conformi a quanto stabilito dal presente decreto è il 

seguente: 

a) gli affidamenti diretti relativi a servizi il cui valore 

economico sia superiore alla somma di cui al comma 13, 

nonché gli affidamenti diretti che non rientrano nei casi di 

cui alle successive lettere da b) a d) cessano, 

improrogabilmente e senza necessità di apposita 

deliberazione dell'ente affidante, alla data del 31 marzo 

2012;  

 

 

 

 

 

 

 

 

partecipata dall'ente locale che la indice, i componenti 

della commissione di gara non possono essere nè 

dipendenti nè amministratori dell'ente locale stesso. 

 

27. Le incompatibilità e i divieti di cui ai commi dal 19 al 

26 si applicano alle nomine e agli incarichi da conferire 

successivamente alla data di entrata in vigore del presente 

decreto. 

 

28. Ferma restando la proprietà pubblica delle reti, la loro 

gestione può essere affidata a soggetti privati. 

 

29. Alla scadenza della gestione del servizio pubblico 

locale o in caso di sua cessazione anticipata, il precedente 

gestore cede al gestore subentrante i beni strumentali e le 

loro pertinenze necessari, in quanto non duplicabili a costi 

socialmente sostenibili, per la prosecuzione del servizio, 

come individuati, ai sensi del comma 11, lettera f), 

dall'ente affidante, a titolo gratuito e liberi da pesi e 

gravami. 

 

30. Se, al momento della cessazione della gestione, i beni 

di cui al comma 29 non sono stati interamente 

ammortizzati, il gestore subentrante corrisponde al 

precedente gestore un importo pari al valore contabile 

originario non ancora ammortizzato, al netto di eventuali 

contributi pubblici direttamente riferibili ai beni stessi. 

Restano ferme le disposizioni contenute nelle discipline di 

settore, anche regionali, vigenti alla data di entrata in 

vigore del presente decreto, nonché restano salvi 

eventuali diversi accordi tra le parti stipulati prima 

dell'entrata in vigore del presente decreto.  

 

31. L'importo di cui al comma 30 è indicato nel bando o 

nella lettera di invito relativi alla gara indetta per il 

successivo affidamento del servizio pubblico locale a 

seguito della scadenza o della cessazione anticipata della 

gestione. 

 

32. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 14, 

comma 32, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 

n. 122, come modificato dall'articolo 1, comma 117, della 

legge 13 dicembre 2010, n. 220, e successive 

modificazioni, il regime transitorio degli affidamenti non 

conformi a quanto stabilito dal presente decreto è il 

seguente: 

a) gli affidamenti diretti relativi a servizi il cui valore 

economico sia superiore alla somma di cui al comma 13 

ovvero non conformi a quanto previsto al medesimo 

comma, nonché gli affidamenti diretti che non rientrano 

nei casi di cui alle successive lettere da b) a d) cessano, 

improrogabilmente e senza necessità di apposita 

deliberazione dell'ente affidante, alla data del 31 

dicembre 2012. In deroga, l'affidamento per la 

gestione può avvenire a favore di un'unica [azienda in 

capo alla] società in house risultante dalla integrazione 

operativa di preesistenti gestioni in affidamento 

diretto e gestioni in economia, tale da configurare un 

unico gestore del servizio a livello di ambito o di 

bacino territoriale ottimale ai sensi dell'articolo 3-bis. 

La soppressione delle preesistenti gestioni e la 
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b) le gestioni affidate direttamente a società a 

partecipazione mista pubblica e privata, qualora la 

selezione del socio sia avvenuta mediante procedure 

competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi 

di cui al comma 8, le quali non abbiano avuto ad oggetto, 

al tempo stesso, la qualità di socio e l'attribuzione dei 

compiti operativi connessi alla gestione del servizio, 

cessano, improrogabilmente e senza necessità di apposita 

deliberazione dell'ente affidante, alla data del 30 giugno 

2012;  

c) le gestioni affidate direttamente a società a 

partecipazione mista pubblica e privata, qualora la 

selezione del socio sia avvenuta mediante procedure 

competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi 

di cui al comma 8, le quali abbiano avuto ad oggetto, al 

tempo stesso, la qualità di socio e l'attribuzione dei 

compiti operativi connessi alla gestione del servizio, 

cessano alla scadenza prevista nel contratto di servizio;  

d) gli affidamenti diretti assentiti alla data del 1° ottobre 

2003 a società a partecipazione pubblica già quotate in 

borsa a tale data e a quelle da esse controllate ai sensi 

dell'articolo 2359 del codice civile, cessano alla scadenza 

prevista nel contratto di servizio, a condizione che la 

partecipazione pubblica si riduca anche progressivamente, 

attraverso procedure ad evidenza pubblica ovvero forme 

di collocamento privato presso investitori qualificati e 

operatori industriali, ad una quota non superiore al 40 per 

cento entro il 30 giugno 2013 e non superiore al 30 per 

cento entro il 31 dicembre 2015; ove siffatte condizioni 

non si verifichino, gli affidamenti cessano, 

improrogabilmente e senza necessità di apposita 

deliberazione dell'ente affidante, rispettivamente, alla data 

del 30 giugno 2013 o del 31 dicembre 2015. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

costituzione dell'unica società in house devono essere 

perfezionati entro il termine del 31 dicembre 2012. In 

tal caso il contratto di servizio dovrà prevedere 

indicazioni puntuali riguardanti il livello di qualità del 

servizio reso, il prezzo medio per utente, il livello di 

investimenti programmati ed effettuati e obbiettivi di 

performance (redditività, qualità, efficienza). La 

valutazione dell'efficacia e dell'efficienza della gestione 

e il rispetto delle condizioni previste nel contratto di 

servizio sono sottoposti a verifica annuale da parte 

dell'Autorità di regolazione di settore. La durata 

dell'affidamento in house all'azienda risultante 

dall'integrazione non può essere in ogni caso superiore 

a tre anni a decorrere dal 1° gennaio 2013. La deroga 

di cui alla presente lettera non si applica ai processi di 

aggregazione a livello di ambito o di bacino 

territoriale che già prevedano procedure di 

affidamento ad evidenza pubblica;  

b) le gestioni affidate direttamente a società a 

partecipazione mista pubblica e privata, qualora la 

selezione del socio sia avvenuta mediante procedure 

competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi 

di cui al comma 8, le quali non abbiano avuto ad oggetto, 

al tempo stesso, la qualità di socio e l'attribuzione dei 

compiti operativi connessi alla gestione del servizio, 

cessano, improrogabilmente e senza necessità di apposita 

deliberazione dell'ente affidante, alla data del 31 marzo 

2013;  

c) le gestioni affidate direttamente a società a 

partecipazione mista pubblica e privata, qualora la 

selezione del socio sia avvenuta mediante procedure 

competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi 

di cui al comma 8, le quali abbiano avuto ad oggetto, al 

tempo stesso, la qualità di socio e l'attribuzione dei 

compiti operativi connessi alla gestione del servizio, 

cessano alla scadenza prevista nel contratto di servizio;  

d) gli affidamenti diretti assentiti alla data del 1° ottobre 

2003 a società a partecipazione pubblica già quotate in 

borsa a tale data e a quelle da esse controllate ai sensi 

dell'articolo 2359 del codice civile, cessano alla scadenza 

prevista nel contratto di servizio, a condizione che la 

partecipazione in capo a soci pubblici detentori di azioni 

alla data del 13 agosto 2011, ovvero quella sindacata, si 

riduca anche progressivamente, attraverso procedure ad 

evidenza pubblica ovvero forme di collocamento privato 

presso investitori qualificati e operatori industriali, ad una 

quota non superiore al 40 per cento entro il 30 giugno 

2013 e non superiore al 30 per cento entro il 31 dicembre 

2015; ove siffatte condizioni non si verifichino, gli 

affidamenti cessano, improrogabilmente e senza necessità 

di apposita deliberazione dell'ente affidante, 

rispettivamente, alla data del 30 giugno 2013 o del 31 

dicembre 2015.  

 

32-bis. Al fine di verificare e assicurare il rispetto delle 

disposizioni di cui al comma 32, il prefetto accerta che gli 

enti locali abbiano attuato, entro i termini stabiliti, 

quanto previsto al medesimo comma. In caso di 

inottemperanza, assegna agli enti inadempienti un 

termine perentorio entro il quale provvedere. Decorso 

inutilmente detto termine, il Governo, ricorrendone i 

presupposti, esercita il potere sostitutivo ai sensi 
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33. Le società, le loro controllate, controllanti e 

controllate da una medesima controllante, anche non 

appartenenti a Stati membri dell'Unione europea, che, in 

Italia o all'estero, gestiscono di fatto o per disposizioni di 

legge, di atto amministrativo o per contratto servizi 

pubblici locali in virtù di affidamento diretto, di una 

procedura non ad evidenza pubblica ovvero ai sensi del 

comma 12, nonché i soggetti cui è affidata la gestione 

delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni 

patrimoniali degli enti locali, qualora separata dall'attività 

di erogazione dei servizi, non possono acquisire la 

gestione di servizi ulteriori ovvero in ambiti territoriali 

diversi, nè svolgere servizi o attività per altri enti pubblici 

o privati, nè direttamente, nè tramite loro controllanti o 

altre società che siano da essi controllate o partecipate, nè 

partecipando a gare. Il divieto di cui al primo periodo 

opera per tutta la durata della gestione e non si applica 

alle società quotate in mercati regolamentati e alle società 

da queste direttamente o indirettamente controllate ai 

sensi dell'articolo 2359 del codice civile, nonché al socio 

selezionato ai sensi del comma 12. I soggetti affidatari 

diretti di servizi pubblici locali possono comunque 

concorrere su tutto il territorio nazionale alla prima gara 

successiva alla cessazione del servizio, svolta mediante 

procedura competitiva ad evidenza pubblica, avente ad 

oggetto i servizi da essi forniti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

dell'articolo 120, comma secondo, della Costituzione e 

secondo le modalità previste dall'articolo 8 della legge 5 

giugno 2003, n. 131.  

 

32-ter. Fermo restando quanto previsto dal comma 32 

ed al fine di non pregiudicare la necessaria continuità 

nell'erogazione dei servizi pubblici locali di rilevanza 

economica, i soggetti pubblici e privati esercenti a 

qualsiasi titolo attività di gestione dei servizi pubblici 

locali assicurano l'integrale e regolare prosecuzione 

delle attività medesime anche oltre le scadenze ivi 

previste, ed in particolare il rispetto degli obblighi di 

servizio pubblico e degli standard minimi del servizio 

pubblico locale [di cui all'articolo 2, comma 2, lett. e) 

del presente decreto], alle condizioni di cui ai rispettivi 

contratti di servizio ed agli altri atti che regolano il 

rapporto, fino al subentro del nuovo gestore e 

comunque, in caso di liberalizzazione del settore, fino 

all'apertura del mercato alla concorrenza. Nessun 

indennizzo o compenso aggiuntivo può essere ad alcun 

titolo preteso in relazione a quanto previsto nel 

presente articolo. 

 

33. Le società, le loro controllate, controllanti e 

controllate da una medesima controllante, anche non 

appartenenti a Stati membri dell'Unione europea, che, in 

Italia o all'estero, gestiscono di fatto o per disposizioni di 

legge, di atto amministrativo o per contratto servizi 

pubblici locali in virtù di affidamento diretto, di una 

procedura non ad evidenza pubblica ovvero non ai sensi 

del comma 12, nonché i soggetti cui è affidata la gestione 

delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni 

patrimoniali degli enti locali, qualora separata dall'attività 

di erogazione dei servizi, non possono acquisire la 

gestione di servizi ulteriori ovvero in ambiti territoriali 

diversi, nè svolgere servizi o attività per altri enti pubblici 

o privati, nè direttamente, nè tramite loro controllanti o 

altre società che siano da essi controllate o partecipate, nè 

partecipando a gare. Il divieto di cui al primo periodo 

opera per tutta la durata della gestione e non si applica 

alle società quotate in mercati regolamentati e alle società 

da queste direttamente o indirettamente controllate ai 

sensi dell'articolo 2359 del codice civile, nonché al socio 

selezionato ai sensi del comma 12 e alle società a 

partecipazione mista pubblica e privata costituite ai sensi 

del medesimo comma. I soggetti affidatari diretti di 

servizi pubblici locali possono comunque concorrere su 

tutto il territorio nazionale a gare indette nell'ultimo anno 

di affidamento dei servizi da essi gestiti, a condizione che 

sia stata indetta la procedura competitiva ad evidenza 

pubblica per il nuovo affidamento del servizio o, almeno, 

sia stata adottata la decisione di procedere al nuovo 

affidamento attraverso la predetta procedura ovvero, 

purché in favore di soggetto diverso, ai sensi del comma 

13.  

 

33-bis. Al fine di assicurare il progressivo miglioramento 

della qualità di gestione dei servizi pubblici locali e di 

effettuare valutazioni comparative delle diverse gestioni, 

gli enti affidatari sono tenuti a rendere pubblici i dati 

concernenti il livello di qualità del servizio reso, il prezzo 

medio per utente e il livello degli investimenti effettuati, 
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34. Sono esclusi dall'applicazione del presente articolo il 

servizio idrico integrato, ad eccezione di quanto previsto 

dai commi da 19 a 27, il servizio di distribuzione di gas 

naturale, di cui al decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 

164, il servizio di distribuzione di energia elettrica, di cui 

al decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 e alla legge 23 

agosto 2004, n. 239, il servizio di trasporto ferroviario 

regionale, di cui al decreto legislativo 19 novembre 1997, 

n. 422, nonché la gestione delle farmacie comunali, di cui 

alla legge 2 aprile 1968, n. 475. È escluso 

dall'applicazione dei commi 19, 21 e 27 del presente 

articolo quanto disposto dall'articolo 2, comma 42, del 

decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

nonché ogni ulteriore informazione necessaria alle 

predette finalità.  

 

33-ter. Con decreto del Ministro per gli affari regionali, 

il turismo e lo sport, adottato entro il 31 marzo 2012, 

di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e 

dell'interno, sentita la Conferenza unificata, sono definiti:  

a) i criteri per la verifica di cui al comma 1 e l'adozione 

della delibera quadro di cui al comma 2;  

b) le modalità attuative del comma 33-bis, anche tenendo 

conto delle diverse condizioni di erogazione in termini di 

aree, popolazioni e caratteristiche del territorio servito;  

c) le ulteriori misure necessarie ad assicurare la piena 

attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo.  

 

34. Le disposizioni contenute nel presente articolo si 

applicano a tutti i servizi pubblici locali e prevalgono 

sulle relative discipline di settore con esse incompatibili. 

Sono esclusi dall'applicazione del presente articolo il 

servizio idrico integrato, ad eccezione di quanto previsto 

dai commi da 19 a 27, il servizio di distribuzione di gas 

naturale, di cui al decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 

164, ad eccezione di quanto previsto dal comma 33, il 

servizio di distribuzione di energia elettrica, di cui al 

decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 e alla legge 23 

agosto 2004, n. 239, [il servizio di trasporto ferroviario 

regionale, di cui al decreto legislativo 19 novembre 

1997, n. 422,] nonché la gestione delle farmacie 

comunali, di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 475. È 

escluso dall'applicazione dei commi 19, 21 e 27 del 

presente articolo quanto disposto dall'articolo 2, comma 

42, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 

2011, n. 10. Con riguardo al trasporto pubblico 

regionale ferroviario sono fatti salvi, fino alla scadenza 

naturale dei primi sei anni di validità, gli affidamenti e 

i contratti di servizio già deliberati o sottoscritti in 

conformità all'articolo 5 del regolamento (CE) n. 

1370/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 

23 ottobre 2007, ed in conformità all'articolo 61 della 

legge 23 luglio 2009, n. 99.  

 

[34-bis. Il presente articolo, fermo restando quanto 

disposto al comma 34, si applica al trasporto pubblico 

regionale e locale. Con riguardo al trasporto pubblico 

regionale, sono fatti salvi gli affidamenti già deliberati 

in conformità all'articolo 5, paragrafo 2, del 

regolamento (CE) n. 1370/2007 del Parlamento 

europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007. ]  

 

34-ter. Gli affidamenti diretti in materia di trasporto 

pubblico locale su gomma, già affidati ai sensi 

dell'articolo 61 della legge 23 luglio 2009, n. 99, ed in 

conformità all'articolo 8 del regolamento (CE) n. 

1370/2007 ed in atto alla data di entrata in vigore della 

presente disposizione, cessano alla scadenza prevista 

nel contratto di affidamento.  

 

34-quater. Gli affidamenti in essere a valere su 

infrastrutture ferroviarie interessate da investimenti 

compresi in programmi cofinanziati con risorse 

dell'Unione europea cessano con la conclusione dei 
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35. Restano salve le procedure di affidamento già avviate 

all'entrata in vigore del presente decreto. 

 

 

 

lavori previsti dai relativi programmi di 

finanziamento e, ove necessari, dei connessi collaudi, 

anche di esercizio.  

 

35. Restano salve le procedure di affidamento già avviate 

all'entrata in vigore del presente decreto. 

 

35-bis. Fatto salvo quanto previsto dal comma 35, a 

decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto-

legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito con 

modificazioni dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, la 

verifica di cui ai commi 1, 2, 3 e 4, le attività di cui al 

comma 5 e le procedure di cui ai commi 8, 12 e 13 per il 

conferimento della gestione dei servizi pubblici locali a 

rete di rilevanza economica, sono effettuate unicamente 

per ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei di cui 

all'articolo 3-bis dagli enti di governo degli stessi istituiti 

o designati ai sensi del medesimo articolo.  
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-  IV - 

 

AMBITI TERRITORIALI E CRITERI DI ORGANIZZAZIONE DELLO SVOLGIMENTO DEI SERVIZI PUBBLICI 

LOCALI A RETE: ART. 3-BIS D.L. N. 138/2011 E SUCCESSIVE MODIFICHE ED INTEGRAZIONI. 
 

 d.l.  n. 138/2011 conv. con mod. in l. n. 148/2011  

 

Art. 3-bis, commi 1-4 

Ambiti territoriali e criteri di organizzazione 

dello svolgimento dei servizi pubblici locali 
 
Articolo inserito dall'art. 25, comma 1, lett. a) del d.l. n. 1/2012 

conv. con mod. in l  n. 27/2012.  

Testo con le modifiche introdotte:  

dall'art. 53, comma 1, lett. a) del d.l. n. 83/2012, conv. con mod. 

in l. n. 134/2012 (in corsivo); 

dall'art. 34 del d.l. n. 179/2012, conv. con mod. in l. n. 221/2012 

(in neretto). 

 

1. A tutela della concorrenza e dell'ambiente, le 

regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 

organizzano lo svolgimento dei servizi pubblici locali 

a rete di rilevanza economica definendo il perimetro 

degli ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei 

tali da consentire economie di scala e di 

differenziazione idonee a massimizzare l'efficienza 

del servizio e istituendo o designando gli enti di 

governo degli stessi, entro il termine del 30 giugno 

2012. La dimensione degli ambiti o bacini territoriali 

ottimali di norma deve essere non inferiore almeno a 

quella del territorio provinciale. Le regioni possono 

individuare specifici bacini territoriali di dimensione 

diversa da quella provinciale, motivando la scelta in 

base a criteri di differenziazione territoriale e socio-

economica e in base a principi di proporzionalità, 

adeguatezza ed efficienza rispetto alle caratteristiche 

del servizio, anche su proposta dei comuni presentata 

entro il 31 maggio 2012 previa lettera di adesione dei 

sindaci interessati o delibera di un organismo 

associato e già costituito ai sensi dell'articolo 30 del 

testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267. Fermo restando il termine di cui al 

primo periodo del presente comma che opera anche 

in deroga a disposizioni esistenti in ordine ai tempi 

previsti per la riorganizzazione del servizio in ambiti, 

è fatta salva l'organizzazione di servizi pubblici locali 

di settore in ambiti o bacini territoriali ottimali già 

prevista in attuazione di specifiche direttive europee 

nonché ai sensi delle discipline di settore vigenti o, 

infine, delle disposizioni regionali che abbiano già 

avviato la costituzione di ambiti o bacini territoriali in 

coerenza con le previsioni indicate nel presente 

comma. Decorso inutilmente il termine indicato, il 

Consiglio dei Ministri, a tutela dell'unità giuridica ed 

economica, esercita i poteri sostitutivi di cui 

all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, per 

organizzare lo svolgimento dei servizi pubblici locali 
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in ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei, 

comunque tali da consentire economie di scala e di 

differenziazione idonee a massimizzare l'efficienza 

del servizio.  (*) 

(*) V. inoltre art. 13 d.l. n. 150/2013  

 

1-bis.  Le funzioni di organizzazione dei servizi 

pubblici locali a rete di rilevanza economica, 

compresi quelli appartenenti al settore dei rifiuti 

urbani, di scelta della forma di gestione, di 

determinazione delle tariffe all'utenza per quanto 

di competenza, di affidamento della gestione e 

relativo controllo sono esercitate unicamente dagli 

enti di governo degli ambiti o bacini territoriali 

ottimali e omogenei istituiti o designati ai sensi del 

comma 1 del presente articolo. 

 

2. In sede di affidamento del servizio mediante 

procedura ad evidenza pubblica, l'adozione di 

strumenti di tutela dell'occupazione costituisce 

elemento di valutazione dell'offerta. 

 

3. A decorrere dal 2013, l'applicazione di procedura 

di affidamento dei servizi a evidenza pubblica da 

parte di regioni, province e comuni o degli enti di 

governo locali dell'ambito o del bacino costituisce 

elemento di valutazione della virtuosità degli stessi 

ai sensi dell'articolo 20, comma 2, del decreto-legge 

6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. A tal fine, la 

Presidenza del Consiglio dei Ministri, nell'ambito 

dei compiti di tutela e promozione della concorrenza 

nelle regioni e negli enti locali, comunica, entro il 

termine perentorio del 31 gennaio di ciascun anno, 

al Ministero dell'economia e delle finanze gli enti 

che hanno provveduto all'applicazione delle 

procedure previste dal presente articolo. In caso di 

mancata comunicazione entro il termine di cui al 

periodo precedente, si prescinde dal predetto 

elemento di valutazione della virtuosità. 

 

4. Fatti salvi i finanziamenti ai progetti relativi ai 

servizi pubblici locali di rilevanza economica 

cofinanziati con fondi europei, i finanziamenti a 

qualsiasi titolo concessi a valere su risorse pubbliche 

statali ai sensi dell'articolo 119, quinto comma, della 

Costituzione sono prioritariamente attribuiti agli enti 

di governo degli ambiti o dei bacini territoriali 

ottimali ovvero ai relativi gestori del servizio 

selezionati tramite procedura ad evidenza pubblica o 

di cui comunque l'Autorità di regolazione 

competente abbia verificato l'efficienza gestionale e 

la qualità del servizio reso sulla base dei parametri 

stabiliti dall'Autorità stessa. 

 

Omissis 
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d.l. n. 150/2013 conv. con mod. in l. n. 15/2014 

 

Art. 13 

Termini in materia di servizi pubblici locali 

 

1.  Omissis   

 

2.  La mancata istituzione o designazione dell'ente di 

governo dell'ambito territoriale ottimale ai sensi del 

comma 1 dell'articolo 3-bis del decreto-legge del 13 

agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, ovvero la 

mancata deliberazione dell'affidamento entro il 

termine del 30 giugno 2014, comportano l'esercizio 

dei poteri sostitutivi da parte del Prefetto competente 

per territorio, le cui spese sono a carico dell'ente 

inadempiente, che provvede agli adempimenti 

necessari al completamento della procedura di 

affidamento entro il 31 dicembre 2014. 

 

3.  Il mancato rispetto dei termini di cui ai commi 1 

e 2 comporta la cessazione degli affidamenti non 

conformi ai requisiti previsti dalla normativa 

europea alla data del 31 dicembre 2014. 

 

4.  Il presente articolo non si applica ai servizi di cui 

all'articolo 34, comma 25, del decreto-legge 18 

ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. 
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- V - 

 

ULTERIORI NORME GENERALI SUI SERVIZI PUBBLICI LOCALI  

(QUOTAZIONE IN BORSA DELLE SOCIETÀ DEGLI ENTI LOCALI E RELATIVE DEROGHE 

INCENTIVANTI; FINANZA DI PROGETTO NEI SERVIZI; CARTE DEI SERVIZI PUBBLICI). 

 

 

l. n. 448/2001 

 

Art. 35 

Norme in materia di servizi pubblici locali 

 

1. omissis 

 

2. abrogato 

 

3. abrogato 

 

4. abrogato 

 

5. abrogato 

 

6. Qualora le disposizioni dei singoli settori 

prevedano la gestione associata del servizio per 

ambiti territoriali di dimensione sovracomunale, il 

soggetto che gestisce il servizio stipula appositi 

contratti di servizio con i comuni di dimensione 

demografica inferiore a 5.000 abitanti, al fine di 

assicurare il rispetto di adeguati ed omogenei 

standard qualitativi di servizio, definiti dai contratti 

stessi. In caso di mancato rispetto di tali standard nel 

territorio dei comuni di cui al primo periodo, i 

soggetti competenti ad affidare la gestione del 

servizio nell'ambito  sovracomunale provvedono alla 

revoca dell'affidamento in corso sull'intero ambito. 

 

7. Le imprese concessionarie cessanti al termine 

dell'affidamento reintegrano gli enti locali nel 

possesso delle reti, degli impianti e delle altre 

dotazioni utilizzati per la gestione dei servizi. Ad 

esse è dovuto dal gestore subentrante un indennizzo 

stabilito secondo le disposizioni del comma 9 

dell'articolo 113 del citato testo unico di cui al 

decreto legislativo n. 267 del 2000, come sostituito 

dal comma 1 del presente articolo. 

 

8. Gli enti locali, entro il 30 giugno 2003, 

trasformano le aziende speciali e i consorzi di cui 

all'articolo 31, comma 8, del citato testo unico di cui 

al decreto legislativo n. 267 del 2000, che gestiscono 

i servizi di cui al comma 1 dell'articolo 113 del 

medesimo testo unico, come sostituito dal comma 1 

del presente articolo, in società di capitali, ai sensi 

dell'articolo 115 del citato testo unico. 
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9. In attuazione delle disposizioni di cui ai commi 2 

e 13 dell'articolo 113 del citato testo unico, come 

sostituito dal comma 1 del presente articolo, gli enti 

locali che alla data di entrata in vigore della presente 

legge detengano la maggioranza del capitale sociale 

delle società per la gestione di servizi pubblici 

locali, che siano proprietarie anche delle reti, degli 

impianti e delle altre dotazioni per l'esercizio di 

servizi pubblici locali, provvedono ad effettuare, 

entro un anno dalla data di entrata in vigore della 

presente legge, anche in deroga alle disposizioni 

delle discipline settoriali, lo scorporo delle reti, degli 

impianti e delle altre dotazioni.  Contestualmente la 

proprietà delle reti, degli impianti e delle altre 

dotazioni patrimoniali, oppure dell'intero ramo 

d'azienda è conferita ad una società avente le 

caratteristiche definite dal citato comma 13 

dell'articolo 113 del medesimo testo unico. 

 

10. La facoltà di cui al comma 12 dell'articolo 113 

del citato testo unico, come sostituito dal comma 1 

del presente articolo, riguarda esclusivamente le 

società per la gestione dei servizi ed opera solo a 

partire dalla conclusione delle operazioni di 

separazione di cui al comma 9 del presente articolo. 

 

11. In deroga alle disposizioni di cui al comma 2 

dell'articolo 113 del citato testo unico, come 

sostituito dal comma 1 del presente articolo, e di cui 

al comma 9 del presente articolo, nonché in 

alternativa a quanto stabilito dal comma 10, 

limitatamente al caso di società per azioni quotate in 

borsa e di società per azioni i cui enti locali soci 

abbiano già deliberato al 1° gennaio 2002 di avviare 

il procedimento di quotazione in borsa, da 

concludere entro il 31 dicembre 2003, di cui, alla 

data di entrata in vigore della presente legge, gli enti 

locali detengano  la maggioranza  del  capitale,  è  

consentita la piena applicazione delle disposizioni di 

cui al comma 12 dell'articolo 113 del citato testo 

unico. In tale caso, ai fini dell'applicazione del 

comma 9 dell'articolo 113 del citato testo unico, 

sulle reti, sugli impianti e sulle altre dotazioni 

patrimoniali attuali e future è costituito, ai sensi 

dell'articolo 1021 del codice civile, un diritto di uso 

perpetuo ed inalienabile a favore degli enti locali. 

Resta fermo il diritto del proprietario, ove sia un 

soggetto diverso da quello cui è attribuita la gestione 

delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni 

patrimoniali, alla percezione di un canone da parte di 

tale soggetto. Non si applicano le disposizioni degli 

articoli 1024 e seguenti del codice civile. 

 

12. Omissis 

 

13. Gli articoli da 265 a 267 del testo unico per la 
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finanza locale, di cui al regio-decreto 14 settembre 

1931, n. 1175, sono abrogati. 

 

14. Nell'esercizio delle loro funzioni, gli enti locali, 

anche in forma associata, individuano gli standard di 

qualità e determinano le modalità di vigilanza e 

controllo delle aziende esercenti i servizi pubblici, in 

un quadro di tutela prioritaria degli utenti e dei 

consumatori. 

 

15. Omissis 

 

16. Abrogato 

 

 

 

 

d.lgs. n. 163/2006 

 

Capo III 

Promotore finanziario, società di progetto e 

disciplina della locazione finanziaria per i lavori 

e del contratto di disponibilità  

 

Art. 152, comma 3 

Disciplina comune applicabile 

 

Omissis 

 

3.  Le disposizioni del presente capo si 

applicano, in quanto compatibili, anche ai 

servizi, con le modalità fissate dal regolamento. 

 

 
d.P.R. n. 207/2010 

 

Art. 278, commi 1-3 
Finanza di progetto nei servizi 

 

1.  Ai fini dell'affidamento in finanza di progetto di 

contratti di concessione di servizi, soggetti privati 

possono presentare proposte che contengono uno 

studio di fattibilità, una bozza di convenzione, un 

piano economico-finanziario, asseverato dai soggetti 

indicati dall'articolo 153, comma 9, del codice, una 

specificazione delle caratteristiche del servizio e 

della gestione, nonché l'indicazione degli elementi di 

cui all'articolo 83, comma 1, del codice e delle 

garanzie offerte dal promotore all'amministrazione 

aggiudicatrice. Le proposte indicano, inoltre, 

l'importo delle spese sostenute per la loro 

predisposizione, nel limite di cui all'articolo 153, 

comma 9, ultimo periodo, del codice. 
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2.  Qualora l'amministrazione aggiudicatrice si 

avvalga della facoltà di cui all'articolo 271, è 

ammessa la presentazione di proposte con 

riferimento a servizi non indicati nel programma. Le 

amministrazioni valutano le proposte entro sei mesi 

dal loro ricevimento e possono adottare, nell'ambito 

dei propri programmi, gli studi di fattibilità ritenuti 

di pubblico interesse; l'adozione non determina 

alcun diritto del proponente al compenso per le 

prestazioni compiute o alla gestione dei servizi. Ove 

le amministrazioni adottino gli studi di fattibilità, si 

applicano le disposizioni del presente articolo. 

 

3.  La fattibilità delle proposte presentate è valutata, 

da parte delle amministrazioni aggiudicatrici, sotto il 

profilo della funzionalità, della fruibilità del 

servizio, della accessibilità al pubblico, del 

rendimento, del costo di gestione e di manutenzione, 

della durata della concessione, delle tariffe da 

applicare, della metodologia di aggiornamento delle 

stesse, del valore economico del piano e del 

contenuto della bozza di convenzione; è verificata, 

altresì, l'assenza di elementi ostativi alla loro 

realizzazione. In caso di pluralità di proposte, esse 

vengono valutate comparativamente nel rispetto dei 

principi di cui all'articolo 30, comma 3, del codice. 

A seguito della valutazione comparativa è 

individuato il promotore. 

 

Omissis 

 

 

 

l. n. 244/2007 

 

Art. 2, comma 461 

 

461. Al fine di tutelare i diritti dei consumatori e degli 

utenti dei servizi pubblici locali e di garantire la 

qualità, l’universalità e l’economicità delle relative 

prestazioni, in sede di stipula dei contratti di servizio 

gli enti locali sono tenuti ad applicare le seguenti 

disposizioni: 

a) previsione dell’obbligo per il soggetto gestore di 

emanare una «Carta della qualità dei servizi», da 

redigere e pubblicizzare in conformità ad intese con le 

associazioni di tutela dei consumatori e con le 

associazioni imprenditoriali interessate, recante gli 

standard di qualità e di quantità relativi alle 

prestazioni erogate così come determinati nel 

contratto di servizio, nonché le modalità di accesso 

alle informazioni garantite, quelle per proporre 

reclamo e quelle per adire le vie conciliative e 

giudiziarie nonché le modalità di ristoro dell’utenza, 

in forma specifica o mediante restituzione totale o 

parziale del corrispettivo versato, in caso di 
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inottemperanza; 

b) consultazione obbligatoria delle associazioni dei 

consumatori; 

c) previsione che sia periodicamente verificata, con la 

partecipazione delle associazioni dei consumatori, 

l’adeguatezza dei parametri quantitativi e qualitativi 

del servizio erogato fissati nel contratto di servizio 

alle esigenze dell’utenza cui il servizio stesso si 

rivolge, ferma restando la possibilità per ogni singolo 

cittadino di presentare osservazioni e proposte in 

merito; 

d) previsione di un sistema di monitoraggio 

permanente del rispetto dei parametri fissati nel 

contratto di servizio e di quanto stabilito nelle Carte 

della qualità dei servizi, svolto sotto la diretta 

responsabilità dell’ente locale o dell’ambito 

territoriale ottimale, con la partecipazione delle 

associazioni dei consumatori ed aperto alla ricezione 

di osservazioni e proposte da parte di ogni singolo 

cittadino che può rivolgersi, allo scopo, sia all’ente 

locale, sia ai gestori dei servizi, sia alle associazioni 

dei consumatori; 

e) istituzione di una sessione annuale di verifica del 

funzionamento dei servizi tra ente locale, gestori dei 

servizi ed associazioni dei consumatori nella quale si 

dia conto dei reclami, nonché delle proposte ed 

osservazioni pervenute a ciascuno dei soggetti 

partecipanti da parte dei cittadini; 

f) previsione che le attività di cui alle lettere b), c) e d) 

siano finanziate con un prelievo a carico dei soggetti 

gestori del servizio, predeterminato nel contratto di 

servizio per l’intera durata del contratto stesso. 
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- VI - 

 
RISULTATI DI ESERCIZIO, RIORGANIZZAZIONE, PIANI INDUSTRIALI E MOBILITÀ DEL PERSONALE  

PER LE SOCIETÀ PARTECIPATE DAGLI ENTI LOCALI E PER AZIENDE SPECIALI  

RIDUZIONI DI SPESE NELLE SOCIETÀ PUBBLICHE. 
 

 

 l.  n. 147/2013 

 

Art. 1, commi 550-555 

 

550.  Le disposizioni del presente comma e dei 

commi da 551 a 562 (*) si applicano alle aziende 

speciali, alle istituzioni e alle società partecipate 

dalle pubbliche amministrazioni locali indicate 

nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 

31 dicembre 2009, n. 196. Sono esclusi gli 

intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del 

testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 

1993, n. 385, nonché le società emittenti strumenti 

finanziari quotati nei mercati regolamentati e le loro 

controllate. 

(*) - Relativamente al comma 556 v. in questa rassegna l’art. 18, 

comma 2, lett. a) del d.lgs. n. 422/1997; 

- relativamente al comma 557 v. in questa rassegna l’art. 18 del 

d.l. n. 112/2008,  conv. con mod. in l. n. 133/2008; 

- relativamente al comma 558 v. in questa rassegna l’art. 76, 

comma 7 del d.l. n. 112/2008;  

- relativamente al comma 559 v. in questa rassegna l’art. 3-bis 

del d.l. n. 138/2011, conv. con mod. in l. n. 148/2011; 

- relativamente al comma 560 v. in questa rassegna l’art. 114, 

comma 5-bis; 

- relativamente al comma 561 v. in questa rassegna l’art. 14, 

comma 32 del d.l. n. 78/2010, conv. con mod. in l. n. 122/2010; 

- relativamente al comma 562 v. in questa rassegna l’art. 4, 

commi 1, 2, 3, 3-sexies, 4, 9, 10 e 11 e art.9, commi da 1 a 7 del 

d.l. n. 95/2012, conv. con mod. in l. n. 135/2012.  

 

551.  Nel caso in cui i soggetti di cui al comma 550 

presentino un risultato di esercizio o saldo 

finanziario negativo, le pubbliche amministrazioni 

locali partecipanti accantonano nell'anno successivo 

in apposito fondo vincolato un importo pari al 

risultato negativo non immediatamente ripianato, in 

misura proporzionale alla quota di partecipazione. 

Per le società che redigono il bilancio consolidato, il 

risultato di esercizio è quello relativo a tale bilancio. 

Limitatamente alle società che svolgono servizi 

pubblici a rete di rilevanza economica, compresa la 

gestione dei rifiuti, per risultato si intende la 

differenza tra valore e costi della produzione ai sensi 

dell'articolo 2425 del codice civile. L'importo 

accantonato è reso disponibile in misura 

proporzionale alla quota di partecipazione nel caso 

in cui l'ente partecipante ripiani la perdita di 

esercizio o dismetta la partecipazione o il soggetto 

partecipato sia posto in liquidazione. Nel caso in cui 

i soggetti partecipati ripianino in tutto o in parte le 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000654083ART16
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000654083
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000654083
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000109996
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000109996
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perdite conseguite negli esercizi precedenti l'importo 

accantonato viene reso disponibile agli enti 

partecipanti in misura corrispondente e 

proporzionale alla quota di partecipazione. 

 

552.  Gli accantonamenti di cui al comma 551 si 

applicano a decorrere dall'anno 2015. In sede di 

prima applicazione, per gli anni 2015, 2016 e 2017: 

a)  l'ente partecipante di soggetti che hanno 

registrato nel triennio 2011-2013 un risultato medio 

negativo accantona, in proporzione alla quota di 

partecipazione, una somma pari alla differenza tra il 

risultato conseguito nell'esercizio precedente e il 

risultato medio 2011-2013 migliorato, 

rispettivamente, del 25 per cento per il 2014, del 50 

per cento per il 2015 e del 75 per cento per il 2016. 

Qualora il risultato negativo sia peggiore di quello 

medio registrato nel triennio 2011-2013, 

l'accantonamento è operato nella misura indicata 

dalla lettera b); 

b)  l'ente partecipante di soggetti che hanno 

registrato nel triennio 2011-2013 un risultato medio 

non negativo accantona, in misura proporzionale alla 

quota di partecipazione, una somma pari al 25 per 

cento per il 2015, al 50 per cento per il 2016 e al 75 

per cento per il 2017 del risultato negativo 

conseguito nell'esercizio precedente. 

 

553.  A decorrere dall'esercizio 2014 i soggetti di cui 

al comma 550 a partecipazione di maggioranza, 

diretta e indiretta, delle pubbliche amministrazioni 

locali concorrono alla realizzazione degli obiettivi di 

finanza pubblica, perseguendo la sana gestione dei 

servizi secondo criteri di economicità e di efficienza. 

Per i servizi pubblici locali sono individuati 

parametri standard dei costi e dei rendimenti 

costruiti nell'ambito della banca dati delle 

Amministrazioni pubbliche, di cui 

all'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 

utilizzando le informazioni disponibili presso le 

Amministrazioni pubbliche. Per i servizi strumentali 

i parametri standard di riferimento sono costituiti dai 

prezzi di mercato. 

 

554.  A decorrere dall'esercizio 2015, le aziende 

speciali, le istituzioni e le società a partecipazione di 

maggioranza, diretta e indiretta, delle pubbliche 

amministrazioni locali titolari di affidamento diretto 

da parte di soggetti pubblici per una quota superiore 

all'80 per cento del valore della produzione, che nei 

tre esercizi precedenti abbiano conseguito un 

risultato economico negativo, procedono alla 

riduzione del 30 per cento del compenso dei 

componenti degli organi di amministrazione. Il 

conseguimento di un risultato economico negativo 

per due anni consecutivi rappresenta giusta causa ai 
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fini della revoca degli amministratori. Quanto 

previsto dal presente comma non si applica ai 

soggetti il cui risultato economico, benché negativo, 

sia coerente con un piano di risanamento 

preventivamente approvato dall'ente controllante. 

 

555.  A decorrere dall'esercizio 2017, in caso di 

risultato negativo per quattro dei cinque esercizi 

precedenti, i soggetti di cui al comma 554 diversi 

dalle società che svolgono servizi pubblici locali 

sono posti in liquidazione entro sei mesi dalla data 

di approvazione del bilancio o rendiconto relativo 

all'ultimo esercizio. In caso di mancato avvio della 

procedura di liquidazione entro il predetto termine, i 

successivi atti di gestione sono nulli e la loro 

adozione comporta responsabilità erariale dei soci. 

 

Omissis (*) 

(*) I comma 556-558 e 560-562 modificano altre disposizioni di 

legge riportate, nel testo così come modificato, in questa 

rassegna. 

 

Art. 1, comma 559 

 

559.  All'articolo 3-bis del decreto-legge 13 agosto 

2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, sono 

apportate le seguenti modificazioni: 

a)  il comma 5 è abrogato; 

b)  al comma 6, le parole da: «nonché» a: «degli 

amministratori» sono sostituite dalle seguenti: 

«nonché i vincoli assunzionali e di contenimento 

delle politiche retributive stabiliti dall'ente locale 

controllante ai sensi dell'articolo 18, comma 2-bis, 

del decreto-legge n. 112 del 2008». 

 

Art. 1, commi 563-568 ter 

 
Testo con le modifiche introdotte: 

dall’art. 2, comma 1, lett. a-bis) del d.l. n. 16/2014, conv. con 

mod. in l. n. 68/2014 (in corsivo); 

dall’art. 2, comma 5 del d.l. n. 90/2014, conv. con mod. in l. n. 

114/2014 (in neretto). 

 

563.  Le società controllate direttamente o 

indirettamente dalle pubbliche amministrazioni di 

cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, o 

dai loro enti strumentali, ad esclusione di quelle 

emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati 

regolamentati e delle società dalle stesse controllate, 

anche al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 

31 del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001, 

possono, sulla base di un accordo tra di esse, 

realizzare, senza necessità del consenso del 

lavoratore, processi di mobilità di personale anche in 

servizio alla data di entrata in vigore della presente 
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legge, in relazione al proprio fabbisogno e per le 

finalità dei commi 564 e 565, previa informativa alle 

rappresentanze sindacali operanti presso la società e 

alle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto 

collettivo dalla stessa applicato, in coerenza con il 

rispettivo ordinamento professionale e senza oneri 

aggiuntivi per la finanza pubblica. Si applicano i 

commi primo e terzo dell'articolo 2112 del codice 

civile. La mobilità non può comunque avvenire tra 

le società di cui al presente comma e le pubbliche 

amministrazioni. 

 

564.  Gli enti che controllano le società di cui al 

comma 563 adottano, in relazione ad esigenze di 

riorganizzazione delle funzioni e dei servizi 

esternalizzati, nonché di razionalizzazione delle 

spese e di risanamento economico-finanziario 

secondo appositi piani industriali, atti di indirizzo 

volti a favorire, prima di avviare nuove procedure di 

reclutamento di risorse umane da parte delle 

medesime società, l'acquisizione di personale 

mediante le procedure di mobilità di cui al 

medesimo comma 563. 

 

565.  Le società di cui al comma 563, che rilevino 

eccedenze di personale, in relazione alle esigenze 

funzionali o ai casi di cui al comma 564, nonché 

nell'ipotesi in cui l'incidenza delle spese di personale 

sia pari o superiore al 50 per cento delle spese 

correnti, inviano alle rappresentanze sindacali 

operanti presso la società e alle organizzazioni 

sindacali firmatarie del contratto collettivo dalla 

stessa applicato un'informativa preventiva in cui 

sono individuati il numero, la collocazione aziendale 

e i profili professionali del personale in eccedenza. 

Tali informazioni sono comunicate anche alla 

Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 

della funzione pubblica. Le posizioni dichiarate 

eccedentarie non possono essere ripristinate nella 

dotazione di personale neanche mediante nuove 

assunzioni. Si applicano le disposizioni dell'articolo 

14, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 

2012, n. 135. 

 

566.  Entro dieci giorni dal ricevimento 

dell'informativa di cui al comma 565, si procede, a 

cura dell'ente controllante, alla riallocazione totale o 

parziale del personale in eccedenza nell'ambito della 

stessa società mediante il ricorso a forme flessibili di 

gestione del tempo di lavoro, ovvero presso altre 

società controllate dal medesimo ente o dai suoi enti 

strumentali con le modalità previste dal comma 563. 

Si applica l'articolo 3, comma 19, della legge 28 

giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni. 
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567.  Per la gestione delle eccedenze di cui al 

comma 566, gli enti controllanti e le società 

partecipate di cui al comma 563 possono concludere 

accordi collettivi con le organizzazioni sindacali 

comparativamente più rappresentative finalizzati alla 

realizzazione, ai sensi del medesimo comma 563, di 

forme di trasferimento in mobilità dei dipendenti in 

esubero presso altre società dello stesso tipo operanti 

anche al di fuori del territorio della regione ove 

hanno sede le società interessate da eccedenze di 

personale. 

 

567-bis.  Le procedure di cui ai commi 566 e 567 

si concludono rispettivamente entro 60 e 90 

giorni dall'avvio. Entro 15 giorni dalla 

conclusione delle suddette procedure il personale 

può presentare istanza alla società da cui è 

dipendente o all'amministrazione controllante 

per una ricollocazione, in via subordinata, in una 

qualifica inferiore nella stessa società o in altra 

società. (*) 

(*) Comma inserito dall’art. 5, comma 2 del d.l. n. 90/2014, 

conv. in l. n. 114/2014. 

 

568.  Al fine di favorire le forme di mobilità, le 

società di cui al comma 563 possono farsi carico, per 

un periodo massimo di tre anni, di una quota parte 

non superiore al 30 per cento del trattamento 

economico del personale interessato dalla mobilità, 

nell'ambito delle proprie disponibilità di bilancio e 

senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 

pubblica. Le somme a tal fine corrisposte dalla 

società cedente alla società cessionaria non 

concorrono alla formazione del reddito imponibile ai 

fini delle imposte sul reddito e dell'imposta 

regionale sulle attività produttive. 

 

568-bis. Le pubbliche amministrazioni locali 

indicate nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 3, 

della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive 

modificazioni, e le società da esse controllate 

direttamente o indirettamente possono procedere: 

a) allo scioglimento della società controllata 

direttamente o indirettamente. Se lo scioglimento è 

in corso ovvero è deliberato non oltre dodici mesi 

dalla data di entrata in vigore della presente 

disposizione, gli atti e le operazioni posti in essere 

in favore di pubbliche amministrazioni in seguito 

allo scioglimento della società sono esenti da 

imposizione fiscale, incluse le imposte sui redditi e 

l'imposta regionale sulle attività produttive, ad 

eccezione dell'imposta sul valore aggiunto. Le 

imposte di registro, ipotecarie e catastali si 

applicano in misura fissa. In tal caso i dipendenti in 

forza alla data di entrata in vigore della presente 

disposizione sono ammessi di diritto alle procedure 
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di cui ai commi da 563 a 568 del presente articolo. 

Ove lo scioglimento riguardi una società controllata 

indirettamente, le plusvalenze realizzate in capo alla 

società controllante non concorrono alla formazione 

del reddito e del valore della produzione netta e le 

minusvalenze sono deducibili nell'esercizio in cui 

sono realizzate e nei quattro successivi; 

b) all'alienazione, a condizione che questa 

avvenga con procedura a evidenza pubblica 

deliberata non oltre dodici mesi ovvero sia in corso 

alla data di entrata in vigore della presente 

disposizione, delle partecipazioni detenute alla data 

di entrata in vigore della presente disposizione e 

alla contestuale assegnazione del servizio per 

cinque anni a decorrere dal 1° gennaio 2014. In 

caso di società mista, al socio privato detentore di 

una quota di almeno il 30 per cento alla data di 

entrata in vigore della presente disposizione deve 

essere riconosciuto il diritto di prelazione. Ai fini 

delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale 

sulle attività produttive, le plusvalenze non 

concorrono alla formazione del reddito e del valore 

della produzione netta e le minusvalenze sono 

deducibili nell'esercizio in cui sono realizzate e nei 

quattro successivi. (*) 

(*) Comma inserito dall’art. 2, comma 1, lett. a-bis) del d.l. n. 

16/2014, conv. con mod. in l. n. 68/2014. 

 

568-ter. Il personale in esubero delle società di cui 

al comma 563 che, dopo l'applicazione dei commi 

565, 566,567 e 568, risulti privo di occupazione ha 

titolo di precedenza, a parità di requisiti, per 

l'impiego nell'ambito di missioni afferenti a contratti 

di somministrazione di lavoro stipulati, per esigenze 

temporanee o straordinarie, proprie o di loro enti 

strumentali, dalle stesse pubbliche amministrazioni. 

(*) Comma inserito dall’art. 2, comma 1, lett. a-bis) del d.l. n. 

16/2014, conv. con mod. in l. n. 68/2014. 

 

 

 d.l. n. 66/2014 conv. con mod. in l. n. 89/2014 

 

Art. 20 

Società partecipate 

 

1.  Al fine del perseguimento di una maggiore 

efficienza e del contenimento della spesa pubblica, 

le società a totale partecipazione diretta o indiretta 

dello Stato e le società direttamente o indirettamente 

controllate dallo Stato ai sensi dell'articolo 2359, 1° 

comma, n. 1), del codice civile, i cui soci di 

minoranza sono pubbliche amministrazioni di cui 

all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, ed enti pubblici economici, ad 

esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari 
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quotati nei mercati regolamentati, realizzano, nel 

biennio 2014-2015, una riduzione dei costi operativi, 

esclusi gli ammortamenti e le svalutazioni delle 

immobilizzazioni nonché gli accantonamenti per 

rischi, nella misura non inferiore al 2,5 per cento nel 

2014 ed al 4 per cento nel 2015. Nel calcolo della 

riduzione di cui al periodo precedente sono inclusi i 

risparmi da realizzare ai sensi del presente decreto. 

 

2.  Ai fini della quantificazione del risparmio di cui 

al comma 1, si fa riferimento alle voci di conto 

economico ed ai relativi valori risultanti dai bilanci 

di esercizio approvati per l'anno 2013. 

 

3.  Entro il 30 settembre di ciascun esercizio le 

società di cui al comma 1 provvedono a distribuire 

agli azionisti riserve disponibili, ove presenti, per un 

importo pari al 90 per cento dei risparmi di spesa 

conseguiti in attuazione di quanto previsto al 

medesimo comma 1. In sede di approvazione dei 

bilanci di esercizio 2014 e 2015 le stesse società 

provvedono a distribuire agli azionisti un dividendo 

almeno pari ai risparmi di spesa conseguiti, al netto 

dell'eventuale acconto erogato. 

 

4.  Le società a totale partecipazione pubblica diretta 

dello Stato provvedono per ciascuno degli esercizi 

considerati a versare ad apposito capitolo dell'entrata 

del bilancio dello Stato gli importi percepiti dalle 

proprie controllate ai sensi del presente articolo. 

 

5.  Per il biennio 2014-2015, i compensi variabili 

degli amministratori delegati e dei dirigenti per i 

quali è contrattualmente prevista una componente 

variabile della retribuzione, sono collegati in misura 

non inferiore al 30 per cento ad obiettivi riguardanti 

l'ulteriore riduzione dei costi rispetto agli obiettivi di 

efficientamento di cui ai precedenti commi. 

 

6.  Il Collegio sindacale verifica il corretto 

adempimento dei commi precedenti dandone 

evidenza nella propria relazione al bilancio 

d'esercizio, con descrizione delle misure di 

contenimento adottate. 

 

7.  Il presente articolo non si applica alle società per 

le quali alla data di entrata in vigore del presente 

decreto risultano già avviate procedure volte ad una 

apertura ai privati del capitale e alle loro controllate, 

nonché a Consip S.p.A. e agli altri soggetti 

aggregatori di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 9. Alle 

finalità di cui al presente articolo, la RAI S.p.A, 

concorre secondo quanto stabilito dall'articolo 21. 

   

7-bis.  Ferme restando le modalità di determinazione 

dell'importo da distribuire e di versamento dello 
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stesso previste ai commi 3 e 4, in caso di incremento 

del valore della produzione almeno pari al 10 per 

cento rispetto all'anno 2013, le società di cui al 

comma 1 possono realizzare gli obiettivi del 

presente articolo con modalità alternative, purché 

tali da determinare un miglioramento del risultato 

operativo.   

 

 

Art. 23 

Riordino e riduzione della spesa di aziende, istituzioni e 

società controllate dalle amministrazioni locali 

 

1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3, 

comma 29, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e 

dall'articolo 1, comma 569, della legge 27 dicembre 

2013, n. 147, il Commissario straordinario di cui 

all'articolo 49-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, 

n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 

agosto 2013, n. 98, entro il 31 luglio 2014 

predispone, anche ai fini di una loro valorizzazione 

industriale, un programma di razionalizzazione delle 

aziende speciali, delle istituzioni e delle società 

direttamente o indirettamente controllate dalle 

amministrazioni locali incluse nell'elenco di cui 

all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 

2009, n. 196, individuando in particolare specifiche 

misure:  

a)  per la liquidazione o trasformazione per fusione o 

incorporazione degli organismi sopra indicati, in 

funzione delle dimensioni e degli ambiti ottimali per 

lo svolgimento delle rispettive attività; 

b)  per l'efficientamento della loro gestione, anche 

attraverso la comparazione con altri operatori che 

operano a livello nazionale e internazionale; 

c)  per la cessione di rami d'azienda o anche di 

personale ad altre società anche a capitale privato 

con il trasferimento di funzioni e attività di servizi. 

1-bis.   Il programma di cui al comma 1 è reso 

operativo e vincolante per gli enti locali, anche ai 

fini di una sua traduzione nel patto di stabilità e 

crescita interno, nel disegno di legge di stabilità per 

il 2015.(*) 

(*) In attuazione di questo articolo è stato presentato dal 

Commissario Straordinario per la revisione della spesa in data 7 

agosto 2014 il “Programma di razionalizzazione delle 

partecipate locali”. Il programma è reperibile sul sito 

http://revisionedellaspesa.gov.it/documenti.html   

 

 

Art. 31 

Finanziamento dei debiti degli enti locali 

 nei confronti delle società partecipate 

 

1.  Al fine di favorire il pagamento dei debiti da 

parte delle società ed enti partecipati da enti locali, 

http://revisionedellaspesa.gov.it/documenti.html
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la dotazione della “Sezione per assicurare la liquidità 

per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili 

degli enti locali” del “Fondo per assicurare la 

liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed 

esigibili” di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto 

legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con 

modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è 

incrementata per l'anno 2014 di 2.000 milioni di 

euro.  

 

2.  L'incremento di cui al comma 1 può essere 

concesso agli enti locali per il pagamento dei propri 

debiti nei confronti delle società partecipate. Il 

pagamento concerne: 

a)  i debiti certi, liquidi ed esigibili alla data del 31 

dicembre 2013; 

b)  i debiti per i quali sia stata emessa fattura o 

richiesta equivalente di pagamento entro il predetto 

termine; 

c)  i debiti fuori bilancio che presentavano i requisiti 

per il riconoscimento alla data del 31 dicembre 

2013, anche se riconosciuti in bilancio in data 

successiva, ivi inclusi quelli contenuti nel piano di 

riequilibrio finanziario pluriennale, di cui 

all'articolo 243-bis del decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267, approvato con delibera della sezione 

regionale di controllo della Corte dei Conti. 

 

3.  Con decreto del Ministero dell'economia e delle 

finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed 

autonomie locali, da adottare entro 60 giorni dalla 

data di entrata in vigore del presente decreto, sono 

stabiliti, in conformità alle procedure di cui 

all'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 

2013, n. 64, i criteri, i tempi e le modalità per la 

concessione agli enti locali delle risorse di cui al 

comma 1.La concessione dell'anticipazione è 

subordinata alla presentazione da parte degli stessi 

enti locali di una dichiarazione attestante la verifica 

dei crediti e debiti reciproci nei confronti delle 

società partecipate, asseverata dagli organi di 

revisione dello stesso ente locale e, per la parte di 

competenza, delle società partecipate interessate. 

 

4.  Le società partecipate dagli enti locali, 

destinatarie dei pagamenti effettuati a valere sulle 

anticipazioni di cui al presente articolo e all'articolo 

32, destinano prioritariamente le risorse ottenute 

all'estinzione dei debiti certi, liquidi ed esigibili alla 

data del 31 dicembre 2013, ovvero dei debiti per i 

quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente 

di pagamento entro il predetto termine. Le società 

partecipate comunicano agli enti locali interessati gli 

avvenuti pagamenti, unitamente alle informazioni 

relative ai debiti ancora in essere, per la successiva 



 57 

trasmissione nell'ambito della certificazione di cui 

all'articolo 1, comma 14, del citato decreto legge n. 

35 del 2013. 

 

5.  I collegi sindacali delle società partecipate dagli 

enti locali verificano le comunicazioni di cui al 

comma 4, dandone atto nei propri verbali e nella 

relazione al bilancio di esercizio. 

 

 

 

d.l.  n. 95/2012 conv. con mod. in l. 135/2012 e s.m.i. 

 

Art. 4 

Riduzione di spese, messa in liquidazione 

e privatizzazione di società pubbliche 
 

 

 

 

 

1. [Nei confronti delle società controllate 

direttamente o indirettamente dalle pubbliche 

amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 

decreto legislativo n. 165 del 2001, che abbiano 

conseguito nell'anno 2011 un fatturato da prestazione 

di servizi a favore di pubbliche amministrazioni 

superiore al 90 per cento dell'intero fatturato, si 

procede, alternativamente:  

a) allo scioglimento della società entro il 31 

dicembre 2013. Gli atti e le operazioni posti in essere 

in favore delle pubbliche amministrazioni di cui al 

presente comma in seguito allo scioglimento della 

società sono esenti da imposizione fiscale, fatta salva 

l'applicazione dell'imposta sul valore aggiunto, e 

assoggettati in misura fissa alle imposte di registro, 

ipotecarie e catastali;  

b) all'alienazione, con procedure di evidenza 

pubblica, delle partecipazioni detenute alla data di 

entrata in vigore del presente decreto entro il 31 

dicembre 2013 ed alla contestuale assegnazione del 

servizio per cinque anni, non rinnovabili, a decorrere 

dal 1° luglio 2014. Il bando di gara considera, tra gli 

elementi rilevanti di valutazione dell'offerta, 

l'adozione di strumenti di tutela dei livelli di 

occupazione. L'alienazione deve riguardare l'intera 

partecipazione della pubblica amministrazione 

controllante.] (*) 

(*) La Corte cost., con sent. 23 luglio 2013, n. 229 ha dichiarato 

l’illegittimità costituzionale del presente comma nella parte in 

cui si applica alle Regioni ad autonomia ordinaria.  

 

2. [Ove l'amministrazione non proceda secondo 

quanto stabilito ai sensi del comma 1, a decorrere dal 

1° luglio 2014 le predette società non possono 

comunque ricevere affidamenti diretti di servizi, né 

possono fruire del rinnovo di affidamenti di cui sono 

d.l.  n. 95/2012 conv. con mod. in l. 135/2012 e s.m.i. 

 

Art. 4 

Riduzione di spese, messa in liquidazione 

e privatizzazione di società pubbliche 
 

Testo con le modifiche introdotte  

dall’art. art. 16, comam 1, lett. a) del d.l. n. 90/2014, conv. con 

mod. in l. n. 11/2014 (in corsivo) 

 

1.  [abrogato dall’art. 1, comma 562, lett. a) della l. 

n. 147/2013] 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2.  [abrogato dall’art. 1, comma 562, lett. a) della l. 

n. 147/2013] 
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titolari. I servizi già prestati dalle società, ove non 

vengano prodotti nell'ambito dell'amministrazione, 

devono essere acquisiti nel rispetto della normativa 

comunitaria e nazionale.] (*) 

(*) V. nota al comma 1.  

 

3. [Le disposizioni di cui al comma 1 del presente 

articolo non si applicano alle società che svolgono 

servizi di interesse generale, anche aventi rilevanza 

economica, alle società che svolgono 

prevalentemente compiti di centrali di committenza 

ai sensi dell'articolo 33 del decreto legislativo 12 

aprile 2006, n. 163, nonché alle società di cui 

all'articolo 23-quinquies, commi 7 e 8, del presente 

decreto, e alle società finanziarie partecipate dalle 

regioni, ovvero a quelle che gestiscono banche dati 

strategiche per il conseguimento di obiettivi 

economico-finanziari, individuate, in relazione alle 

esigenze di tutela della riservatezza e della sicurezza 

dei dati, nonché all'esigenza di assicurare l'efficacia 

dei controlli sulla erogazione degli aiuti comunitari 

del settore agricolo, con decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del 

Ministro o dei Ministri aventi poteri di indirizzo e 

vigilanza, di concerto con il Ministro dell'economia e 

delle finanze, previa deliberazione del Consiglio dei 

Ministri. Le medesime disposizioni non si applicano 

qualora, per le peculiari caratteristiche economiche, 

sociali, ambientali e geomorfologiche del contesto, 

anche territoriale, di riferimento non sia possibile per 

l'amministrazione pubblica controllante un efficace e 

utile ricorso al mercato. In tal caso, 

l'amministrazione, in tempo utile per rispettare i 

termini di cui al comma 1, predispone un'analisi del 

mercato e trasmette una relazione contenente gli esiti 

della predetta verifica all'Autorità garante della 

concorrenza e del mercato per l'acquisizione del 

parere vincolante, da rendere entro sessanta giorni 

dalla ricezione della relazione. Il parere dell'Autorità 

è comunicato alla Presidenza del Consiglio dei 

Ministri. Le disposizioni del presente articolo non si 

applicano altresì alle società costituite al fine della 

realizzazione dell'evento di cui al decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri 30 agosto 2007, 

richiamato dall'articolo 3, comma 1, lettera a), del 

decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012, n. 100.](*) 

(*) V. nota al comma 1.  

 

3-bis. Le attività informatiche riservate allo Stato ai 

sensi del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 

414, e successivi provvedimenti di attuazione, 

nonché le attività di sviluppo e gestione dei sistemi 

informatici delle amministrazioni pubbliche, svolte 

attualmente dalla Consip S.p.A. ai sensi di legge e di 

 

 

 

 

 

 

3.  [abrogato dall’art. 1, comma 562, lett. a) della l. 

n. 147/2013] 
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statuto, sono trasferite, mediante operazione di 

scissione, alla Sogei S.p.A., che svolgerà tali attività 

attraverso una specifica divisione interna garantendo 

per due esercizi la prosecuzione delle attività 

secondo il precedente modello di relazione con il 

Ministero. All'acquisto dell'efficacia della suddetta 

operazione di scissione, le disposizioni normative 

che affidano a Consip S.p.A. le attività oggetto di 

trasferimento si intendono riferite a Sogei S.p.A.  

 

3-ter. Fermo restando lo svolgimento da parte di 

Consip S.p.A. delle attività ad essa affidate con 

provvedimenti normativi, le attività di realizzazione 

del Programma di razionalizzazione degli acquisti, di 

centrale di committenza e di e-procurement 

continuano ad essere svolte dalla Consip S.p.A. La 

medesima società svolge, inoltre, le attività ad essa 

affidate con provvedimenti amministrativi del 

Ministero dell'economia e delle finanze. Sogei 

S.p.A., sulla base di apposita convenzione 

disciplinante i relativi rapporti nonché i tempi e le 

modalità di realizzazione delle attività, si avvale di 

Consip S.p.A, nella sua qualità di centrale di 

committenza, per le acquisizioni di beni e servizi.  

 

3-quater. Per la realizzazione di quanto previsto 

dall'articolo 20 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 

83, Consip S.p.A. svolge altresì le attività di centrale 

di committenza relative alle Reti telematiche delle 

pubbliche amministrazioni, al Sistema pubblico di 

connettività ai sensi dell'articolo 83 del decreto 

legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e alla Rete 

internazionale delle pubbliche amministrazioni ai 

sensi all'articolo 86 del decreto medesimo nonché ai 

contratti-quadro ai sensi dell'articolo 1, comma 192, 

della legge 30 dicembre 2004, n. 311. A tal fine 

Consip S.p.A. applica il contributo di cui all'articolo 

18, comma 3, del decreto legislativo 1° dicembre 

2009, n. 177.  

 

3-quinquies. Consip S.p.A. svolge, inoltre, 

l'istruttoria ai fini del rilascio dei pareri di congruità 

tecnico-economica da parte dell'Agenzia per l'Italia 

Digitale che a tal fine stipula con Consip apposita 

convenzione per la disciplina dei relativi rapporti. 

 

3-sexies. [Entro novanta giorni dalla data di entrata 

in vigore della legge di conversione del presente 

decreto le pubbliche amministrazioni di cui al 

comma 1 possono predisporre appositi piani di 

ristrutturazione e razionalizzazione delle società 

controllate. Detti piani sono approvati previo parere 

favorevole del Commissario straordinario per la 

razionalizzazione della spesa per acquisto di beni e 

servizi di cui all'articolo 2 del decreto-legge 7 

maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3-sexies. [abrogato dall’art. 1, comma 562, lett. a) 

della l. n. 147/2013] 
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dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, e prevedono 

l'individuazione delle attività connesse 

esclusivamente all'esercizio di funzioni 

amministrative di cui all'articolo 118 della 

Costituzione, che possono essere riorganizzate e 

accorpate attraverso società che rispondono ai 

requisiti della legislazione comunitaria in materia di 

in house providing. I termini di cui al comma 1 sono 

prorogati per il tempo strettamente necessario per 

l'attuazione del piano di ristrutturazione e 

razionalizzazione con decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, adottato su proposta 

del Commissario straordinario per la 

razionalizzazione della spesa per acquisto di beni e 

servizi.] (*) 

(*) V. nota al comma 1. 

 

4. I consigli di amministrazione delle società di cui al 

comma 1 devono essere composti da non più di tre 

membri, di cui due dipendenti dell'amministrazione 

titolare della partecipazione o di poteri di indirizzo e 

vigilanza, scelti d’intesa tra le amministrazioni 

medesime, per le società a partecipazione diretta, 

ovvero due scelti tra dipendenti dell'amministrazione 

titolare della partecipazione della società controllante 

o di poteri di indirizzo e vigilanza, scelti d’intesa tra 

le amministrazioni medesime, e dipendenti della 

stessa società controllante per le società a 

partecipazione indiretta. Il terzo membro svolge le 

funzioni di amministratore delegato. I dipendenti 

dell'amministrazione titolare della partecipazione o 

di poteri di indirizzo e vigilanza, ferme le 

disposizioni vigenti in materia di onnicomprensività 

del trattamento economico, ovvero i dipendenti della 

società controllante hanno obbligo di riversare i 

relativi compensi assembleari all'amministrazione, 

ove riassegnabili, in base alle vigenti disposizioni, al 

fondo per il finanziamento del trattamento 

economico accessorio, e alla società di appartenenza. 

E’ comunque consentita la nomina di un 

amministratore unico. La disposizione del presente 

comma si applica con decorrenza dal primo rinnovo 

dei consigli di amministrazione successivo alla data 

di entrata in vigore del presente decreto.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4. Fatta salva la facoltà di nomina di un 

amministratore unico, i consigli di amministrazione 

delle società controllate direttamente o 

indirettamente dalle amministrazioni pubbliche di 

cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 

che abbiano conseguito nell'anno 2011 un fatturato 

da prestazione di servizi a favore di amministrazioni 

pubbliche superiore al 90 per cento dell'intero 

fatturato devono essere composti da non più di tre 

membri, ferme restando le disposizioni in materia di 

inconferibilità e incompatibilità di incarichi di cui 

al decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39. A 

decorrere dal 1°gennaio 2015, il costo annuale 

sostenuto per i compensi degli amministratori di tali 

società, ivi compresa la remunerazione di quelli 

investiti di particolari cariche, non può superare l'80 

per cento del costo complessivamente sostenuto 

nell'anno 2013. In virtù del principio di 

onnicomprensività della retribuzione, qualora siano 

nominati dipendenti dell'amministrazione titolare 

della partecipazione, o della società controllante in 

caso di partecipazione indiretta o del titolare di 

poteri di indirizzo e di vigilanza, fatto salvo il diritto 

alla copertura assicurativa e al rimborso delle spese 

documentate, nel rispetto del limite di spesa di cui al 

precedente periodo, essi hanno l'obbligo di riversare 

i relativi compensi all'amministrazione o alla società 

di appartenenza e, ove riassegnabili, in base alle 

vigenti disposizioni, al fondo per il finanziamento del 

trattamento economico accessorio.(*)  

L’art. 16, comma 2 del d.l. n. 90/2014, conv. con mod. in l. n. 

114/2014, così dispone: «Fatto salvo quanto previsto in materia 

di limite ai compensi, le disposizioni [dei commi 4 e 5 sopra 

riportati] si applicano a decorrere dal primo rinnovo dei consigli 

di amministrazione successivo alla data di entrata in vigore del 

presente decreto». 

(*) Precedentemente, a seguito delle modifiche introdotte 
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5. Fermo restando quanto diversamente previsto da 

specifiche disposizioni di legge, i consigli di 

amministrazione delle altre società a totale 

partecipazione pubblica, diretta ed indiretta, devono 

essere composti da tre o cinque membri, tenendo 

conto della rilevanza e della complessità delle attività 

svolte. Nel caso di consigli di amministrazione 

composti da tre membri, la composizione è 

determinata sulla base dei criteri del precedente 

comma. Nel caso di consigli di amministrazione 

composti da cinque membri, la composizione dovrà 

assicurare la presenza di almeno tre dipendenti 

dell'amministrazione titolare della partecipazione o 

di poteri di indirizzo e vigilanza, scelti d’intesa tra le 

amministrazioni medesime, per le società a 

partecipazione diretta, ovvero almeno tre membri 

scelti tra dipendenti dell'amministrazione titolare 

della partecipazione della società controllante o di 

poteri di indirizzo e vigilanza, scelti d’intesa tra le 

amministrazioni medesime, e dipendenti della stessa 

società controllante per le società a partecipazione 

indiretta. In tale ultimo caso le cariche di Presidente 

e di Amministratore delegato sono disgiunte e al 

Presidente potranno essere affidate dal Consiglio di 

amministrazione deleghe esclusivamente nelle aree 

relazioni esterne e istituzionali e supervisione delle 

attività di controllo interno. Resta fermo l'obbligo di 

riversamento dei compensi assembleari di cui al 

comma precedente. La disposizione del presente 

comma si applica con decorrenza dal primo rinnovo 

dei consigli di amministrazione successivo alla data 

di entrata in vigore del presente decreto. 

 

6. A decorrere dal 1° gennaio 2013 le pubbliche 

amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 

decreto legislativo n. 165 del 2001 possono acquisire 

a titolo oneroso servizi di qualsiasi tipo, anche in 

base a convenzioni, da enti di diritto privato di cui 

agli articoli da 13 a 42 del codice civile 

esclusivamente in base a procedure previste dalla 

normativa nazionale in conformità con la disciplina 

comunitaria. Gli enti di diritto privato di cui agli 

dall’art. 1, comma 562, lett. b) della l. n. 147/2013,  il comma 4, 

primo periodo, così recitava: «4. I consigli di amministrazione 

delle società controllate direttamente o indirettamente dalle 

amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del 

decreto legislativo n. 165 del 2001, che abbiano conseguito 

nell'anno 2011 un fatturato da prestazione di servizi a favore di 

amministrazioni pubbliche superiore al 90 per cento dell'intero 

fatturato devono essere composti da non più di tre membri, di cui 

due dipendenti dell'amministrazione titolare della partecipazione 

o di poteri di indirizzo e vigilanza, scelti d’intesa tra le 

amministrazioni medesime, per le società a partecipazione 

diretta, ovvero due scelti tra dipendenti dell'amministrazione 

titolare della partecipazione della società controllante o di poteri 

di indirizzo e vigilanza, scelti d’intesa tra le amministrazioni 

medesime, e dipendenti della stessa società controllante per le 

società a partecipazione indiretta. … Omissis». 

 

 

5. Fermo restando quanto diversamente previsto da 

specifiche disposizioni di legge e fatta salva la 

facoltà di nomina di un amministratore unico, i 

consigli di amministrazione delle altre società a 

totale partecipazione pubblica, diretta o indiretta, 

devono essere composti da tre o da cinque membri, 

tenendo conto della rilevanza e della complessità 

delle attività svolte. A tali società si applica quanto 

previsto dal secondo e dal terzo periodo del comma 

4.  

L’art. 16, comma 2 del d.l. n. 90/2014, conv. con mod. in l. n. 

114/2014, così dispone: «Fatto salvo quanto previsto in materia 

di limite ai compensi, le disposizioni [dei commi 4 e 5 sopra 

riportati] si applicano a decorrere dal primo rinnovo dei consigli 

di amministrazione successivo alla data di entrata in vigore del 

presente decreto». 
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articoli da 13 a 42 del codice civile, che forniscono 

servizi a favore dell'amministrazione stessa, anche a 

titolo gratuito, non possono ricevere contributi a 

carico delle finanze pubbliche. Sono escluse le 

fondazioni istituite con lo scopo di promuovere lo 

sviluppo tecnologico e l'alta formazione tecnologica 

e gli enti e le associazioni operanti nel campo dei 

servizi socio-assistenziali e dei beni ed attività 

culturali, dell'istruzione e della formazione, le 

associazioni di promozione sociale di cui alla legge 7 

dicembre 2000, n. 383, gli enti di volontariato di cui 

alla legge 11 agosto 1991, n. 266, le organizzazioni 

non governative di cui alla legge 26 febbraio 1987, n. 

49, le cooperative sociali di cui alla legge 8 

novembre 1991, n. 381, le associazioni sportive 

dilettantistiche di cui all'articolo 90 della legge 27 

dicembre 2002, n. 289, nonché le associazioni 

rappresentative, di coordinamento o di supporto degli 

enti territoriali e locali.  

 

6-bis. Le disposizioni del comma 6 e del comma 8 

non si applicano all'associazione di cui al decreto 

legislativo 25 gennaio 2010, n. 6. A decorrere dalla 

data di entrata in vigore della legge di conversione 

del presente decreto, il relativo consiglio di 

amministrazione è composto, oltre che dal 

Presidente, dal Capo del dipartimento della funzione 

pubblica, da tre membri di cui uno designato dal 

Ministro per la pubblica amministrazione e la 

semplificazione e due designati dall'assemblea tra 

esperti di qualificata professionalità nel settore della 

formazione e dell'organizzazione delle pubbliche 

amministrazioni. Ai membri del consiglio di 

amministrazione non spetta alcun compenso quali 

componenti del consiglio stesso, fatto salvo il 

rimborso delle spese documentate. L'associazione di 

cui al presente comma non può detenere il controllo 

in società o in altri enti privati e le partecipazioni 

possedute alla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto sono cedute entro il 

31 dicembre 2012. 

 

7. Al fine di evitare distorsioni della concorrenza e 

del mercato e di assicurare la parità degli operatori 

nel territorio nazionale, a decorrere dal 1° gennaio 

2014 le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 

1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, 

le stazioni appaltanti, gli enti aggiudicatori e i 

soggetti aggiudicatori di cui al decreto legislativo 12 

aprile 2006, n. 163, nel rispetto dell'articolo 2, 

comma 1 del citato decreto acquisiscono sul mercato 

i beni e servizi strumentali alla propria attività 

mediante le procedure concorrenziali previste dal 

citato decreto legislativo. È ammessa l'acquisizione 

in via diretta di beni e servizi tramite convenzioni 

realizzate ai sensi dell'articolo 30 della legge 7 
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dicembre 2000, n. 383, dell'articolo 7 della legge 11 

agosto 1991, n. 266, dell'articolo 90 della legge 27 

dicembre 2002, n. 289, e dell'articolo 5 della legge 8 

novembre 1991, n. 381. Sono altresì ammesse le 

convenzioni siglate con le organizzazioni non 

governative per le acquisizioni di beni e servizi 

realizzate negli ambiti di attività previsti dalla legge 

26 febbraio 1987, n. 49, e relativi regolamenti di 

attuazione.  

 

8. A decorrere dal 1° gennaio 2014 l'affidamento 

diretto può avvenire solo a favore di società a 

capitale interamente pubblico, nel rispetto dei 

requisiti richiesti dalla normativa e dalla 

giurisprudenza comunitaria per la gestione in house 

[e a condizione che il valore economico del servizio 

o dei beni oggetto dell'affidamento sia 

complessivamente pari o inferiore a 200.000 euro 

annui] (*). Sono fatti salvi gli affidamenti in essere 

fino alla scadenza naturale e comunque fino al 31 

dicembre 2014. Sono altresì fatte salve le 

acquisizioni in via diretta di beni e servizi il cui 

valore complessivo sia pari o inferiore a 200.000 

euro in favore delle associazioni di promozione 

sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, 

degli enti di volontariato di cui alla legge 11 agosto 

1991, n. 266, delle associazioni sportive 

dilettantistiche di cui all'articolo 90 della legge 27 

dicembre 2002, n. 289, delle organizzazioni non 

governative di cui alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, 

e delle cooperative sociali di cui alla legge 8 

novembre 1991, n. 381. (**) 

(*) Parole soppresse dall'art. 34, comma 27 del d.l. n. 179/2012 

conv. in l. n. 221/2012. 

(**) La Corte cost., con sent. 23 luglio 2013, n. 229 ha dichiarato 

l’illegittimità costituzionale del presente comma nella parte in 

cui si applica alle Regioni ad autonomia ordinaria. 

 

8-bis. I commi 7 e 8 non si applicano alle procedure 

previste dall'articolo 5 della legge 8 novembre 1991, 

n. 381.  

 

9. [A decorrere dall'entrata in vigore del presente 

decreto e fino al 31 dicembre 2015, alle società di cui 

al comma 1 si applicano le disposizioni limitative 

delle assunzioni previste per l'amministrazione 

controllante. Resta fermo, sino alla data di entrata in 

vigore del presente decreto, quanto previsto 

dall'articolo 9, comma 29, del decreto-legge 31 

maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Salva comunque 

l'applicazione della disposizione più restrittiva 

prevista dal primo periodo del presente comma, 

continua ad applicarsi l'articolo 18, comma 2, del 

decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

9. [abrogato dall’art. 1, comma 562, lett. a) della l. n. 

147/2013] 
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133]. 

 

10. [A decorrere dall'anno 2013 le società di cui al 

comma 1 possono avvalersi di personale a tempo 

determinato ovvero con contratti di collaborazione 

coordinata e continuativa nel limite del 50 per cento 

della spesa sostenuta per le rispettive finalità 

nell'anno 2009.] 

 

11. [A decorrere dal 1° gennaio 2013 e fino al 31 

dicembre 2014 il trattamento economico 

complessivo dei singoli dipendenti delle società di 

cui al comma 1, ivi compreso quello accessorio, non 

può superare quello ordinariamente spettante per 

l'anno 2011.] 

 

12. Le amministrazioni vigilanti verificano sul 

rispetto dei vincoli di cui ai commi precedenti; in 

caso di violazione dei suddetti vincoli gli 

amministratori esecutivi e i dirigenti responsabili 

della società rispondono, a titolo di danno erariale, 

per le retribuzioni ed i compensi erogati in virtù dei 

contratti stipulati. 

 

13. Le disposizioni del presente articolo non si 

applicano alle società quotate ed alle loro controllate. 

Le medesime disposizioni non si applicano alle 

società per azioni a totale partecipazione pubblica 

autorizzate a prestare il servizio di gestione collettiva 

del risparmio. L'amministrazione interessata di cui al 

comma 1 continua ad avvalersi degli organismi di 

cui agli articoli 1, 2 e 3 del decreto del Presidente 

della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114. Le 

disposizioni del presente articolo e le altre 

disposizioni, anche di carattere speciale, in materia di 

società a totale o parziale partecipazione pubblica si 

interpretano nel senso che, per quanto non 

diversamente stabilito e salvo deroghe espresse, si 

applica comunque la disciplina del codice civile in 

materia di società di capitali. 

 

14. Dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto è fatto divieto, a pena di nullità, di inserire 

clausole arbitrali in sede di stipulazione di contratti 

di servizio ovvero di atti convenzionali comunque 

denominati, intercorrenti tra società a totale 

partecipazione pubblica, diretta o indiretta, e 

amministrazioni statali e regionali; dalla predetta 

data perdono comunque efficacia, salvo che non si 

siano già costituiti i relativi collegi arbitrali, le 

clausole arbitrali contenute nei contratti e negli atti 

anzidetti, ancorché scaduti, intercorrenti tra le 

medesime parti. (*) 

(*) Sulle limitazioni agli arbitrati nelle controversie 

amministrative, v. anche art. 1, commi 19-25 della l. n. 190/2012. 

 

 

 

 

 

10. [abrogato dall’art. 1, comma 562, lett. a) della l. 

n. 147/2013] 

 

 

 

 

 

11. [abrogato dall’art. 1, comma 562, lett. a) della l. 

n. 147/2013] 
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Art. 9 

Razionalizzazione amministrativa, divieto di istituzione  

e soppressione di enti, agenzie e organismi 

 

1. [Al fine di assicurare il coordinamento e il 

conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, il 

contenimento della spesa e il migliore svolgimento 

delle funzioni amministrative, le regioni, le province e 

i comuni sopprimono o accorpano o, in ogni caso, 

assicurano la riduzione dei relativi oneri finanziari in 

misura non inferiore al 20 per cento, enti, agenzie e 

organismi comunque denominati e di qualsiasi natura 

giuridica che, alla data di entrata in vigore del presente 

decreto, esercitano, anche in via strumentale, funzioni 

fondamentali di cui all'articolo 117, comma secondo, 

lettera p), della Costituzione o funzioni amministrative 

spettanti a comuni, province, e città metropolitane ai 

sensi dell'articolo 118, della Costituzione.] 

 

1-bis. [Le disposizioni di cui al comma 1 non si 

applicano alle aziende speciali, agli enti ed alle 

istituzioni che gestiscono servizi socio-assistenziali, 

educativi e culturali.]  

 

2. [Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del 

presente decreto, al fine di dare attuazione al comma 

1, con accordo sancito in sede di Conferenza 

unificata ai sensi dell'articolo 9 del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, si provvede alla 

complessiva ricognizione degli enti, delle agenzie e 

degli organismi, comunque denominati e di qualsiasi 

natura giuridica di cui al comma 1.]  

 

3. [Al fine di dare attuazione al comma 2, in sede di 

Conferenza unificata si provvede mediante intesa ai 

sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 

2003, n. 131, e sulla base del principio di leale 

collaborazione, all'individuazione dei criteri e della 

tempistica per l'attuazione del presente articolo e alla 

definizione delle modalità di monitoraggio.]  

 

4. [Se, decorsi nove mesi dalla data di entrata in vigore 

del presente decreto, le regioni, le province e i comuni 

non hanno dato attuazione a quanto disposto dal 

comma 1, gli enti, le agenzie e gli organismi indicati al 

medesimo comma 1 sono soppressi. Sono nulli gli atti 

successivamente adottati dai medesimi.] (*) (**) 

(*) Il termine di cui al presente comma era stato modificato con 

l’art 49, comma 2 d.l. n. 69/2013, conv. con mod. in l. n. 

98/2013: «Il termine di cui all'articolo 9, comma 4, del decreto-

legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 è differito al 31 dicembre 2013. 

Sono fatti salvi gli atti compiuti dagli enti, agenzie ed organismi 

che hanno proseguito la loro attività oltre il predetto termine». 

(**) La Corte cost., con sent. 24 luglio 2013, n. 236 ha dichiarato 

 

 

 

 

Art. 9 

Razionalizzazione amministrativa, divieto di istituzione e 

soppressione di enti, agenzie e organismi 

 

1. [abrogato dall’art. 1, comma 562, lett. a) della l. n. 

147/2013] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1-bis. [abrogato dall’art. 1, comma 562, lett. a) della 

l. n. 147/2013] 

 

 

 

2. [abrogato dall’art. 1, comma 562, lett. a) della l. n. 

147/2013] 

 

 

 

 

 

 

 

3. [abrogato dall’art. 1, comma 562, lett. a) della l. n. 

147/2013] 

 

 

 

 

 

 

4. [abrogato dall’art. 1, comma 562, lett. a) della l. n. 

147/2013] 
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l’illegittimità costituzionale del presente comma.  
 

5. [Ai fini del coordinamento della finanza pubblica, 

le regioni si adeguano ai principi di cui al comma 1 

relativamente agli enti, agenzie ed organismi 

comunque denominati e di qualsiasi natura, che 

svolgono, ai sensi dell'articolo 118, della 

Costituzione, funzioni amministrative conferite alle 

medesime regioni. ] 

 

6. [E’ fatto divieto agli enti locali di istituire enti, 

agenzie e organismi comunque denominati e di 

qualsiasi natura giuridica, che esercitino una o più 

funzioni fondamentali e funzioni amministrative loro 

conferite ai sensi dell'articolo 118, della Costituzione. ] 

 

7. [Resta fermo quanto disposto dall'articolo 14, 

comma 32, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 

2010, n. 122, e successive modificazioni.]  

 

Omissis 
 

 

 

 

 

5. [abrogato dall’art. 1, comma 562, lett. a) della l. n. 

147/2013] 

 

 

 

 

 

 

6. [abrogato dall’art. 1, comma 562, lett. a) della l. n. 

147/2013] 

 

 

 

 

7. [abrogato dall’art. 1, comma 562, lett. a) della l. n. 

147/2013] 

 

 

 

Omissis 

 

 

 

 

 

d.l. n. 101/2013 conv. con mod. in l. n. 125/2013 

 

Art. 3-bis 

Disposizioni in materia di revisione dei contratti di servizio 

 

1. Le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al fine 

di assicurare il contenimento della spesa, degli oneri 

a carico del bilancio consolidato e il migliore 

svolgimento delle funzioni amministrative, possono 

provvedere alla revisione con riduzione del prezzo 

dei contratti di servizio stipulati con le società, ad 

esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari 

quotati nei mercati regolamentati e delle società 

dalle stesse controllate, e con gli enti direttamente o 

indirettamente controllati, con conseguente 

riduzione degli oneri contrattuali a carico della 

pubblica amministrazione. 

In tale ipotesi le società e gli enti controllati 

procedono, entro i successivi novanta giorni, alla 

rinegoziazione dei contratti aziendali relativi al 

personale impiegato nell'attività contrattualmente 

affidata, finalizzata alla correlata riduzione degli 

istituti di salario accessorio e dei relativi costi. 
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- VII - 

 

NORME RECANTI PRESCRIZIONI E DIVIETI (IN PARTICOLARE PER L’ASSUNZIONE DEL PERSONALE)  

PER LE SOCIETÀ CON PARTECIPAZIONE PUBBLICA LOCALE. 

 

 

d.l. n. 112/2008 conv. con mod. in l. n. 133/2008 e s. m. i. 

 

Art. 18 

Reclutamento del personale delle società pubbliche 

 
 

 

 

1. A decorrere dal sessantesimo giorno successivo 

alla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto-legge, le società 

che gestiscono servizi pubblici locali a totale 

partecipazione pubblica adottano, con propri 

provvedimenti, criteri e modalità per il reclutamento 

del personale e per il conferimento degli incarichi 

nel rispetto dei principi di cui al comma 3 

dell'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165.  

 

2. Le altre società a partecipazione pubblica totale o 

di controllo adottano, con propri provvedimenti, 

criteri e modalità per il reclutamento del personale e 

per il conferimento degli incarichi nel rispetto dei 

principi, anche di derivazione comunitaria, di 

trasparenza, pubblicità e imparzialità. 

 

2-bis. Le disposizioni che stabiliscono, a carico delle 

amministrazioni di cui all’ articolo 1, comma 2, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 

successive modificazioni, divieti o limitazioni alle 

assunzioni di personale si applicano, in relazione al 

regime previsto per l’amministrazione controllante, 

anche alle società a partecipazione pubblica locale 

totale o di controllo che siano titolari di affidamenti 

diretti di servizi pubblici locali senza gara, ovvero 

che svolgano funzioni volte a soddisfare esigenze di 

interesse generale aventi carattere non industriale né 

commerciale, ovvero che svolgano attività nei 

confronti della pubblica amministrazione a supporto 

di funzioni amministrative di natura pubblicistica 

inserite nel conto economico consolidato della 

pubblica amministrazione, come individuate 

dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi 

del comma 5 dell’ articolo 1 della legge 30 dicembre 

2004, n. 311. Le predette società adeguano inoltre le 

proprie politiche di personale alle disposizioni 

vigenti per le amministrazioni controllanti in materia 

di contenimento degli oneri contrattuali e delle altre 

voci di natura retributiva o indennitaria e per 

consulenze. Con decreto del Ministro dell’economia 

d.l. n. 112/2008 conv. con mod. in l. n. 133/2008 e s. m. i. 

 

Art. 18 

Reclutamento del personale delle società pubbliche 

 
Testo con le modifiche introdotte dall'art. 4, comma 12-bis del 

d.l. n. 66/2014, conv. con mod. in l. n. 89/2014  (in corsivo) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2-bis Le aziende speciali, le istituzioni e le società a 

partecipazione pubblica locale totale o di controllo 

si attengono al principio di riduzione dei costi del 

personale, attraverso il contenimento degli oneri 

contrattuali e delle assunzioni di personale. A tal 

fine l'ente controllante, con proprio atto di indirizzo, 

tenuto anche conto delle disposizioni che 

stabiliscono, a suo carico, divieti o limitazioni alle 

assunzioni di personale, definisce, per ciascuno dei 

soggetti di cui al precedente periodo, specifici 

criteri e modalità di attuazione del principio di 

contenimento dei costi del personale, tenendo conto 

del settore in cui ciascun soggetto opera. Le aziende 

speciali, le istituzioni e le società a partecipazione 

pubblica locale totale o di controllo adottano tali 

indirizzi con propri provvedimenti e, nel caso del 

contenimento degli oneri contrattuali, gli stessi 

vengono recepiti in sede di contrattazione di 

secondo livello [fermo restando il contratto 

nazionale in vigore al 1° gennaio 2014.] (*). Le 

aziende speciali e le istituzioni che gestiscono 

servizi socio-assistenziali ed educativi, scolastici e 

per l'infanzia, culturali e alla persona (ex IPAB) e le 

farmacie sono escluse dai limiti di cui al precedente 
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e delle finanze, di concerto con i Ministri 

dell’interno e per i rapporti con le regioni, sentita la 

Conferenza unificata di cui all’ articolo 8 del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 

modificazioni, da emanare entro il 30 settembre 

2009, sono definite le modalità e la modulistica per 

l’assoggettamento al patto di stabilità interno delle 

società a partecipazione pubblica locale totale o di 

controllo che siano titolari di affidamenti diretti di 

servizi pubblici locali senza gara, ovvero che 

svolgano funzioni volte a soddisfare esigenze di 

interesse generale aventi carattere non industriale né 

commerciale, ovvero che svolgano attività nei 

confronti della pubblica amministrazione a supporto 

di funzioni amministrative di natura pubblicistica.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3. Le disposizioni di cui al presente articolo non si 

applicano alle società quotate su mercati 

regolamentati. 

 

 

periodo, fermo restando l'obbligo di mantenere un 

livello dei costi del personale coerente rispetto alla 

quantità di servizi erogati. Per le aziende speciali 

cosiddette multiservizi le disposizioni di cui al 

periodo precedente si applicano qualora l'incidenza 

del fatturato dei servizi esclusi risulti superiore al 

50 per cento del totale del valore della 

produzione.(**) 

(*) Parole soppresse dall’art. 3, comma 5-quinquies del d.l. n. 

90/2014, conv. con mod. in l. n. 114/2014 

(**) Precedentemente, a seguito delle modifiche introdotte 

dall’art. 1, comma 557 della l. n. 147/2013, il comma 2-bis così 

recitava: «2-bis. Le disposizioni che stabiliscono, a carico delle 

amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 

divieti o limitazioni alle assunzioni di personale si applicano, in 

relazione al regime previsto per l'amministrazione controllante, 

anche alle aziende speciali, alle istituzioni e alle società a 

partecipazione pubblica locale totale o di controllo che siano 

titolari di affidamenti diretti di servizi senza gara, ovvero che 

svolgano funzioni volte a soddisfare esigenze di interesse 

generale aventi carattere non industriale né commerciale, ovvero 

che svolgano attività nei confronti della pubblica 

amministrazione a supporto di funzioni amministrative di natura 

pubblicistica inserite nel conto economico consolidato della 

pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto 

nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 

dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Si 

applicano, altresì, le disposizioni che stabiliscono, a carico delle 

rispettive pubbliche amministrazioni locali, obblighi di 

contenimento degli oneri contrattuali e delle altre voci di natura 

retributiva o indennitaria e per consulenze, attraverso misure di 

estensione al personale dei soggetti medesimi della vigente 

normativa in materia di vincoli alla retribuzione individuale e 

alla retribuzione accessoria. A tal fine, su atto di indirizzo 

dell'ente controllante, nella contrattazione di secondo livello è 

stabilita la concreta applicazione dei citati vincoli alla 

retribuzione individuale e alla retribuzione accessoria, fermo 

restando il contratto nazionale di lavoro vigente alla data di 

entrata in vigore della presente disposizione. Fermo restando 

quanto previsto dall'articolo 76, comma 7, del presente decreto, 

le società che gestiscono servizi pubblici locali a rilevanza 

economica sono escluse dall'applicazione diretta dei vincoli 

previsti dal presente articolo. Per queste società, l'ente locale 

controllante, nell'esercizio delle prerogative e dei poteri di 

controllo, stabilisce modalità e applicazione dei citati vincoli 

assunzionali e di contenimento delle politiche retributive, che 

verranno adottate con propri provvedimenti. Fermo restando 

quanto previsto dall'articolo 76, comma 7, del presente decreto, 

gli enti locali di riferimento possono escludere, con propria 

motivata deliberazione, dal regime limitativo le assunzioni di 

personale per le singole aziende speciali e istituzioni che 

gestiscono servizi socio-assistenziali ed educativi, scolastici e 

per l'infanzia, culturali e alla persona (ex IPAB) e le farmacie, 

fermo restando l'obbligo di garantire il raggiungimento degli 

obiettivi di risparmio e di contenimento della spesa di 

personale.»  
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Art. 76 

Spese di personale per gli enti locali 

e delle camere di commercio 

comma 7 

 
 

 

 

 

7. E' fatto divieto agli enti nei quali l'incidenza delle 

spese di personale è pari o superiore al 50 per cento 

delle spese correnti di procedere ad assunzioni di 

personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia 

tipologia contrattuale; i restanti enti possono 

procedere ad assunzioni di personale a tempo 

indeterminato nel limite del 40 per cento della spesa 

corrispondente alle cessazioni dell'anno precedente. 

Ai soli fini del calcolo delle facoltà assunzionali, 

l'onere per le assunzioni del personale destinato allo 

svolgimento delle funzioni in materia di polizia 

locale, di istruzione pubblica e del settore sociale è 

calcolato nella misura ridotta del 50 per cento; le 

predette assunzioni continuano a rilevare per intero 

ai fini del calcolo delle spese di personale previsto 

dal primo periodo del presente comma. Ai fini del 

computo della percentuale di cui al primo periodo si 

calcolano le spese sostenute anche dalle società a 

partecipazione pubblica locale totale o di controllo 

che sono titolari di affidamento diretto di servizi 

pubblici locali senza gara, ovvero che svolgono 

funzioni volte a soddisfare esigenze di interesse 

generale aventi carattere non industriale, nè 

commerciale, ovvero che svolgono attività nei 

confronti della pubblica amministrazione a supporto 

di funzioni amministrative di natura pubblicistica. 

Ferma restando l'immediata applicazione della 

disposizione di cui al precedente periodo, con 

decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 

proposta del Ministro per la pubblica 

amministrazione e la semplificazione, di concerto 

con i Ministri dell'economia e delle finanze e 

dell'interno, d'intesa con la Conferenza unificata, 

possono essere ridefiniti i criteri di calcolo della 

spesa di personale per le predette società. La 

disposizione di cui al terzo periodo non si applica 

alle società quotate su mercati regolamentari. Per gli 

enti nei quali l'incidenza delle spese di personale è 

pari o inferiore al 35 per cento delle spese correnti 

sono ammesse, in deroga al limite del 40 per cento e 

comunque nel rispetto degli obiettivi del patto di 

stabilità interno e dei limiti di contenimento 

complessivi delle spese di personale, le assunzioni 

per turn-over che consentano l'esercizio delle 

funzioni fondamentali previste dall'articolo 21, 

comma 3, lettera b), della legge 5 maggio 2009, n. 

Art. 76 

Spese di personale per gli enti locali 

e delle camere di commercio 

comma 7 

 
Testo con le modifiche introdotte dall'art. 1, comma 558 delle l. 

n. 147/2013(in corsivo) 

Comma poi abrogato dall’art. 3, comma 5 del d.l. n. 90/2014, 

conv. con mod. in l. n. 114/2014 

 

[7. E' fatto divieto agli enti nei quali l'incidenza delle 

spese di personale è pari o superiore al 50 per cento 

delle spese correnti di procedere ad assunzioni di 

personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia 

tipologia contrattuale; i restanti enti possono 

procedere ad assunzioni di personale a tempo 

indeterminato nel limite del 40 per cento (*) della 

spesa corrispondente alle cessazioni dell'anno 

precedente. Ai soli fini del calcolo delle facoltà 

assunzionali, l'onere per le assunzioni del personale 

destinato allo svolgimento delle funzioni in materia 

di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore 

sociale è calcolato nella misura ridotta del 50 per 

cento; le predette assunzioni continuano a rilevare 

per intero ai fini del calcolo delle spese di personale 

previsto dal primo periodo del presente comma. Ai 

fini del computo della percentuale di cui al primo 

periodo si calcolano le spese sostenute anche dalle 

aziende speciali, dalle istituzioni e società a 

partecipazione pubblica locale totale o di controllo 

che sono titolari di affidamento diretto di servizi 

pubblici locali senza gara, ovvero che svolgono 

funzioni volte a soddisfare esigenze di interesse 

generale aventi carattere non industriale, nè 

commerciale, ovvero che svolgono attività nei 

confronti della pubblica amministrazione a supporto 

di funzioni amministrative di natura pubblicistica. 

Entro il 30 giugno 2014, con decreto del Presidente 

del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 

per la pubblica amministrazione e la 

semplificazione, di concerto con i Ministri 

dell'economia e delle finanze e dell'interno, d'intesa 

con la Conferenza unificata, è modificata la 

percentuale di cui al primo periodo, al fine di tenere 

conto degli effetti del computo della spesa di 

personale in termini aggregati. La disposizione di 

cui al terzo periodo non si applica alle società 

quotate su mercati regolamentari. Per gli enti nei 

quali l'incidenza delle spese di personale è pari o 

inferiore al 35 per cento delle spese correnti sono 

ammesse, in deroga al limite del 40 per cento e 

comunque nel rispetto degli obiettivi del patto di 

stabilità interno e dei limiti di contenimento 

complessivi delle spese di personale, le assunzioni 

per turn-over che consentano l'esercizio delle 

funzioni fondamentali previste dall'articolo 21, 
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42; in tal caso le disposizioni di cui al secondo 

periodo trovano applicazione solo in riferimento alle 

assunzioni del personale destinato allo svolgimento 

delle funzioni in materia di istruzione pubblica e del 

settore sociale. (*) 

(*) Si segnala anche l'art. 16, comma 8 del d.l. n. 95/2012 conv. 

in l. 135/2012: 

«Fermi restando i vincoli assunzionali di cui all'articolo 76, del 

decreto-legge n. 112 del 2008 convertito con legge n. 133 del 

2008, e successive modificazioni ed integrazioni, con decreto 

del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare entro il 31 

dicembre 2012 d’intesa con Conferenza Stato-città ed 

autonomie locali, sono stabiliti i parametri di virtuosità per la 

determinazione delle dotazioni organiche degli enti locali, 

tenendo prioritariamente conto del rapporto tra dipendenti e 

popolazione residente. A tal fine è determinata la media 

nazionale del personale in servizio presso gli enti, considerando 

anche le unità di personale in servizio presso le società di cui 

all'articolo 76, comma 7, terzo periodo, del citato decreto-legge 

n. 112 del 2008. A decorrere dalla data di efficacia del decreto 

gli enti che risultino collocati ad un livello superiore del 20 per 

cento rispetto alla media non possono effettuare assunzioni a 

qualsiasi titolo; gli enti che risultino collocati ad un livello 

superiore del 40 per cento rispetto alla media applicano le 

misure di gestione delle eventuali situazioni di soprannumero di 

cui all'articolo 2, comma 11, e seguenti». 

comma 3, lettera b), della legge 5 maggio 2009, n. 

42; in tal caso le disposizioni di cui al secondo 

periodo trovano applicazione solo in riferimento alle 

assunzioni del personale destinato allo svolgimento 

delle funzioni in materia di istruzione pubblica e del 

settore sociale.] (**) 

[(*) Per l’incremento del presente limite, per l’anno 2014, v. 

l’art. 9, comma 7 del d.l. n. 102/2013, conv. con mod. in l. n. 

124/2013: «Per gli enti locali in sperimentazione di cui 

all'articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, per 

l'anno 2014, il limite del 40 per cento di cui all'articolo 76, 

comma 7, primo periodo, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 

112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 

133, è incrementato al 50 per cento»]. 

 (**) Comma abrogato dall’art. 3, comma 5 del d.l. n. 90/2014, 

conv. con mod. in l. n. 114/2014. 

 

 

 

 

 

 

 

 

d.l. n. 101/2013 conv. con mod. in l. n. 125/2013 

 

Art. 3,  commi 7-bis e 7-ter 

 Misure urgenti in materia di mobilità nel pubblico 

impiego e nelle società partecipate 

 

7-bis.  Nella regolamentazione del rapporto di lavoro 

dei dirigenti, le società controllate direttamente o 

indirettamente dalle pubbliche amministrazioni di 

cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 

165 del 2001, o dai loro enti strumentali, anche al di 

fuori delle ipotesi previste dall'articolo 31 del 

medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001, ad 

esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari 

quotati nei mercati regolamentati e delle società 

dalle stesse controllate, non possono inserire, in 

assenza di preventiva autorizzazione dei medesimi 

enti o amministrazioni, clausole contrattuali che al 

momento della cessazione del rapporto prevedano 

per i soggetti di cui sopra benefici economici 

superiori a quelli derivanti ordinariamente dal 

contratto collettivo di lavoro applicato. Dette 

clausole, inserite nei contratti in essere, sono nulle 

qualora siano state sottoscritte, per conto delle stesse 

società, in difetto dei prescritti poteri o deleghe in 

materia.  

 

7-ter.  I dirigenti delle società controllate 

direttamente o indirettamente da amministrazioni o 

enti pubblici, ad esclusione di quelle emittenti 

strumenti finanziari di cui al comma 7-bis, che alla 
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data di entrata in vigore della legge di conversione 

del presente decreto risultino titolari di trattamento 

pensionistico di vecchiaia ovvero di anzianità, la cui 

erogazione sia stata già disposta, cessano il proprio 

rapporto di lavoro improrogabilmente al 31 

dicembre 2013, qualora le stesse società abbiano 

chiuso l'ultimo esercizio in perdita. Alle società 

medesime è fatto divieto di coprire, mediante nuove 

assunzioni, le posizioni resesi disponibili in organico 

con la cessazione dei rapporti di lavoro di cui al 

periodo precedente. In caso di società con esercizio 

in avanzo, ai dirigenti titolari di trattamento 

pensionistico di vecchiaia o di anzianità, il 

trattamento medesimo è sospeso per tutta la durata 

dell'incarico dirigenziale. 

 

 

d.l. n. 66/2014 conv. con mod. in l. n. 89/2014 

 

Art. 13 
Limite al trattamento economico del personale 

pubblico e delle società partecipate 

 

1.  A decorrere dal 1° maggio 2014 il limite 

massimo retributivo riferito al primo presidente della 

Corte di cassazione previsto dagli articoli 23-

bis e 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 

201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 

dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni e 

integrazioni, è fissato in euro 240.000 annui al lordo 

dei contributi previdenziali ed assistenziali e degli 

oneri fiscali a carico del dipendente. A decorrere 

dalla predetta data i riferimenti al limite retributivo 

di cui ai predetti articoli 23-bis e 23-ter contenuti in 

disposizioni legislative e regolamentari vigenti alla 

data di entrata in vigore del presente decreto, si 

intendono sostituiti dal predetto importo. Sono in 

ogni caso fatti salvi gli eventuali limiti retributivi in 

vigore al 30 aprile 2014 determinati per effetto di 

apposite disposizioni legislative, regolamentari e 

statutarie, qualora inferiori al limite fissato dal 

presente articolo. 

 

2.  All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 

147 sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 471, dopo le parole “autorità 

amministrative indipendenti” sono inserite le 

seguenti: “, con gli enti pubblici economici”; 

b)  al comma 472, dopo le parole “direzione e 

controllo” sono inserite le seguenti: “delle autorità 

amministrative indipendenti e”; 

c)  al comma 473, le parole “fatti salvi i 

compensi percepiti per prestazioni occasionali” sono 

sostituite dalle seguenti “ovvero di società 

partecipate in via diretta o indiretta dalle predette 

amministrazioni”; 
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3.  Le regioni provvedono ad adeguare i propri 

ordinamenti al nuovo limite retributivo di cui al 

comma 1, ai sensi dell'articolo 1, comma 475, della 

legge 27 dicembre 2013, n. 147, nel termine ivi 

previsto. 

 

4.  Ai fini dei trattamenti previdenziali, le riduzioni 

dei trattamenti retributivi conseguenti 

all'applicazione delle disposizioni di cui al presente 

articolo operano con riferimento alle anzianità 

contributive maturate a decorrere dal 1° maggio 

2014. 

 

5.  La Banca d'Italia, nella sua autonomia 

organizzativa e finanziaria, adegua il proprio 

ordinamento ai principi di cui al presente articolo. 

 

5-bis Le amministrazioni pubbliche inserite nel 

conto economico consolidato individuate ai sensi 

dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 

2009, n. 196, pubblicano nel proprio sito internet i 

dati completi relativi ai compensi percepiti da 

ciascun componente del consiglio di 

amministrazione in qualità di componente di organi 

di società ovvero di fondi controllati o partecipati 

dalle amministrazioni stesse. 

 

 

d.l.  n. 138/2011 conv. con mod. in l. n. 148/2011 e s.m.i. 

 

Art. 3-bis, commi 5 e 6 

Ambiti territoriali e criteri di organizzazione 

dello svolgimento dei servizi pubblici locali 
 
Articolo inserito dall'art. 25, comma 1, lett. a) del d.l. 24 

gennaio 2012, n. 1, conv. con mod. in l 24 marzo 2012, n. 27 

5. [Le società affidatarie in house sono assoggettate 

al patto di stabilità interno secondo le modalità 

definite dal decreto ministeriale previsto dall'articolo 

18, comma 2-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, 

n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 

agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni. 

L'ente locale o l'ente di governo locale dell'ambito o 

del bacino vigila sull'osservanza da parte delle 

società di cui al periodo precedente dei vincoli 

derivanti dal patto di stabilità interno.] 

 

6. Le società affidatarie in house sono tenute 

all'acquisto di beni e servizi secondo le disposizioni 

di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e 

successive modificazioni. Le medesime società 

adottano, con propri provvedimenti, criteri e 

modalità per il reclutamento del personale e per il 

conferimento degli incarichi nel rispetto dei principi 

di cui al comma 3 dell'articolo 35 del decreto 

d.l.  n. 138/2011 conv. con mod. in l. n. 148/2011 e s.m.i. 

 

Art. 3-bis, commi 5 e 6 

Ambiti territoriali e criteri di organizzazione 

dello svolgimento dei servizi pubblici locali 
 
Testo con le modifiche introdotte dall'art. 1, comma 559 della l. 

n. 147/2013(in corsivo) 

5. [abrogato] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

6. Le società affidatarie in house sono tenute 

all'acquisto di beni e servizi secondo le disposizioni 

di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e 

successive modificazioni. Le medesime società 

adottano, con propri provvedimenti, criteri e 

modalità per il reclutamento del personale e per il 

conferimento degli incarichi nel rispetto dei principi 

di cui al comma 3 dell'articolo 35 del decreto 
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legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché delle 

disposizioni che stabiliscono a carico degli enti 

locali divieti o limitazioni alle assunzioni di 

personale, contenimento degli oneri contrattuali e 

delle altre voci di natura retributiva o indennitarie e 

per le consulenze anche degli amministratori. 

 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché i vincoli 

assunzionali e di contenimento delle politiche 

retributive stabiliti dall'ente locale controllante ai 

sensi dell'articolo 18, comma 2-bis, del decreto-

legge n. 112 del 2008. (*) 

(*) Si ricorda che l’art. 1, comma 550 della l. n. 147/2013 

dispone quanto segue: «Le disposizioni del presente comma e 

dei commi da 551 a 562 si applicano alle aziende speciali, alle 

istituzioni e alle società partecipate dalle pubbliche 

amministrazioni locali indicate nell'elenco di cui all'articolo 1, 

comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Sono esclusi gli 

intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del testo unico di 

cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, nonché le 

società emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati 

regolamentati e le loro controllate». 

 

 

l. n. 244/2007 

 

Art. 3, commi 27-32 ter 

 

27. Al fine di tutelare la concorrenza e il mercato, le 

amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non 

possono costituire società aventi per oggetto attività 

di produzione di beni e di servizi non strettamente 

necessarie per il perseguimento delle proprie finalità 

istituzionali, né assumere o mantenere direttamente 

partecipazioni, anche di minoranza, in tali società. È 

sempre ammessa la costituzione di società che 

producono servizi di interesse generale e che 

forniscono servizi di committenza o di centrali di 

committenza a livello regionale a supporto di enti 

senza scopo di lucro e di amministrazioni 

aggiudicatrici di cui all'articolo 3, comma 25, del 

codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi 

e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 

2006, n. 163, e l’assunzione di partecipazioni in tali 

società da parte delle amministrazioni di cui 

all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, nell’ambito dei rispettivi livelli 

di competenza. 

 

27-bis. Per le amministrazioni dello Stato restano 

ferme le competenze del Ministero dell’economia e 

delle finanze già previste dalle disposizioni vigenti 

alla data di entrata in vigore della presente legge. In 

caso di costituzione di società che producono servizi 

di interesse generale e di assunzione di 

partecipazioni in tali società, le relative 

partecipazioni sono attribuite al Ministero 

dell’economia e delle finanze, che esercita i diritti 

dell’azionista di concerto con i Ministeri competenti 

per materia.  

 
28. L’assunzione di nuove partecipazioni e il 

mantenimento delle attuali devono essere autorizzati 

l. n. 244/2007 

 

Art. 3, commi 27-32 ter 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000654083ART16
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000654083ART16
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000654083
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dall’organo competente con delibera motivata in 

ordine alla sussistenza dei presupposti di cui al 

comma 27. La delibera di cui al presente comma è 

trasmessa alla sezione competente della Corte dei 

conti. 
 

28-bis. Per le amministrazioni dello Stato, 

l’autorizzazione di cui al comma 28 è data con decreto 

del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 

del Ministro competente per materia, di concerto con il 

Ministro dell’economia e delle finanze. 

 
29. Entro trentasei mesi dalla data di entrata in 

vigore della presente legge le amministrazioni di cui 

all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, nel rispetto delle procedure ad 

evidenza pubblica, cedono a terzi le società e le 

partecipazioni vietate ai sensi del comma 27. Per le 

società partecipate dallo Stato, restano ferme le 

disposizioni di legge in materia di alienazione di 

partecipazioni. (*) 

(*) Relativamente ai termini indicati nel presente comma si v. 

l’art. 1, comma 569 della l. n. 147/2013, come modificato 

dall’art. 2, comma 1, lett. b) del d.l. n. 16/2014, conv. con mod. 

in l. n. 68/2014: «Il termine di trentasei mesi fissato dal comma 

29 dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è 

prorogato di dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 

presente legge, decorsi i quali la partecipazione non alienata 

mediante procedura di evidenza pubblica cessa ad ogni effetto; 

entro dodici mesi successivi alla cessazione la società liquida in 

denaro il valore della quota del socio cessato in base ai criteri 

stabiliti all'articolo 2437-ter, secondo comma, del codice civile». 

 
30. Le amministrazioni che, nel rispetto del comma 

27, costituiscono società o enti, comunque 

denominati, o assumono partecipazioni in società, 

consorzi o altri organismi, anche a seguito di 

processi di riorganizzazione, trasformazione o 

decentramento, adottano, sentite le organizzazioni 

sindacali per gli effetti derivanti sul personale, 

provvedimenti di trasferimento delle risorse umane, 

finanziarie e strumentali in misura adeguata alle 

funzioni esercitate mediante i soggetti di cui al 

presente comma e provvedono alla corrispondente 

rideterminazione della propria dotazione organica. 

 
31. Fino al perfezionamento dei provvedimenti di 

rideterminazione di cui al comma 30, le dotazioni 

organiche sono provvisoriamente individuate in 

misura pari al numero dei posti coperti al 31 

dicembre dell’anno precedente all’istituzione o 

all’assunzione di partecipazioni di cui al comma 30, 

tenuto anche conto dei posti per i quali alla stessa 

data risultino in corso di espletamento procedure di 

reclutamento, di mobilità o di riqualificazione del 

personale, diminuito delle unità di personale 

effettivamente trasferito. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

29. Entro trentasei mesi dalla data di entrata in 

vigore della presente legge le amministrazioni di cui 

all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, nel rispetto delle procedure ad 

evidenza pubblica, cedono a terzi le società e le 

partecipazioni vietate ai sensi del comma 27. Per le 

società partecipate dallo Stato, restano ferme le 

disposizioni di legge in materia di alienazione di 

partecipazioni. L'obbligo di cessione di cui al 

presente comma non si applica alle aziende termali 

le cui partecipazioni azionarie o le attività, i beni, il 

personale, i patrimoni, i marchi e le pertinenze sono 

state trasferite a titolo gratuito alle regioni a statuto 

speciale e alle province autonome di Trento e di 

Bolzano nel cui territorio sono ubicati gli 

stabilimenti termali, ai sensi dell'articolo 22, commi 

da 1 a 3, della legge 15 marzo 1997, n. 59. (*) 

(*) Modifica introdotta dall’art. 20-bis, comma 1 del d.l. n. 

66/2014, conv. con mod. in l. n. 89/2014. 
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32. I collegi dei revisori e gli organi di controllo 

interno delle amministrazioni e dei soggetti interessati 

dai processi di cui ai commi 30 e 31 asseverano il 

trasferimento delle risorse umane e finanziarie e 

trasmettono una relazione alla Presidenza del 

Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione 

pubblica e al Ministero dell’economia e delle finanze 

– Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 

segnalando eventuali inadempimenti anche alle 

sezioni competenti della Corte dei conti. 

 
32-bis. Il comma 734 dell’articolo 1 della legge 27 

dicembre 2006, n. 296, si interpreta nel senso che 

non può essere nominato amministratore di ente, 

istituzione, azienda pubblica, società a totale o 

parziale capitale pubblico chi, avendo ricoperto nei 

cinque anni precedenti incarichi analoghi, abbia 

registrato, per tre esercizi consecutivi, un 

progressivo peggioramento dei conti per ragioni 

riferibili a non necessitate scelte gestionali. 

 
32-ter. Le disposizioni dei commi da 27 a 31 non si 

applicano per le partecipazioni in società emittenti 

strumenti finanziari quotati nei mercati 

regolamentati. 

 

 

 

 

d.l. n. 78/2010 conv. con mod. in l.  122/2010 

 

Art. 14, comma 32 

 

32. Fermo quanto previsto dall'art. 3, commi 27, 28 

e 29, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, i comuni 

con popolazione inferiore a 30.000 abitanti non 

possono costituire società. Entro il 31 dicembre 

2012 i comuni mettono in liquidazione le società già 

costituite alla data di entrata in vigore del presente 

decreto, ovvero ne cedono le partecipazioni. Le 

disposizioni di cui al secondo periodo non si 

applicano ai comuni con popolazione fino a 30.000 

abitanti nel caso in cui le società già costituite:  

a) abbiano, al 31 dicembre 2012, il bilancio in utile 

negli ultimi tre esercizi;  

b) non abbiano subìto, nei precedenti esercizi, 

riduzioni di capitale conseguenti a perdite di bilancio;  

c) non abbiano subìto, nei precedenti esercizi, 

perdite di bilancio in conseguenza delle quali il 

comune sia stato gravato dell’obbligo di procedere 

al ripiano delle perdite medesime. 

La disposizione di cui al presente comma non si 

applica alle società, con partecipazione paritaria 

ovvero con partecipazione proporzionale al numero 

degli abitanti, costituite da più comuni la cui 

d.l. n. 78/2010 conv. con mod. in l.  122/2010 

 

Art. 14, comma 32 

 

32. [abrogato dall’art. 1, comma 561 della l. n. 

147/2013] (*) 

 

 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000593981ART1057
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popolazione complessiva superi i 30.000 abitanti; i 

comuni con popolazione compresa tra 30.000 e 

50.000 abitanti possono detenere la partecipazione 

di una sola società; entro il 31 dicembre 2011 i 

predetti comuni mettono in liquidazione le altre 

società già costituite. 

 

 

Art. 6, comma 19 

 

Al fine del perseguimento di una maggiore 

efficienza delle società pubbliche, tenuto conto dei 

principi nazionali e comunitari in termini di 

economicità e di concorrenza, le amministrazioni di 

cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 

2009, n. 196, non possono, salvo quanto previsto 

dall'art. 2447 codice civile, effettuare aumenti di 

capitale, trasferimenti straordinari, aperture di 

credito, né rilasciare garanzie a favore delle società 

partecipate non quotate che abbiano registrato, per 

tre esercizi consecutivi, perdite di esercizio ovvero 

che abbiano utilizzato riserve disponibili per il 

ripianamento di perdite anche infrannuali. Sono in 

ogni caso consentiti i trasferimenti alle società di cui 

al primo periodo a fronte di convenzioni, contratti di 

servizio o di programma relativi allo svolgimento di 

servizi di pubblico interesse ovvero alla 

realizzazione di investimenti. Al fine di 

salvaguardare la continuità nella prestazione di 

servizi di pubblico interesse, a fronte di gravi 

pericoli per la sicurezza pubblica, l'ordine pubblico e 

la sanità, su richiesta della amministrazione 

interessata, con decreto del Presidente del Consiglio 

dei Ministri adottato su proposta del Ministro 

dell'economia e delle finanze, di concerto con gli 

altri Ministri competenti e soggetto a registrazione 

della Corte dei Conti, possono essere autorizzati gli 

interventi di cui al primo periodo del presente 

comma. 

 

 

 

 

d.l. n. 223/2006 conv. con mod. in l. n. 248/2006 

 

Art. 13 

Norme per la riduzione dei costi 

degli apparati pubblici regionali e locali 

e a tutela della concorrenza 

 

1. Al fine di evitare alterazioni o distorsioni della 

concorrenza e del mercato e di assicurare la parità 

degli operatori nel territorio nazionale, le società, a 

capitale interamente pubblico o misto, costituite o 

partecipate dalle amministrazioni pubbliche 

regionali e locali per la produzione di beni e servizi 
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strumentali all'attività di tali enti in funzione della 

loro attività, con esclusione dei servizi pubblici 

locali e dei servizi di committenza o delle centrali di 

committenza apprestati a livello regionale a supporto 

di enti senza scopo di lucro e di amministrazioni 

aggiudicatrici di cui all'articolo 3, comma 25, del 

codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi 

e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 

2006, n. 163, nonchè, nei casi consentiti dalla legge, 

per lo svolgimento esternalizzato di funzioni 

amministrative di loro competenza, devono operare 

con gli enti costituenti o partecipanti o affidanti, non 

possono svolgere prestazioni a favore di altri 

soggetti pubblici o privati, nè in affidamento diretto 

nè con gara, e non possono partecipare ad altre 

società o enti aventi sede nel territorio nazionale. Le 

società che svolgono l'attività di intermediazione 

finanziaria prevista dal testo unico di cui al decreto 

legislativo 1° settembre 1993, n. 385, sono escluse 

dal divieto di partecipazione ad altre società o enti. 

 

2. Le società di cui al comma 1 sono ad oggetto 

sociale esclusivo e non possono agire in violazione 

delle regole di cui al comma 1. 

 

3. Al fine di assicurare l'effettività delle precedenti 

disposizioni, le società di cui al comma 1 cessano 

entro quarantadue mesi dalla data di entrata in vigore 

del presente decreto le attività non consentite. A tale 

fine possono cedere, nel rispetto delle procedure ad 

evidenza pubblica, le attività non consentite a terzi 

ovvero scorporarle, anche costituendo una separata 

società. I contratti relativi alle attività non cedute o 

scorporate ai sensi del periodo precedente perdono 

efficacia alla scadenza del termine indicato nel primo 

periodo del presente comma. 

 

4. I contratti conclusi, dopo la data di entrata in 

vigore del presente decreto, in violazione delle 

prescrizioni dei commi 1 e 2 sono nulli. Restano 

validi, fatte salve le prescrizioni di cui al comma 3, i 

contratti conclusi dopo la data di entrata in vigore 

del presente decreto, ma in esito a procedure di 

aggiudicazione bandite prima della predetta data. 
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- VIII - 

 

NORME SULL'ESERCIZIO ASSOCIATO DELLE FUNZIONI DA PARTE DEGLI ENTI LOCALI, 

NUOVE PROVINCE E CITTÀ METROPOLITANE. 

 
 

d.l. n. 78/2010 conv. con mod. in l. 122/2010 e s.m.i  

 

 

 

 

 
Testo anteriore alle modifiche che saranno introdotte dall'art. 19, 

comma 1 del d.l. n. 95/2012 conv con mod. in l. n. 135/2012. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

25. Le disposizioni dei commi da 26 a 31 sono 

dirette ad assicurare il coordinamento della finanza 

pubblica e il contenimento delle spese per l'esercizio 

delle funzioni fondamentali dei comuni. 

 

26. L'esercizio delle funzioni fondamentali dei 

Comuni è obbligatorio per l'ente titolare. 

 

27. Ai fini dei commi da 25 a 31 e fino alla data di 

entrata in vigore della legge con cui sono individuate 

le funzioni fondamentali di cui all'articolo 117, 

secondo comma, lettera p), della Costituzione, sono 

considerate funzioni fondamentali dei comuni le 

funzioni di cui all'articolo 21, comma 3, della legge 

5 maggio 2009, n. 42. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

d.l. n. 78/2010 conv. con mod. in l. 122/2010 e s.m.i  

                                                                                                                     

Art. 14, commi 25-31 quater 
Patto di stabilità interno  

ed altre disposizioni sugli enti territoriali 

 
Testo con le modifiche introdotte: 

dall'art. 19, comma 1 del d.l. n. 95/2012 conv. con mod. in l. n. 

135/2012 (in corsivo); 

dall’art. 1, comma 305 della l. n. 228/2012 (in neretto) 

dall’art. 1, comma 530 della l. n. 147/2013 (in corsivo neretto) 

dall’art. 1, comma 107, lett. a) della l. n. 56/2014 (in corsivo 

sottolineato) 

dall’art. 23, comma 1-quinquies, d.l. n. 90/2014, conv. con mod. 

in l. n. 114/2014 (corsivo neretto sottolineato) 

 

25. Le disposizioni dei commi da 26 a 31 sono 

dirette ad assicurare il coordinamento della finanza 

pubblica e il contenimento delle spese per l'esercizio 

delle funzioni fondamentali dei comuni. 

 

26. L'esercizio delle funzioni fondamentali dei 

Comuni è obbligatorio per l'ente titolare. 

 

27. Ferme restando le funzioni di programmazione e 

di coordinamento delle regioni, loro spettanti nelle 

materie di cui all'articolo 117, commi terzo e 

quarto, della Costituzione, e le funzioni esercitate ai 

sensi dell'articolo 118 della Costituzione, sono 

funzioni fondamentali dei comuni, ai sensi 

dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della 

Costituzione:  

a) organizzazione generale dell'amministrazione, 

gestione finanziaria e contabile e controllo;  

b) organizzazione dei servizi pubblici di interesse 

generale di ambito comunale, ivi compresi i servizi 

di trasporto pubblico comunale;  

c) catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute 

allo Stato dalla normativa vigente;  

d) la pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito 

comunale nonché la partecipazione alla 

pianificazione territoriale di livello sovracomunale;  

e) attività, in ambito comunale, di pianificazione di 

protezione civile e di coordinamento dei primi 

soccorsi;  

f) l'organizzazione e la gestione dei servizi di 

raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti 

urbani e la riscossione dei relativi tributi;  

g) progettazione e gestione del sistema locale dei 

servizi sociali ed erogazione delle relative 
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28. Le funzioni fondamentali dei comuni, previste 

dall'articolo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 

2009, sono obbligatoriamente esercitate in forma 

associata, attraverso convenzione o unione, da parte 

dei comuni con popolazione superiore a 1.000 e fino 

a 5.000 abitanti, esclusi i comuni il cui territorio 

coincide integralmente con quello di una o di più 

isole ed il comune di Campione d’Italia. Tali 

funzioni sono obbligatoriamente esercitate in forma 

associata, attraverso convenzione o unione, da parte 

dei comuni, appartenenti o già appartenuti a 

comunità montane, con popolazione stabilita dalla 

legge regionale e comunque inferiore a 3.000 

abitanti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

29. I comuni non possono svolgere singolarmente le 

funzioni fondamentali svolte in forma associata. La 

medesima funzione non può essere svolta da più di 

una forma associativa. 

 

30. La regione, nelle materie di cui all'articolo 117, 

commi terzo e quarto, della Costituzione, individua 

con propria legge, previa concertazione con i 

comuni interessati nell'ambito del Consiglio delle 

autonomie locali, la dimensione territoriale ottimale 

e omogenea per area geografica per lo svolgimento, 

in forma obbligatoriamente associata da parte dei 

comuni con dimensione territoriale inferiore a quella 

ottimale, delle funzioni fondamentali di cui 

prestazioni ai cittadini, secondo quanto previsto 

dall'articolo 118, quarto comma, della Costituzione;  

h) edilizia scolastica per la parte non attribuita alla 

competenza delle province, organizzazione e 

gestione dei servizi scolastici;  

i) polizia municipale e polizia amministrativa 

locale;  

l) tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e 

compiti in materia di servizi anagrafici nonché in 

materia di servizi elettorali [e statistici], 

nell'esercizio delle funzioni di competenza statale;  

l-bis) i servizi in materia statistica. 

 

28. I comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti, 

ovvero fino a 3.000 abitanti se appartengono o sono 

appartenuti a comunità montane, esclusi i comuni il 

cui territorio coincide integralmente con quello di 

una o di più isole e il comune di Campione d’Italia, 

esercitano obbligatoriamente in forma associata, 

mediante unione di comuni o convenzione, le 

funzioni fondamentali dei comuni di cui al comma 

27, ad esclusione della lettera l). Se l'esercizio di tali 

funzioni è legato alle tecnologie dell'informazione e 

della comunicazione, i comuni le esercitano 

obbligatoriamente in forma associata secondo le 

modalità stabilite dal presente articolo, fermo 

restando che tali funzioni comprendono la 

realizzazione e la gestione di infrastrutture 

tecnologiche, rete dati, fonia, apparati, di banche 

dati, di applicativi software, l'approvvigionamento 

di licenze per il software, la formazione informatica 

e la consulenza nel settore dell'informatica.  

 

28-bis. Per le unioni di cui al comma 28 si applica 

l'articolo 32 del testo unico di cui al decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 

modificazioni. [Ai comuni con popolazione fino a 

1.000 abitanti si applica quanto previsto al comma 

17, lettera a), dell'articolo 16 del decreto-legge 13 

agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 14 settembre 2011, n. 148.] 

 

29. I comuni non possono svolgere singolarmente le 

funzioni fondamentali svolte in forma associata. La 

medesima funzione non può essere svolta da più di 

una forma associativa. 

 

30. La regione, nelle materie di cui all'articolo 117, 

commi terzo e quarto, della Costituzione, individua, 

previa concertazione con i comuni interessati 

nell'ambito del Consiglio delle autonomie locali, la 

dimensione territoriale ottimale e omogenea per 

area geografica per lo svolgimento, in forma 

obbligatoriamente associata da parte dei comuni 

delle funzioni fondamentali di cui al comma 28, 

secondo i princìpi di efficacia, economicità, di 
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all'articolo 21, comma 3, della legge 5 maggio 2009, 

n. 42, secondo i principi di economicità, di 

efficienza e di riduzione delle spese, fermo restando 

quanto stabilito dal comma 28 del presente articolo. 

Nell'ambito della normativa regionale i comuni 

avviano l'esercizio delle funzioni fondamentali in 

forma associata entro il termine indicato dalla stessa 

normativa. I comuni capoluogo di provincia e i 

comuni con un numero di abitanti superiore a 

100.000 non sono obbligati all'esercizio delle 

funzioni in forma associata.  

 

31. Il limite demografico minimo che l'insieme dei 

comuni che sono tenuti ad esercitare le funzioni 

fondamentali in forma associata deve raggiungere è 

fissato in 10.000 abitanti, salvo diverso limite 

demografico individuato dalla regione entro due 

mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 

138. I comuni assicurano comunque il 

completamento dell'attuazione delle disposizioni di 

cui ai commi da 26 a 30 del presente articolo:  

a) entro il 31 dicembre 2011 con riguardo ad almeno 

due delle funzioni fondamentali loro spettanti, da 

essi individuate tra quelle di cui all'articolo 21, 

comma 3, della legge 5 maggio 2009, n. 42; (*) 

b) entro il 31 dicembre 2012 con riguardo a tutte le 

sei funzioni fondamentali loro spettanti ai sensi 

dell'articolo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 

2009; (*) 

[c) entro il 31 dicembre 2013 con riguardo a tutte le 

sei funzioni fondamentali loro spettanti ai sensi 

dell'articolo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 

2009.] [lettera abrogata dall'art. 16, comma 24 del 

d.l. n. 138/2011 conv. con mod in l. n. 148/2011] 

(*) A norma dell'art. 29, comma 11 del d.l. n. 216/2011 conv. 

con mod.in l. n. 14/2012 i termini di cui al comma 31, lett. a) e 

b) sono prorogati di nove mesi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

efficienza e di riduzione delle spese, secondo le 

forme associative previste dal comma 28. 

Nell'ambito della normativa regionale, i comuni 

avviano l'esercizio delle funzioni fondamentali in 

forma associata entro il termine indicato dalla 

stessa normativa.  

 

 

 

 

 

 

31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle 

convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 

10.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni 

appartengono o sono appartenuti a comunità 

montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni 

devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi 

il diverso limite demografico ed eventuali deroghe 

in ragione di particolari condizioni territoriali, 

individuati dalla regione. Il limite non si applica 

alle unioni di comuni già costituite 

 

31-bis. Le convenzioni di cui al comma 28 hanno 

durata almeno triennale e alle medesime si applica, 

in quanto compatibile, l'articolo 30 del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Ove alla 

scadenza del predetto periodo, non sia comprovato, 

da parte dei comuni aderenti, il conseguimento di 

significativi livelli di efficacia ed efficienza nella 

gestione, secondo modalità stabilite con decreto del 

Ministro dell'interno, da adottare entro sei mesi, 

sentita la Conferenza Stato-Città e autonomie locali, 

i comuni interessati sono obbligati ad esercitare le 

funzioni fondamentali esclusivamente mediante 

unione di comuni.  

 

31-ter. I comuni interessati assicurano l'attuazione 

delle disposizioni di cui al presente articolo: 

a) entro il 1° gennaio 2013 con riguardo ad almeno 

tre delle funzioni fondamentali di cui al comma 28;  

[b) entro il 1° gennaio 2014 con riguardo alle 

restanti funzioni fondamentali di cui al comma 28.] 

b) entro il 30 settembre 2014, con riguardo ad 

ulteriori tre delle funzioni fondamentali di cui al 

comma 27; 

 b-bis) entro il 31 dicembre 2014, con riguardo alle 

restanti funzioni fondamentali di cui al comma 27. 

  

31-quater. In caso di decorso dei termini di cui al 

comma 31-ter, il prefetto assegna agli enti 

inadempienti un termine perentorio entro il quale 

provvedere. Decorso inutilmente detto termine, 

trova applicazione l'articolo 8 della legge 5 giugno 

2003, n. 131.  
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l. n. 191/2009 

 

Art. 2, commi 186 e 186-bis 

 

186. Al fine del coordinamento della finanza 

pubblica e per il contenimento della spesa pubblica, 

i comuni devono adottare le seguenti misure:  

a)  omissis 

b)  omissis 

c)  omissis 

d)  omissis 

e)  soppressione dei consorzi di funzioni tra gli enti 

locali, ad eccezione dei bacini imbriferi montani 

(BIM) costituiti ai sensi dell'articolo 1 della legge 27 

dicembre 1953, n. 959. Sono fatti salvi i rapporti di 

lavoro a tempo indeterminato esistenti, con 

assunzione da parte dei comuni delle funzioni già 

esercitate dai consorzi soppressi e delle relative 

risorse e con successione dei comuni ai medesimi 

consorzi in tutti i rapporti giuridici e ad ogni altro 

effetto.  

 

186-bis. Decorso un anno dalla data di entrata in 

vigore della presente legge, sono soppresse le 

Autorità d'ambito territoriale di cui agli articoli 148 

e 201 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e 

successive modificazioni. Decorso lo stesso termine, 

ogni atto compiuto dalle Autorità d'ambito 

territoriale è da considerarsi nullo. Entro un anno 

dalla data di entrata in vigore della presente legge, le 

regioni attribuiscono con legge le funzioni già 

esercitate dalle Autorità, nel rispetto dei princìpi di 

sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza. Le 

disposizioni di cui agli articoli 148 e 201 del citato 

decreto legislativo n. 152 del 2006, sono efficaci in 

ciascuna regione fino alla data di entrata in vigore 

della legge regionale di cui al periodo precedente. I 

medesimi articoli sono comunque abrogati decorso 

un anno dalla data di entrata in vigore della presente 

legge(*) (**). 

(*) A norma dell'art. 1, comma 1 del d.l. 29 dicembre 2010, n. 

225, conv. con mod. in l. 26 febbraio 2011, n. 10, il termine del 

1° gennaio 2011 è stato prorogato al 31 marzo 2011. A norma 

dell'art. 1, del d.P.C.M. 25 febbraio 2011 il termine è stato 

prorogato al 31 dicembre 2011. A norma dell'art. 13, comma 2° 

del d.l. 29 dicembre 2011, n. 216, il termine è stato prorogato al 

31 dicembre 2012. A norma dell'art. 13, comma 2 del d.l. 29 

dicembre 2011 n. 216, conv. con mod. in l. 24 febbraio 2012, n. 

14, il termine è stato prorogato al 31 dicembre 2012. 

(**) Ai sensi dell'art. 1, comma 2 del d.l. 25 gennaio 2010, n. 2, 

conv. con mod. in l. 26 marzo 2010, n. 42: 

«2. Le disposizioni di cui ai commi 184 e 186, lettere b), c) ed 

e), dell'articolo 2, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, come 

modificato dal presente articolo, si applicano a decorrere dal 

2011, e per tutti gli anni a seguire, ai singoli enti per i quali ha 

luogo il primo rinnovo del rispettivo consiglio, con efficacia 

dalla data del medesimo rinnovo. Le disposizioni di cui 
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all'articolo 2, comma 185, della citata legge n. 191 del 2009, 

come modificato dal presente articolo, si applicano a decorrere 

dal 2010, e per tutti gli anni a seguire, ai singoli enti per i quali 

ha luogo il primo rinnovo del rispettivo consiglio, con efficacia 

dalla data del medesimo rinnovo. Le disposizioni di cui 

all'articolo 2, comma 186, lettere a) e d), della medesima legge 

n. 191 del 2009, come modificato dal presente articolo, si 

applicano, in ogni comune interessato, dalla data di scadenza 

dei singoli incarichi dei difensori civici e dei direttori generali 

in essere alla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto» 

 

 

 

l. n. 56/2014 (*) 
(*) La legge disciplina le nuova configurazione delle Province 

che perdono il carattere di autonomo e distinto ente locale e che 

divengono forme associative di base tra Comuni ricompresi 

nelle relative circoscrizioni. 

Questa riforma legislativa sta per essere seguita dalla riforma 

costituzionale di cui al disegno di legge S.1429 – XVII 

legislatura,approvato in prima lettura dal Senato della 

Repubblica in data 8 agosto 2014, nel quale viene superata la 

posizione costituzionale delle Province come enti territoriali 

distinti da Regione e Comuni.  

 

Art. 1,  commi 44, 45, 46, 85, 86, 87, 88 e 90 

 

44.  A valere sulle risorse proprie e trasferite, senza 

nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e 

comunque nel rispetto dei vincoli del patto di 

stabilità interno, alla città metropolitana sono 

attribuite le funzioni fondamentali delle province e 

quelle attribuite alla città metropolitana nell'ambito 

del processo di riordino delle funzioni delle province 

ai sensi dei commi da 85 a 97 del presente articolo, 

nonché, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, 

lettera p), della Costituzione, le seguenti funzioni 

fondamentali: 

a)  adozione e aggiornamento annuale di un 

piano strategico triennale del territorio 

metropolitano, che costituisce atto di indirizzo per 

l'ente e per l'esercizio delle funzioni dei comuni e 

delle unioni di comuni compresi nel predetto 

territorio, anche in relazione all'esercizio di funzioni 

delegate o assegnate dalle regioni, nel rispetto delle 

leggi delle regioni nelle materie di loro competenza; 

b)  pianificazione territoriale generale, ivi 

comprese le strutture di comunicazione, le reti di 

servizi e delle infrastrutture appartenenti alla 

competenza della comunità metropolitana, anche 

fissando vincoli e obiettivi all'attività e all'esercizio 

delle funzioni dei comuni compresi nel territorio 

metropolitano; 

c)  strutturazione di sistemi coordinati di 

gestione dei servizi pubblici, organizzazione dei 

servizi pubblici di interesse generale di ambito 

metropolitano. D'intesa con i comuni interessati la 

città metropolitana può esercitare le funzioni di 

predisposizione dei documenti di gara, di stazione 

appaltante, di monitoraggio dei contratti di servizio e 

di organizzazione di concorsi e procedure selettive; 
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d)  mobilità e viabilità, anche assicurando la 

compatibilità e la coerenza della pianificazione 

urbanistica comunale nell'ambito metropolitano; 

e)  promozione e coordinamento dello sviluppo 

economico e sociale, anche assicurando sostegno e 

supporto alle attività economiche e di ricerca 

innovative e coerenti con la vocazione della città 

metropolitana come delineata nel piano strategico 

del territorio di cui alla lettera a); 

f)  promozione e coordinamento dei sistemi di 

informatizzazione e di digitalizzazione in ambito 

metropolitano. 

 

45.  Restano comunque ferme le funzioni spettanti 

allo Stato e alle regioni nelle materie di cui 

all'articolo 117 della Costituzione, nonché 

l'applicazione di quanto previsto dall'articolo 118 

della Costituzione. 

 

46.  Lo Stato e le regioni, ciascuno per le proprie 

competenze, possono attribuire ulteriori funzioni alle 

città metropolitane in attuazione dei princìpi di 

sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui al 

primo comma dell'articolo 118 della Costituzione. 

 

85.  Le province di cui ai commi da 51 a 53, quali 

enti con funzioni di area vasta, esercitano le seguenti 

funzioni fondamentali: 

a)  pianificazione territoriale provinciale di 

coordinamento, nonché tutela e valorizzazione 

dell'ambiente, per gli aspetti di competenza; 

b)  pianificazione dei servizi di trasporto in 

ambito provinciale, autorizzazione e controllo in 

materia di trasporto privato, in coerenza con la 

programmazione regionale, nonché costruzione e 

gestione delle strade provinciali e regolazione della 

circolazione stradale ad esse inerente; 

c)  programmazione provinciale della rete 

scolastica, nel rispetto della programmazione 

regionale; 

d)  raccolta ed elaborazione di dati, assistenza 

tecnico-amministrativa agli enti locali; 

e)  gestione dell'edilizia scolastica; 

f)  controllo dei fenomeni discriminatori in 

ambito occupazionale e promozione delle pari 

opportunità sul territorio provinciale. 

 

86.  Le province di cui al comma 3, secondo 

periodo, esercitano altresì le seguenti ulteriori 

funzioni fondamentali: 

a)  cura dello sviluppo strategico del territorio e 

gestione di servizi in forma associata in base alle 

specificità del territorio medesimo; 

b)  cura delle relazioni istituzionali con 

province, province autonome, regioni, regioni a 

statuto speciale ed enti territoriali di altri Stati, con 
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esse confinanti e il cui territorio abbia caratteristiche 

montane, anche stipulando accordi e convenzioni 

con gli enti predetti. 

 

87.  Le funzioni fondamentali di cui al comma 85 

sono esercitate nei limiti e secondo le modalità 

stabilite dalla legislazione statale e regionale di 

settore, secondo la rispettiva competenza per materia 

ai sensi dell'articolo 117, commi secondo, terzo e 

quarto, della Costituzione. 

 

88.  La provincia può altresì, d'intesa con i comuni, 

esercitare le funzioni di predisposizione dei 

documenti di gara, di stazione appaltante, di 

monitoraggio dei contratti di servizio e di 

organizzazione di concorsi e procedure selettive. 

 

90.  Nello specifico caso in cui disposizioni 

normative statali o regionali di settore riguardanti 

servizi di rilevanza economica prevedano 

l'attribuzione di funzioni di organizzazione dei 

predetti servizi, di competenza comunale o 

provinciale, ad enti o agenzie in ambito provinciale 

o sub-provinciale, si applicano le seguenti 

disposizioni, che costituiscono princìpi fondamentali 

della materia e princìpi fondamentali di 

coordinamento della finanza pubblica ai sensi 

dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione: 

a)  il decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri di cui al comma 92 ovvero le leggi statali o 

regionali, secondo le rispettive competenze, 

prevedono la soppressione di tali enti o agenzie e 

l'attribuzione delle funzioni alle province nel nuovo 

assetto istituzionale, con tempi, modalità e forme di 

coordinamento con regioni e comuni, da determinare 

nell'ambito del processo di riordino di cui ai commi 

da 85 a 97, secondo i princìpi di adeguatezza e 

sussidiarietà, anche valorizzando, ove possibile, le 

autonomie funzionali; 

b)  per le regioni che approvano le leggi che 

riorganizzano le funzioni di cui al presente comma, 

prevedendo la soppressione di uno o più enti o 

agenzie, sono individuate misure premiali con 

decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, 

di concerto con il Ministro per gli affari regionali, 

previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui 

all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 

n. 281, e successive modificazioni, senza nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica. 
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- IX - 

 

NORME RILEVANTI PER LE SOCIETÀ A PARTECIPAZIONE PUBBLICA LOCALE 

 (DISMISSIONI, ANTITRUST, RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA). 
 

 

d.l. n. 332/1994 conv. con mod. in l. 474/1994 

Norme per l'accelerazione delle procedure di 

dismissione di partecipazioni dello Stato e degli enti 

pubblici in società per azioni. 

 

Art. 1 
Modalità delle dismissioni delle partecipazioni 

azionarie dello Stato e degli enti pubblici 

 

1. Le vigenti norme di legge e di regolamento sulla 

contabilità generale dello Stato non si applicano alle 

alienazioni delle partecipazioni dello Stato e degli 

enti pubblici in società per azioni e ai conferimenti 

delle stesse società partecipate, nonché agli atti ed 

alle operazioni complementari e strumentali alle 

medesime alienazioni inclusa la concessione di 

indennità e manleva secondo la prassi dei mercati.  

 

2. L'alienazione delle partecipazioni di cui al comma 

1 è effettuata con modalità trasparenti e non 

discriminatorie, finalizzate anche alla diffusione 

dell'azionariato tra il pubblico dei risparmiatori e 

degli investitori istituzionali. Dette modalità di 

alienazione sono preventivamente individuate, per 

ciascuna società, con decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 

dell'economia e delle finanze, di concerto con il 

Ministro delle attività produttive.  

 

2-bis. Al fine di realizzare la massimizzazione del 

gettito per l'Erario, il contenimento dei costi e la 

rapidità di esecuzione della cessione, in deroga alle 

disposizioni di cui al comma 2, il Ministro 

dell'economia e delle finanze individua, con proprio 

decreto, le modalità di alienazione delle 

partecipazioni direttamente detenute dallo Stato non 

di controllo e di valore inferiore ad euro 50 milioni, 

secondo tecniche in uso nei mercati finanziari e 

fermo restando il rispetto dei princìpi di trasparenza 

e non discriminazione.  

 

2-ter. Alle alienazioni di cui al comma 2 si applica 

l'articolo 1, comma 2, della legge 14 novembre 

1995, n. 481, e successive modificazioni, per la 

dismissione delle partecipazioni di controllo ivi 

indicate, salvo il caso di alienazione di titoli azionari 

già quotati in mercati regolamentati nazionali o 

comunitari qualora il collocamento sia rivolto, 

direttamente o indirettamente, ad un pubblico 

indistinto di risparmiatori o di investitori 
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istituzionali.  

 

3. In caso di cessione mediante trattativa diretta di 

partecipazioni in società controllate direttamente o 

indirettamente dallo Stato, con decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato su 

proposta del Ministro del tesoro, d'intesa con i 

Ministri dell'industria, del commercio e 

dell'artigianato e del bilancio e della 

programmazione economica, ovvero, per le società 

controllate indirettamente, con deliberazione 

dell'organo competente, possono essere individuate 

le società per le quali, al fine di costituire un nucleo 

stabile di azionisti di riferimento, la cessione della 

partecipazione deve essere effettuata invitando 

potenziali acquirenti, che presentino requisiti di 

idonea capacità imprenditoriale, ad avanzare, agendo 

di concerto, offerte comprensive dell'impegno, da 

inserire nel contratto di cessione, di garantire, 

mediante accordo fra i partecipanti al nucleo stabile, 

determinate condizioni finanziarie, economiche e 

gestionali. Il contratto può altresì prevedere, per un 

periodo determinato, il divieto di cessione della 

partecipazione, il divieto di cessione dell'azienda e la 

determinazione del risarcimento in caso di 

inadempimento ai sensi dell'articolo 1382 del codice 

civile. Il contratto di cessione e l'accordo fra i 

partecipanti al nucleo stabile, nonché le eventuali 

modificazioni, devono essere depositati, entro 

quindici giorni, presso l'ufficio del registro delle 

imprese nella cui circoscrizione è stabilita la sede 

sociale della società e devono essere pubblicati nei 

successivi quindici giorni per estratto a cura della 

società su due quotidiani a diffusione nazionale.  

 

4. Nel caso in cui tra i partecipanti al nucleo stabile 

sia presente il Ministro del tesoro, questi può 

riservarsi, per un periodo da indicare nel contratto di 

cui al comma 3, il diritto di prelazione nel caso di 

cessione della partecipazione.  

 

5. Il Ministero dell'economia e delle finanze, per 

quanto concerne le proprie partecipazioni, e gli altri 

enti pubblici per le loro partecipazioni, ai fini della 

predisposizione ed esecuzione delle operazioni di 

alienazione delle azioni delle società di cui al 

comma 1 e loro controllate e delle operazioni di 

conferimento, possono affidare anche in deroga alle 

disposizioni dell'articolo 24 della legge 27 dicembre 

2002, n. 289, ove applicabili, salvo quanto previsto 

dalla direttiva 92/50/CEE del Consiglio, del 18 

giugno 1992, a società di provata esperienza e 

capacità operativa nazionali ed estere, nonché a 

singoli professionisti incarichi di studio, consulenza, 

valutazione, assistenza operativa, amministrazione 

di titoli di proprietà dello Stato e direzione delle 
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operazioni di collocamento con facoltà di compiere 

per conto dello Stato operazioni strumentali e 

complementari, fatte salve le incompatibilità 

derivanti da conflitti d'interesse. Gli incarichi di 

valutazione non possono essere affidati a società di 

revisione che abbiano svolto incarichi di consulenza 

in favore delle società di cui al comma 1 nei due 

anni precedenti la data di entrata in vigore del 

presente decreto. I soggetti incaricati della 

valutazione possono partecipare ai consorzi di 

collocamento ma non assumerne la guida. I 

compensi e le modalità di pagamento degli incarichi 

di cui al presente comma devono essere previamente 

stabiliti dalle parti.  

 

5-bis. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 5 si 

applicano anche agli incarichi conferiti dal Ministero 

dell'economia e delle finanze in relazione a piani di 

riordino, risanamento o ristrutturazione delle società 

partecipate dallo Stato, propedeutici alla dismissione 

della partecipazione.  

 

6. [Gli enti pubblici individuano criteri e procedure 

per la dismissione delle partecipazioni da essi 

detenute in conformità con le norme vigenti in 

materia di dismissioni di partecipazioni dello Stato. 

Gli atti che dispongono tali criteri e procedure 

devono essere trasmessi entro sessanta giorni dalla 

adozione al Ministero del bilancio e della 

programmazione economica. I proventi delle 

dismissioni delle partecipazioni degli enti pubblici in 

società per azioni sono destinati, in via prioritaria, 

alla riduzione dell'indebitamento finanziario degli 

enti stessi].  

 

7. [Il Ministro del tesoro, con proprio decreto, 

stabilisce criteri e procedure di carattere generale per 

le dismissioni delle partecipazioni deliberate dagli 

enti conferenti di cui all'articolo 11 del decreto 

legislativo 20 novembre 1990, n. 356 , tenendo 

presenti le norme vigenti in materia di dismissioni 

delle partecipazioni dello Stato, nonché per l'utilizzo 

dei relativi proventi, che devono essere impiegati 

secondo criteri di diversificazione del rischio degli 

investimenti].  

 

7-bis. [Sono abrogati l'articolo 13, commi 4 e 5, e gli 

articoli 19, 20 e 21, D.Lgs. 20 novembre 1990, n. 

356 , e successive modificazioni].  

 

7-ter. Omissis.  

 

Omissis.  
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l. n. 287/1990 

Norme per la tutela della concorrenza e del mercato 

 

Art. 8. 
Imprese pubbliche e in monopolio legale 

 

1. Le disposizioni contenute nei precedenti articoli si 

applicano sia alle imprese private che a quelle 

pubbliche o a prevalente partecipazione statale.  

 

2. Le disposizioni di cui ai precedenti articoli non si 

applicano alle imprese che, per disposizioni di legge, 

esercitano la gestione di servizi di interesse 

economico generale ovvero operano in regime di 

monopolio sul mercato, per tutto quanto strettamente 

connesso all'adempimento degli specifici compiti 

loro affidati.  

2-bis. Le imprese di cui al comma 2, qualora 

intendano svolgere attività in mercati diversi da 

quelli in cui agiscono ai sensi del medesimo comma 

2, operano mediante società separate.  

 

2-ter. La costituzione di società e l'acquisizione di 

posizioni di controllo in società operanti nei mercati 

diversi di cui al comma 2-bis sono soggette a 

preventiva comunicazione all'Autorità.  

 

2-quater. Al fine di garantire pari opportunità di 

iniziativa economica, qualora le imprese di cui al 

comma 2 rendano disponibili a società da esse 

partecipate o controllate nei mercati diversi di cui al 

comma 2-bis beni o servizi, anche informativi, di cui 

abbiano la disponibilità esclusiva in dipendenza 

delle attività svolte ai sensi del medesimo comma 2, 

esse sono tenute a rendere accessibili tali beni o 

servizi, a condizioni equivalenti, alle altre imprese 

direttamente concorrenti.  

 

2-quinquies. Nei casi di cui ai commi 2-bis, 2-ter e 

2-quater, l'Autorità esercita i poteri di cui all'articolo 

14. Nei casi di accertata infrazione agli articoli 2 e 3, 

le imprese sono soggette alle disposizioni e alle 

sanzioni di cui all'articolo 15.  

 

2-sexies. In caso di violazione degli obblighi di 

comunicazione di cui al comma 2-ter, l'Autorità 

applica la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 

lire 100 milioni.  

 

Art. 9 
Autoproduzione 

 

1. La riserva per legge allo Stato ovvero a un ente 

pubblico del monopolio su un mercato, nonché la 

riserva per legge ad un'impresa incaricata della 
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gestione di attività di prestazione al pubblico di beni 

o di servizi contro corrispettivo, non comporta per i 

terzi il divieto di produzione di tali beni o servizi per 

uso proprio, della società controllante e delle società 

controllate.  

 

2. L'autoproduzione non è consentita nei casi in cui 

in base alle disposizioni che prevedono la riserva 

risulti che la stessa è stabilita per motivi di ordine 

pubblico, sicurezza pubblica e difesa nazionale, 

nonché, salvo concessione, per quanto concerne il 

settore delle telecomunicazioni.  

 

 

 

d.l. n. 248/2007 conv. con mod. in l. n. 31/2008 

 

Art. 16-bis 

 

Responsabilità degli amministratori di società 

quotate partecipate da amministrazioni pubbliche 

 

1. Per le società con azioni quotate in mercati 

regolamentati, con partecipazione anche indiretta 

dello Stato o di altre amministrazioni o di enti 

pubblici, inferiore al 50 per cento, nonché per le 

loro controllate, la responsabilità degli 

amministratori e dei dipendenti è regolata dalle 

norme del diritto civile e le relative controversie 

sono devolute esclusivamente alla giurisdizione 

del giudice ordinario. Le disposizioni di cui al 

primo periodo non si applicano ai giudizi in corso 

alla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto.  
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- X - 

 

REGOLAZIONE DEI SERVIZI DI PUBBLICA UTILITÀ 
 

 

l. n. 481/1995 

Norme per la concorrenza e la regolazione dei 

servizi di pubblica utilità. Istituzione delle Autorità 

di regolazione dei servizi di pubblica utilità (*) 

 
(*) V. anche  l'art. 21, commi 19 e 19-bis del d.l. n. 201/2011 

conv. con mod. in l. n. 214/2011  riportato nella parte XII di questa 

Raccolta 

 

Testo con le modifiche introdotte  

dall’art.13, comma 13 del d.l. n. 145/2013, conv. con mod. in l. 

n. 9/2014 (in corsivo) 

dall’art. 22, comma 3 del d.l. n. 90/2014, conv. con mod in l. n. 

144/2014 (in neretto) 

 

Art. 1 
Finalità 

 

1. Le disposizioni della presente legge hanno la 

finalità di garantire la promozione della concorrenza 

e dell'efficienza nel settore dei servizi di pubblica 

utilità, di seguito denominati «servizi» nonché 

adeguati livelli di qualità nei servizi medesimi in 

condizioni di economicità e di redditività, 

assicurandone la fruibilità e la diffusione in modo 

omogeneo sull'intero territorio nazionale, definendo 

un sistema tariffario certo, trasparente e basato su 

criteri predefiniti, promuovendo la tutela degli 

interessi di utenti e consumatori, tenuto conto della 

normativa comunitaria in materia e degli indirizzi di 

politica generale formulati dal Governo. Il sistema 

tariffario deve altresì armonizzare gli obiettivi 

economico-finanziari dei soggetti esercenti il 

servizio con gli obiettivi generali di carattere sociale, 

di tutela ambientale e di uso efficiente delle risorse.  

 

2. Per la privatizzazione dei servizi di pubblica 

utilità, il Governo definisce i criteri per la 

privatizzazione di ciascuna impresa e le relative 

modalità di dismissione e li trasmette al Parlamento 

ai fini dell'espressione del parere da parte delle 

competenti Commissioni parlamentari.  

 

Art. 2 
Istituzione delle Autorità per i servizi di pubblica utilità 

 

1. Sono istituite le Autorità di regolazione di servizi 

di pubblica utilità, competenti, rispettivamente, per 

l'energia elettrica [e il gas], il gas ed il sistema idrico 

e per le telecomunicazioni. Tenuto conto del quadro 

complessivo del sistema delle comunicazioni, 

all'Autorità per le telecomunicazioni potranno essere 
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attribuite competenze su altri aspetti di tale sistema.  

 

2. Le disposizioni del presente articolo costituiscono 

princìpi generali cui si ispira la normativa relativa 

alle Autorità.  

 

[3. Al fine di consentire una equilibrata distribuzione 

sul territorio italiano degli organismi pubblici che 

svolgono funzioni di carattere nazionale, più 

Autorità per i servizi pubblici non possono avere 

sede nella medesima città.] (*) 

(*) Comma abrogato dall’art. 22, comma 10 del d.l. n. 90/2014, 

conv. con mod. in l. n. 114/2014. 

 

4. La disciplina e la composizione di ciascuna 

Autorità sono definite da normative particolari che 

tengono conto delle specificità di ciascun settore 

sulla base dei princìpi generali del presente articolo. 

La presente legge disciplina nell'articolo 3 il settore 

dell'energia elettrica e del gas. Gli altri settori 

saranno disciplinati con appositi provvedimenti 

legislativi.  

 

5. Le Autorità operano in piena autonomia e con 

indipendenza di giudizio e di valutazione; esse sono 

preposte alla regolazione e al controllo del settore di 

propria competenza. Per i settori dell’energia 

elettrica e del gas, al fine di tutelare i clienti finali e 

di garantire mercati effettivamente concorrenziali, le 

competenze ricomprendono tutte le attività della 

relativa filiera. 

 

6. Le Autorità, in quanto autorità nazionali 

competenti per la regolazione e il controllo, 

svolgono attività consultiva e di segnalazione al 

Governo nelle materie di propria competenza anche 

ai fini della definizione, del recepimento e della 

attuazione della normativa comunitaria.  

 

7. Ciascuna Autorità è organo collegiale costituito 

dal presidente e da due membri, nominati con 

decreto del Presidente della Repubblica, previa 

deliberazione del Consiglio dei Ministri su proposta 

del Ministro competente. Le designazioni effettuate 

dal Governo sono previamente sottoposte al parere 

delle competenti Commissioni parlamentari. In 

nessun caso le nomine possono essere effettuate in 

mancanza del parere favorevole espresso dalle 

predette Commissioni a maggioranza dei due terzi 

dei componenti. Le medesime Commissioni possono 

procedere all'audizione delle persone designate. In 

sede di prima attuazione della presente legge le 

Commissioni parlamentari si pronunciano entro 

trenta giorni dalla richiesta del parere; decorso tale 

termine il parere viene espresso a maggioranza 

assoluta.  
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8. I componenti di ciascuna Autorità sono scelti fra 

persone dotate di alta e riconosciuta professionalità e 

competenza nel settore; durano in carica sette anni e 

non possono essere confermati. A pena di decadenza 

essi non possono esercitare, direttamente o 

indirettamente, alcuna attività professionale o di 

consulenza, essere amministratori o dipendenti di 

soggetti pubblici o privati né ricoprire altri uffici 

pubblici di qualsiasi natura, ivi compresi gli 

incarichi elettivi o di rappresentanza nei partiti 

politici né avere interessi diretti o indiretti nelle 

imprese operanti nel settore di competenza della 

medesima Autorità. I dipendenti delle 

amministrazioni pubbliche sono collocati fuori ruolo 

per l'intera durata dell'incarico.  

 

9. Per almeno due anni dalla cessazione dell'incarico 

i componenti e i dirigenti delle Autorità non 

possono intrattenere, direttamente o indirettamente, 

rapporti di collaborazione, di consulenza o di 

impiego con le imprese operanti nel settore di 

competenza; la violazione di tale divieto è punita, 

salvo che il fatto costituisca reato, con una sanzione 

pecuniaria pari, nel minimo, alla maggiore somma 

tra 50 milioni di lire e l'importo del corrispettivo 

percepito e, nel massimo, alla maggiore somma tra 

500 milioni di lire e l'importo del corrispettivo 

percepito. All'imprenditore che abbia violato tale 

divieto si applica la sanzione amministrativa 

pecuniaria pari allo 0,5 per cento del fatturato e, 

comunque, non inferiore a 300 milioni di lire e non 

superiore a 200 miliardi di lire, e, nei casi più gravi 

o quando il comportamento illecito sia stato 

reiterato, la revoca dell'atto concessivo o 

autorizzativo. I valori di tali sanzione sono rivalutati 

secondo il tasso di variazione annuo dei prezzi al 

consumo per le famiglie di operai e impiegati 

rilevato dall'ISTAT. Le disposizioni del presente 

comma non si applicano ai dirigenti che negli 

ultimi quattro anni di servizio sono stati 

responsabili esclusivamente di uffici di supporto. 

 

10. I componenti e i funzionari delle Autorità, 

nell'esercizio delle funzioni, sono pubblici ufficiali e 

sono tenuti al segreto d'ufficio. Fatta salva la riserva 

all'organo collegiale di adottare i provvedimenti 

nelle materie di cui al comma 12, per garantire la 

responsabilità e l'autonomia nello svolgimento delle 

procedure istruttorie, ai sensi della legge 7 agosto 

1990, n. 241 , e successive modificazioni, e del 

decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 , e 

successive modificazioni, si applicano i princìpi 

riguardanti l'individuazione e le funzioni del 

responsabile del procedimento, nonché quelli relativi 

alla distinzione tra funzioni di indirizzo e controllo, 
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attribuite agli organi di vertice, e quelli concernenti 

le funzioni di gestione attribuite ai dirigenti.  

 

11. Le indennità spettanti ai componenti le Autorità sono 

determinate con decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri, su proposta del Ministro del tesoro.  

 

12. Ciascuna Autorità nel perseguire le finalità di cui 

all'articolo 1 svolge le seguenti funzioni:  

a) formula osservazioni e proposte da trasmettere al 

Governo e al Parlamento sui servizi da assoggettare 

a regime di concessione o di autorizzazione e sulle 

relative forme di mercato, nei limiti delle leggi 

esistenti, proponendo al Governo le modifiche 

normative e regolamentari necessarie in relazione 

alle dinamiche tecnologiche, alle condizioni di 

mercato ed all'evoluzione delle normative 

comunitarie;  

b) propone i Ministri competenti gli schemi per il 

rinnovo nonché per eventuali variazioni dei singoli 

atti di concessione o di autorizzazione, delle 

convenzioni e dei contratti di programma;  

c) controlla che le condizioni e le modalità di 

accesso per i soggetti esercenti i servizi, comunque 

stabilite, siano attuate nel rispetto dei princìpi della 

concorrenza e della trasparenza, anche in riferimento 

alle singole voci di costo, anche al fine di prevedere 

l'obbligo di prestare il servizio in condizioni di 

eguaglianza, in modo che tutte le ragionevoli 

esigenze degli utenti siano soddisfatte, ivi comprese 

quelle degli anziani e dei disabili, garantendo altresì 

il rispetto: dell'ambiente, la sicurezza degli impianti 

e la salute degli addetti;  

d) propone la modifica delle clausole delle 

concessioni e delle convenzioni, ivi comprese quelle 

relative all'esercizio in esclusiva, delle 

autorizzazioni, dei contratti di programma in essere 

e delle condizioni di svolgimento dei servizi, ove ciò 

sia richiesto dall'andamento del mercato o dalle 

ragionevoli esigenze degli utenti, definendo altresì le 

condizioni tecnico-economiche di accesso e di 

interconnessione alle reti, ove previsti dalla 

normativa vigente;  

e) stabilisce e aggiorna, in relazione all'andamento 

del mercato, la tariffa base, i parametri e gli altri 

elementi di riferimento per determinare le tariffe di 

cui ai commi 17,18 e 19, nonché le modalità per il 

recupero dei costi eventualmente sostenuti 

nell'interesse generale in modo da assicurare la 

qualità, l'efficienza del servizio e l'adeguata 

diffusione del medesimo sul territorio nazionale, 

nonché la realizzazione degli obiettivi generali di 

carattere sociale, di tutela ambientale e di uso 

efficiente delle risorse di cui al comma 1 

dell'articolo 1, tenendo separato dalla tariffa 

qualsiasi tributo od onere improprio; verifica la 
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conformità ai criteri di cui alla presente lettera delle 

proposte di aggiornamento delle tariffe annualmente 

presentate e si pronuncia, sentiti eventualmente i 

soggetti esercenti il servizio, entro novanta giorni 

dal ricevimento della proposta; qualora la pronuncia 

non intervenga entro tale termine, le tariffe si 

intendono verificate positivamente;  

f) emana le direttive per la separazione contabile e 

amministrativa e verifica i costi delle singole 

prestazioni per assicurare, tra l'altro, la loro corretta 

disaggregazione e imputazione per funzione svolta, 

per area geografica e per categoria di utenza 

evidenziando separatamente gli oneri conseguenti 

alla fornitura del servizio universale definito dalla 

convenzione, provvedendo quindi al confronto tra 

essi e i costi analoghi in altri Paesi, assicurando la 

pubblicizzazione dei dati;  

g) controlla lo svolgimento dei servizi con poteri di 

ispezione, di accesso, di acquisizione della 

documentazione e delle notizie utili, determinando 

altresì i casi di indennizzo automatico da parte del 

soggetto esercente il servizio nei confronti 

dell'utente ove il medesimo soggetto non rispetti le 

clausole contrattuali o eroghi il servizio con livelli 

qualitativi inferiori a quelli stabiliti nel regolamento 

di servizio di cui al comma 37, nel contratto di 

programma ovvero ai sensi della lettera h);  

h) emana le direttive concernenti la produzione e 

l'erogazione dei servizi da parte dei soggetti 

esercenti i servizi medesimi, definendo in particolare 

i livelli generali di qualità riferiti al complesso delle 

prestazioni e i livelli specifici di qualità riferiti alla 

singola prestazione da garantire all'utente, sentiti i 

soggetti esercenti il servizio e i rappresentanti degli 

utenti e dei consumatori, eventualmente 

differenziandoli per settore e tipo di prestazione; tali 

determinazioni producono gli effetti di cui al comma 

37;  

i) assicura la più ampia pubblicità delle condizioni 

dei servizi; studia l'evoluzione del settore e dei 

singoli servizi, anche per modificare condizioni 

tecniche, giuridiche ed economiche relative allo 

svolgimento o all'erogazione dei medesimi; 

promuove iniziative volte a migliorare le modalità di 

erogazione dei servizi; presenta annualmente al 

Parlamento e al Presidente del Consiglio dei ministri 

una relazione sullo stato dei servizi e sull'attività 

svolta;  

l) pubblicizza e diffonde la conoscenza delle 

condizioni di svolgimento dei servizi al fine di 

garantire la massima trasparenza, la concorrenzialità 

dell'offerta e la possibilità di migliori scelte da parte 

degli utenti intermedi o finali;  

m) valuta reclami, istanze e segnalazioni presentate 

dagli utenti o dai consumatori, singoli o associati, in 

ordine al rispetto dei livelli qualitativi e tariffari da 
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parte dei soggetti esercenti il servizio nei confronti 

dei quali interviene imponendo, ove opportuno, 

modifiche alle modalità di esercizio degli stessi 

ovvero procedendo alla revisione del regolamento di 

servizio di cui al comma 37;  

n) verifica la congruità delle misure adottate dai 

soggetti esercenti il servizio al fine di assicurare la 

parità di trattamento tra gli utenti, garantire la 

continuità della prestazione dei servizi, verificare 

periodicamente la qualità e l'efficacia delle 

prestazioni all'uopo acquisendo anche la valutazione 

degli utenti, garantire ogni informazione circa le 

modalità di prestazione dei servizi e i relativi livelli 

qualitativi, consentire a utenti e consumatori il più 

agevole accesso agli uffici aperti al pubblico, ridurre 

il numero degli adempimenti richiesti agli utenti 

semplificando le procedure per l'erogazione del 

servizio, assicurare la sollecita risposta a reclami, 

istanze e segnalazioni nel rispetto dei livelli 

qualitativi e tariffari;  

o) propone al Ministro competente la sospensione o 

la decadenza della concessione per i casi in cui tali 

provvedimenti siano consentiti dall'ordinamento;  

p) controlla che ciascun soggetto esercente il 

servizio adotti, in base alla direttiva sui princìpi 

dell'erogazione dei servizi pubblici del Presidente 

del Consiglio dei ministri del 27 gennaio 1994, 

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 43 del 22 

febbraio 1994, una carta di servizio pubblico con 

indicazione di standards dei singoli servizi e ne 

verifica il rispetto.  

 

13. Il Ministro competente, se respinge le proposte 

di cui alle lettere b), d) e o) del comma 12, chiede 

all'Autorità una nuova proposta e indica 

esplicitamente i princìpi e i criteri previsti dalla 

presente legge ai quali attenersi. Il Ministro 

competente, qualora non intenda accogliere la 

seconda proposta dell'Autorità, propone al 

Presidente del Consiglio dei ministri di decidere, 

previa deliberazione del Consiglio dei ministri, in 

difformità esclusivamente per gravi e rilevanti 

motivi di utilità generale.  

 

14. A ciascuna Autorità sono trasferite tutte le 

funzioni amministrative esercitate da organi statali e 

da altri enti e amministrazioni pubblici, anche a 

ordinamento autonomo, relative alle sue attribuzioni. 

Fino alla data di entrata in vigore dei regolamenti di 

cui al comma 28, il Ministro competente continua 

comunque ad esercitare le funzioni in precedenza ad 

esso attribuite dalla normativa vigente. Sono fatte 

salve le funzioni di indirizzo nel settore spettanti al 

Governo e le attribuzioni riservate alle autonomie 

locali.  
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15. Nelle province autonome di Trento e di Bolzano 

si applicano gli articoli 12 e 13 del testo unico 

approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 31 agosto 1972, n. 670 , e le relative 

norme di attuazione contenute nel decreto del 

Presidente della Repubblica 22 marzo 1974, n. 381 , 

e nel decreto del Presidente della Repubblica 26 

marzo 1977, n. 235 .  

 

16. Nella regione Valle d'Aosta si applicano le 

norme contenute negli articoli 7, 8, 9 e 10 dello 

statuto speciale, approvato con legge costituzionale 

26 febbraio 1948, n. 4 .  

 

17. Ai fini della presente legge si intendono per 

tariffe i prezzi massimi unitari dei servizi al netto 

delle imposte.  

 

18. Salvo quanto previsto dall'articolo 3 e 

unitamente ad altri criteri di analisi e valutazioni, i 

parametri di cui al comma 12, lettera e), che 

l'Autorità fissa per la determinazione della tariffa 

con il metodo del price-cap, inteso come limite 

massimo della variazione di prezzo vincolata per un 

periodo pluriennale, sono i seguenti:  

a) tasso di variazione medio annuo riferito ai dodici 

mesi precedenti dei prezzi al consumo per le 

famiglie di operai e impiegati rilevato dall'ISTAT;  

b) obiettivo di variazione del tasso annuale di 

produttività, prefissato per un periodo almeno 

triennale.  

 

19. Ai fini di cui al comma 18 si fa altresì 

riferimento ai seguenti elementi:  

a) recupero di qualità del servizio rispetto a 

standards prefissati per un periodo almeno triennale;  

b) costi derivanti da eventi imprevedibili ed 

eccezionali, da mutamenti del quadro normativo o 

dalla variazione degli obblighi relativi al servizio 

universale;  

c) costi derivanti dall'adozione di interventi volti al 

controllo e alla gestione della domanda attraverso 

l'uso efficiente delle risorse.  

 

20. Per lo svolgimento delle proprie funzioni, 

ciascuna Autorità:  

a) richiede, ai soggetti esercenti il servizio, 

informazioni e documenti sulle loro attività;  

b) effettua controlli in ordine al rispetto degli atti di 

cui ai commi 36 e 37;  

c) irroga, salvo che il fatto costituisca reato, in caso 

di inosservanza dei propri provvedimenti o in caso 

di mancata ottemperanza da parte dei soggetti 

esercenti il servizio, alle richieste di informazioni o 

a quelle connesse all'effettuazione dei controlli, 

ovvero nel caso in cui le informazioni e i documenti 
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acquisiti non siano veritieri, sanzioni amministrative 

pecuniarie non inferiori nel minimo a euro 2.500 e 

non superiori nel massimo a lire 300 miliardi; in 

caso di reiterazione delle violazioni ha la facoltà, 

qualora ciò non comprometta la fruibilità del 

servizio da parte degli utenti, di sospendere l'attività 

di impresa fino a 6 mesi ovvero proporre al Ministro 

competente la sospensione o la decadenza della 

concessione;  

d) ordina al soggetto esercente il servizio la 

cessazione di comportamenti lesivi dei diritti degli 

utenti, imponendo, ai sensi del comma 12, lettera g), 

l'obbligo di corrispondere un indennizzo;  

e) può adottare, nell'ambito della procedura di 

conciliazione o di arbitrato, provvedimenti 

temporanei diretti a garantire la continuità 

dell'erogazione del servizio ovvero a far cessare 

forme di abuso o di scorretto funzionamento da parte 

del soggetto esercente il servizio.  

 

21. Il Governo, nell'ambito del documento di 

programmazione economico-finanziaria, indica alle 

Autorità il quadro di esigenze di sviluppo dei servizi 

di pubblica utilità che corrispondono agli interessi 

generali del Paese.  

 

22. Le pubbliche amministrazioni e le imprese sono 

tenute a fornire alle Autorità, oltre a notizie e 

informazioni, la collaborazione per l'adempimento 

delle loro funzioni.  

 

23. Le Autorità disciplinano, ai sensi del capo III 

della legge 7 agosto 1990, n. 241 , con proprio 

regolamento, da adottare entro novanta giorni 

dall'avvenuta nomina, audizioni periodiche delle 

formazioni associative nelle quali i consumatori e gli 

utenti siano organizzati. Nel medesimo regolamento 

sono altresì disciplinati audizioni periodiche delle 

associazioni ambientaliste, delle associazioni 

sindacali delle imprese e dei lavoratori e lo 

svolgimento di rilevazioni sulla soddisfazione degli 

utenti e sull'efficacia dei servizi.  

 

24. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente legge, con uno o più 

regolamenti emanati ai sensi dell'articolo 17, comma 

1, della legge 23 agosto 1988, n. 400 , sono definiti:  

a) le procedure relative alle attività svolte dalle 

Autorità idonee a garantire agli interessati la piena 

conoscenza degli atti istruttori, il contraddittorio, in 

forma scritta e orale, e la verbalizzazione;  

b) i criteri, le condizioni, i termini e le modalità per 

l'esperimento di procedure di conciliazione o di 

arbitrato in contraddittorio presso le Autorità nei 

casi di controversie insorte tra utenti e soggetti 

esercenti il servizio, prevedendo altresì i casi in cui 
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tali procedure di conciliazione o di arbitrato possano 

essere rimesse in prima istanza alle commissioni 

arbitrali e conciliative istituite presso le camere di 

commercio, industria, artigianato e agricoltura, ai 

sensi dell'articolo 2, comma 4, lettera a), della legge 

29 dicembre 1993, n. 580 . Fino alla scadenza del 

termine fissato per la presentazione delle istanze di 

conciliazione o di deferimento agli arbitri, sono 

sospesi i termini per il ricorso in sede giurisdizionale 

che, se proposto, è improcedibile. Il verbale di 

conciliazione o la decisione arbitrale costituiscono 

titolo esecutivo.  

 

25. La tutela giurisdizionale davanti al giudice 

amministrativo è disciplinata dal codice del processo 

amministrativo.  

 

26. La pubblicità di atti e procedimenti delle 

Autorità è assicurata anche attraverso un apposito 

bollettino pubblicato dalla Presidenza del Consiglio 

dei ministri.  

 

27. Ciascuna Autorità ha autonomia organizzativa, 

contabile e amministrativa. Il bilancio preventivo e il 

rendiconto della gestione, soggetto al controllo della 

Corte dei conti, sono pubblicati nella Gazzetta 

Ufficiale.  

 

28. Ciascuna Autorità, con propri regolamenti, 

definisce, entro trenta giorni dalla sua costituzione, 

le norme concernenti l'organizzazione interna e il 

funzionamento, la pianta organica del personale di 

ruolo, che non può eccedere le centoventi unità, 

l'ordinamento delle carriere, nonché, in base ai 

criteri fissati dal contratto collettivo di lavoro in 

vigore per l'Autorità garante della concorrenza e del 

mercato e tenuto conto delle specifiche esigenze 

funzionali e organizzative, il trattamento giuridico 

ed economico del personale. Alle Autorità non si 

applicano le disposizioni di cui al D.Lgs. 3 febbraio 

1993, n. 29, e successive modificazioni, fatto salvo 

quanto previsto dal comma 10 del presente articolo.  

 

29. Il regolamento del personale di ruolo previsto 

nella pianta organica di ciascuna Autorità avviene 

mediante pubblico concorso, ad eccezione delle 

categorie per le quali sono previste assunzioni in 

base all'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 

56 , e successive modificazioni. In sede di prima 

attuazione della presente legge ciascuna Autorità 

provvede mediante apposita selezione anche 

nell'ambito del personale dipendente da pubbliche 

amministrazioni in possesso delle competenze e dei 

requisiti di professionalità ed esperienza richiesti per 

l'espletamento delle singole funzioni e tale da 

garantire la massima neutralità e imparzialità 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000102328
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000102328
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comunque nella misura massima del 50 per cento dei 

posti previsti nella pianta organica.  

 

30. Ciascuna autorità può assumere, in numero non 

superiore a sessanta unità, dipendenti con contratto a 

tempo determinato di durata non superiore a due 

anni nonché esperti e collaboratori esterni, in 

numero non superiore a dieci, per specifici obiettivi 

e contenuti professionali, con contratti a tempo 

determinato di durata non superiore a due anni che 

possono essere rinnovati per non più di due volte.  

 

31. Il personale dipendente in servizio anche in forza 

di contratto a tempo determinato presso le Autorità 

non può assumere altro impiego o incarico né 

esercitare altra attività professionale, anche se a 

carattere occasionale. Esso, inoltre, non può avere 

interessi diretti o indiretti nelle imprese del settore. 

La violazione di tali divieti costituisce causa di 

decadenza dall'impiego ed è punita, ove il fatto non 

costituisca reato, con una sanzione amministrativa 

pecuniaria pari, nel minimo, a 5 milioni di lire, e, nel 

massimo, alla maggior somma tra 50 milioni di lire e 

l'importo del corrispettivo percepito.  

 

32. Entro novanta giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente legge, sono emanati, ai sensi 

dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 

1988, n. 400, uno o più regolamenti volti a trasferire 

le ulteriori competenze connesse a quelle attribuite 

alle Autorità dalla presente legge nonché a 

riorganizzare o a sopprimere gli uffici e a rivedere le 

piante organiche delle amministrazioni pubbliche 

interessate dalla applicazione della presente legge e 

cessano le competenze esercitate in materia dal 

Comitato interministeriale per la programmazione 

economica. A decorrere dalla data di entrata in 

vigore dei regolamenti di cui al presente comma 

sono abrogate le disposizioni legislative e 

regolamentari che disciplinano gli uffici soppressi 

riorganizzati. I regolamenti indicano le disposizioni 

abrogate ai sensi del precedente periodo.  

 

33. Le Autorità, con riferimento agli atti e ai 

comportamenti delle imprese operanti nei settori 

sottoposti al loro controllo, segnalano all'Autorità 

garante della concorrenza e del mercato la 

sussistenza di ipotesi di violazione delle disposizioni 

della legge 10 ottobre 1990, n. 287.  

 

34. Per le materie attinenti alla tutela della 

concorrenza, l'Autorità garante della concorrenza e del 

mercato esprime parere obbligatorio entro il termine di 

30 giorni alle amministrazioni pubbliche competenti in 

ordine alla definizione delle concessioni, dei contratti 

di servizio e degli altri strumenti di regolazione 
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dell'esercizio dei servizi nazionali.  

 

35. Le concessioni rilasciate nei settori di cui al 

comma 1, la cui durata non può essere superiore ad 

anni quaranta, possono essere onerose, con le 

eccezioni previste dalla normativa vigente.  

 

36. L'esercizio del servizio in concessione è 

disciplinato da convenzioni ed eventuali contratti di 

programma stipulati tra l'amministrazione 

concedente e il soggetto esercente il servizio, nei 

quali sono definiti, in particolare, l'indicazione degli 

obiettivi generali, degli scopi specifici e degli 

obblighi reciproci da perseguire nello svolgimento 

del servizio; le procedure di controllo e le sanzioni 

in caso di inadempimento; le modalità e le procedure 

di indennizzo automatico nonché le modalità di 

aggiornamento, revisione e rinnovo del contratto di 

programma o della convenzione.  

 

37. Il soggetto esercente il servizio predispone un 

regolamento di servizio nel rispetto dei princìpi di 

cui alla presente legge e di quanto stabilito negli atti 

di cui al comma 36. Le determinazioni delle 

Autorità di cui al comma 12, lettera h), costituiscono 

modifica o integrazione del regolamento di servizio.  

 

38. All'onere derivante dall'istituzione e dal 

funzionamento delle Autorità, determinato in lire 3 

miliardi per il 1995 e in lire 20 miliardi, per ciascuna 

Autorità, a decorrere dal 1996, si provvede:  

a) per il 1995, mediante corrispondente riduzione 

dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 

triennale 1995-1997, al capitolo 6856 dello stato di 

previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1995 

all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento 

relativo al Ministero dell'industria, del commercio e 

dell'artigianato;  

b) a decorrere dal 1996, mediante contributo di 

importo non superiore all'uno per mille dei ricavi 

dell'ultimo esercizio, versato dai soggetti esercenti il 

servizio stesso; il contributo è versato entro il 31 

luglio di ogni anno nella misura e secondo le 

modalità stabilite con decreto del Ministro delle 

finanze emanato, di concerto con il Ministro del 

tesoro, entro trenta giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente legge.  

 

39. [Il Ministro delle finanze è autorizzato ad adeguare il 

contributo a carico dei soggetti esercenti il servizio in 

relazione agli oneri atti a coprire le effettive spese di 

funzionamento di ciascuna Autorità].  

 

40. Le somme di cui al comma 38, lettera b), afferenti 

all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e 

all'Autorità per l'energia elettrica e il gas sono versate 
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direttamente ai bilanci dei predetti enti.  

 

41. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con 

propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  

 

 

Art. 3 
Disposizioni relative all'Autorità per l'energia elettrica e 

il gas e altre disposizioni concernenti il settore elettrico 

 

1. In relazione a quanto previsto dall'articolo 2, 

comma 14, della presente legge, sono trasferite 

all'Autorità per l'energia elettrica e il gas le funzioni 

in materia di energia elettrica e gas attribuite 

dall'articolo 5, comma 2, lettera b), del decreto del 

Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 373, 

al Ministro dell'industria, del commercio e 

dell'artigianato, che le esercita, a norma del predetto 

articolo 5, sino alla emanazione del regolamento di 

organizzazione e funzionamento dell'Autorità di cui 

all'articolo 2, comma 28, della presente legge.  

 

2. Per le tariffe relative ai servizi di fornitura dell'energia 

elettrica i prezzi unitari da applicare per tipologia di 

utenza sono identici sull'intero territorio nazionale. Tali 

tariffe comprendono anche le voci derivanti dai costi 

connessi all'utilizzazione dei combustibili fossili e agli 

acquisti di energia da produttori nazionali e agli acquisti 

di energia importata nonché le voci derivanti dagli oneri 

connessi all'incentivazione della nuova energia elettrica 

prodotta con fonti rinnovabili ed assimilate. L'Autorità 

accerta, inoltre, la sussistenza di presupposti delle voci 

derivanti dalla reintegrazione degli oneri connessi alla 

sospensione e alla interruzione dei lavori per la 

realizzazione di centrali nucleari ed alla chiusura 

definitiva delle centrali nucleari, nonché dalla copertura 

finanziaria delle minori entrate connesse alle 

disposizioni fiscali introdotte in attuazione del piano 

energetico nazionale, secondo quanto previsto 

dall'articolo 33 della legge 9 gennaio 1991, n. 9. Tali 

voci vengono specificate nella tariffa. L'Autorità verifica 

la congruità dei criteri adottati per determinare i rimborsi 

degli oneri connessi alla sospensione e alla interruzione 

dei lavori per la realizzazione di centrali nucleari nonché 

alla loro chiusura, anche per l'esercizio delle competenze 

di cui al comma 7 del presente articolo.  

 

3. L'autorità, nell'esercizio delle funzioni e dei poteri 

di cui all'articolo 2, comma 12, lettera c), e commi 

20 e 22, emana direttive per assicurare 

l'individuazione delle diverse componenti le tariffe 

di cui al comma 2, nonché dei tributi.  

 

4. Per l'aggiornamento delle tariffe per la parte al 

netto delle voci di costo di cui al comma 2, i soggetti 

esercenti il servizio, sulla base delle variazioni dei 
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parametri di cui all'articolo 2, comma 18, stabiliti 

dall'Autorità ai sensi dell'articolo 2, comma 12, 

lettera e), nonché degli eventuali elementi di cui 

all'articolo 2, comma 19, predispongono la proposta 

di aggiornamento delle tariffe da sottoporre entro il 

30 settembre di ogni anno alla verifica da parte 

dell'Autorità nell'esercizio delle funzioni di cui 

all'articolo 2, comma 12. Trascorsi quarantacinque 

giorni dalla comunicazione della proposta di 

aggiornamento senza che l'Autorità abbia verificato 

la proposta la stessa si intende positivamente 

verificata. Ove l'Autorità ritenga necessario 

richiedere notizie o effettuare approfondimenti, il 

suddetto termine è prorogato di 15 giorni. Le tariffe 

relative ai servizi di fornitura dell'energia elettrica, 

aggiornate entro il 31 dicembre di ogni anno, 

entrano in vigore dal 1° gennaio dell'anno 

successivo. Contestualmente l'Autorità provvede a 

definire eventuali aggiornamenti delle perequazioni.  

 

5. L'aggiornamento delle tariffe in relazione ai costi 

relativi ai combustibili fossili, all'energia elettrica 

acquistata da produttori nazionali e importata 

avviene per effetto di meccanismi di calcolo 

automatici sulla base di criteri predefiniti 

dall'Autorità e correlati all'andamento del mercato. 

L'aggiornamento delle tariffe viene effettuato a cura 

dei soggetti esercenti il servizio ed è sottoposto a 

successiva verifica da parte dell'Autorità.  

 

6. I sistemi di perequazione tra i diversi soggetti 

esercenti il servizio sono disciplinati sulla base dei 

provvedimenti generali emanati in materia dal Ministro 

competente o, dopo l'entrata in vigore dei regolamenti 

di cui all'articolo 2, comma 28, dall'Autorità.  

 

7. I provvedimenti già adottati dal Comitato 

interministeriale prezzi e dal Ministero dell'industria, 

del commercio e dell'artigianato in materia di 

energia elettrica e di gas conservano piena validità 

ed efficacia, salvo modifica o abrogazione disposta 

dal Ministro, anche nell'atto di concessione, o dalla 

Autorità competente. Il provvedimento CIP n. 6 del 

29 aprile 1992, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 

n. 109 del 12 maggio 1992, come integrato e 

modificato dal decreto del Ministro dell'industria, 

del commercio e dell'artigianato del 4 agosto 1994, 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 186 del 10 

agosto 1994, si applica, per tutta la durata del 

contratto, alle iniziative prescelte, alla data di entrata 

in vigore della presente legge, ai fini della stipula 

delle convenzioni, anche preliminari, previste dal 

decreto del Ministro dell'industria, del commercio e 

dell'artigianato del 25 settembre 1992, pubblicato 

nella Gazzetta Ufficiale n. 235 del 6 ottobre 1992, 

nonché alle proposte di cessione dell'energia 
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elettrica prodotta da fonti rinnovabili propriamente 

dette, presentate all'ENEL spa entro il 31 dicembre 

1994 ed alle proposte di cessione di energia elettrica 

che utilizzano gas d'altoforno o di cokeria presentate 

alla medesima data, a condizione che in tali ultimi 

casi permanga la necessaria attività primaria 

dell'azienda. Conservano altresì efficacia le 

disposizioni di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica del 28 gennaio 1994, pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale n. 56 del 9 marzo 1994. Per le 

altre iniziative continua ad applicarsi la normativa 

vigente, ivi compreso il citato provvedimento CIP n. 

6 del 1992 ed i relativi aggiornamenti previsti 

dall'articolo 22, comma 5, della legge 9 gennaio 

1991, n. 9, che terranno conto dei princìpi di cui 

all'articolo 1 della presente legge.  

 

8. Per i soggetti esercenti il servizio nel settore 

elettrico la separazione contabile di cui all'articolo 2, 

comma 12, lettera f), deve essere attuata nel termine 

di due anni dalla data di entrata in vigore della 

presente legge, e concerne, in particolare, le diverse 

fasi di generazione, di trasmissione e di distribuzione 

come se le stesse fossero gestite da imprese separate. 

Tali soggetti pubblicano nella relazione annuale sulla 

gestione uno stato patrimoniale e un conto profitti e 

perdite distinti per ogni fase. Fermo restando quanto 

previsto dall'articolo 20, primo comma, della legge 29 

maggio 1982, n. 308, le attività elettriche già 

esercitate dalle imprese elettriche degli enti locali 

restano affidate in concessione da parte del Ministro 

dell'industria, del commercio e dell'artigianato. I 

rapporti tra le imprese elettriche degli enti locali e 

l'ENEL spa restano regolati da convenzioni stipulate 

ai sensi dell'articolo 21 della legge 9 gennaio 1991, n. 

9.  

 

9. La presente legge entra in vigore il giorno 

successivo a quello della sua pubblicazione nella 

Gazzetta Ufficiale.  

 

 

 

d.l. n. 201/2011 conv. con mod. in l. n. 214/2011 e s.m.i. 

Art. 37 

Liberalizzazione del settore dei trasporti 

 

 

 

 

 

 

1. Nell'ambito delle attività di regolazione dei servizi 

di pubblica utilità di cui alla legge 14 novembre 

1995, n. 481, è istituita l'Autorità di regolazione dei 

trasporti, di seguito denominata «Autorità», la quale 

d.l. n. 201/2011 conv. con mod. in l. n. 214/2011 e s.m.i. 

Art. 37 

Liberalizzazione del settore dei trasporti 

 
Testo con le modifiche introdotte: 

dall’art. 25-bis, comma 1 del d.l. n. 69/2013, con  mod. in l. n. 

98/2013 (in corsivo); 

dall’art. 6, comma 4 del d.l. n. 101/2013, conv. con mod. in l. n. 

125/2013 (in neretto). 

 

1.  Nell'ambito delle attività di regolazione dei 

servizi di pubblica utilità di cui alla legge 14 

novembre 1995, n. 481, è istituita l'Autorità di 

regolazione dei trasporti, di seguito denominata 
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opera in piena autonomia e con indipendenza di 

giudizio e di valutazione. La sede dell'Autorità è 

definita con decreto del Presidente del Consiglio dei 

Ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture 

e dei trasporti, entro il termine del 30 aprile 2012. In 

sede di prima attuazione del presente articolo, il 

collegio dell'Autorità è costituito entro il 31 maggio 

2012. L'Autorità è competente nel settore dei 

trasporti e dell'accesso alle relative infrastrutture e ai 

servizi accessori, in conformità con la disciplina 

europea e nel rispetto del principio di sussidiarietà e 

delle competenze delle regioni e degli enti locali di 

cui al titolo V della parte seconda della Costituzione. 

L'Autorità esercita le proprie competenze a 

decorrere dalla data di adozione dei regolamenti di 

cui all'articolo 2, comma 28, della legge 14 

novembre 1995, n. 481. All'Autorità si applicano, in 

quanto compatibili, le disposizioni organizzative e di 

funzionamento di cui alla medesima legge. 

 

 

 

 

1-bis. L'Autorità è organo collegiale composto dal 

presidente e da due componenti nominati secondo le 

procedure di cui all'articolo 2, comma 7, della legge 

14 novembre 1995, n. 481. Ai componenti e ai 

funzionari dell'Autorità si applica il regime previsto 

dall'articolo 2, commi da 8 a 11, della medesima 

legge. Il collegio nomina un segretario generale, che 

sovrintende al funzionamento dei servizi e degli 

uffici e ne risponde al presidente. 

 

1-ter. I componenti dell'Autorità sono scelti, nel 

rispetto dell'equilibrio di genere, tra persone di 

indiscussa moralità e indipendenza e di comprovata 

professionalità e competenza nei settori in cui opera 

l'Autorità. A pena di decadenza essi non possono 

esercitare, direttamente o indirettamente, alcuna 

attività professionale o di consulenza, essere 

amministratori o dipendenti di soggetti pubblici o 

privati nè ricoprire altri uffici pubblici di qualsiasi 

natura, ivi compresi gli incarichi elettivi o di 

rappresentanza nei partiti politici, nè avere interessi 

diretti o indiretti nelle imprese operanti nel settore di 

competenza della medesima Autorità. I dipendenti 

delle amministrazioni pubbliche sono collocati fuori 

ruolo per l'intera durata dell'incarico. I componenti 

dell'Autorità sono nominati per un periodo di sette 

anni e non possono essere confermati nella carica. In 

caso di dimissioni o impedimento del presidente o di 

un membro dell'Autorità, si procede alla sostituzione 

secondo le regole ordinarie previste per la nomina 

dei componenti dell'Autorità, la loro durata in carica 

e la non rinnovabilità del mandato. 

 

«Autorità», la quale opera in piena autonomia e con 

indipendenza di giudizio e di valutazione. La sede 

dell'Autorità è individuata in un immobile di 

proprietà pubblica nella città di Torino, laddove 

idoneo e disponibile, con decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 

delle infrastrutture e dei trasporti, entro il termine 

del 31 dicembre 2013. In sede di prima attuazione 

del presente articolo, il collegio dell'Autorità è 

costituito entro il 31 maggio 2012. L'Autorità è 

competente nel settore dei trasporti e dell'accesso 

alle relative infrastrutture e ai servizi accessori, in 

conformità con la disciplina europea e nel rispetto 

del principio di sussidiarietà e delle competenze 

delle regioni e degli enti locali di cui al titolo V della 

parte seconda della Costituzione. L'Autorità esercita 

le proprie competenze a decorrere dalla data di 

adozione dei regolamenti di cui all'articolo 2, 

comma 28, della legge 14 novembre 1995, n. 481. 

All'Autorità si applicano, in quanto compatibili, le 

disposizioni organizzative e di funzionamento di cui 

alla medesima legge.   
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2. L'Autorità è competente nel settore dei trasporti e 

dell'accesso alle relative infrastrutture ed in 

particolare provvede: 

a) a garantire, secondo metodologie che 

incentivino la concorrenza, l'efficienza produttiva 

delle gestioni e il contenimento dei costi per gli 

utenti, le imprese e i consumatori, condizioni di 

accesso eque e non discriminatorie alle infrastrutture 

ferroviarie, portuali, aeroportuali e alle reti 

autostradali, fatte salve le competenze dell'Agenzia 

per le infrastrutture stradali e autostradali di cui 

all'articolo 36 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 

2011, n. 111, nonché in relazione alla mobilità dei 

passeggeri e delle merci in ambito nazionale, locale 

e urbano anche collegata a stazioni, aeroporti e porti;  

b) a definire, se ritenuto necessario in relazione 

alle condizioni di concorrenza effettivamente 

esistenti nei singoli mercati dei servizi dei trasporti 

nazionali e locali, i criteri per la fissazione da parte 

dei soggetti competenti delle tariffe, dei canoni, dei 

pedaggi, tenendo conto dell'esigenza di assicurare 

l'equilibrio economico delle imprese regolate, 

l'efficienza produttiva delle gestioni e il 

contenimento dei costi per gli utenti, le imprese, i 

consumatori;  

c) a verificare la corretta applicazione da parte 

dei soggetti interessati dei criteri fissati ai sensi della 

lettera b);  

d) a stabilire le condizioni minime di qualità dei 

servizi di trasporto nazionali e locali connotati da 

oneri di servizio pubblico, individuate secondo 

caratteristiche territoriali di domanda e offerta;  

e) a definire, in relazione ai diversi tipi di 

servizio e alle diverse infrastrutture, il contenuto 

minimo degli specifici diritti, anche di natura 

risarcitoria, che gli utenti possono esigere nei 

confronti dei gestori dei servizi e delle infrastrutture 

di trasporto; sono fatte salve le ulteriori garanzie che 

accrescano la protezione degli utenti che i gestori dei 

servizi e delle infrastrutture possono inserire nelle 

proprie carte dei servizi;  

f) a definire gli schemi dei bandi delle gare per 

l'assegnazione dei servizi di trasporto in esclusiva e 

delle convenzioni da inserire nei capitolati delle 

medesime gare e a stabilire i criteri per la nomina 

delle commissioni aggiudicatrici; con riferimento al 

trasporto ferroviario regionale, l'Autorità verifica 

che nei relativi bandi di gara non sussistano 

condizioni discriminatorie o che impediscano 

l'accesso al mercato a concorrenti potenziali e 

specificamente che la disponibilità del materiale 

rotabile già al momento della gara non costituisca un 

requisito per la partecipazione ovvero un fattore di 

discriminazione tra le imprese partecipanti. In questi 

casi, all'impresa aggiudicataria è concesso un tempo 
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massimo di diciotto mesi, decorrenti 

dall'aggiudicazione definitiva, per l'acquisizione del 

materiale rotabile indispensabile per lo svolgimento 

del servizio;  

g) con particolare riferimento al settore 

autostradale, a stabilire per le nuove concessioni 

sistemi tariffari dei pedaggi basati sul metodo del 

price cap, con determinazione dell'indicatore di 

produttività X a cadenza quinquennale per ciascuna 

concessione; a definire gli schemi di concessione da 

inserire nei bandi di gara relativi alla gestione o 

costruzione; a definire gli schemi dei bandi relativi 

alle gare cui sono tenuti i concessionari autostradali 

per le nuove concessioni; a definire gli ambiti 

ottimali di gestione delle tratte autostradali, allo 

scopo di promuovere una gestione plurale sulle 

diverse tratte e stimolare la concorrenza per 

confronto;  

h) con particolare riferimento al settore 

aeroportuale, a svolgere ai sensi degli articoli da 71 

a 81 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, tutte le 

funzioni di Autorità di vigilanza istituita dall'articolo 

71, comma 2, del predetto decreto-legge n. 1 del 

2012, in attuazione della direttiva 2009/12/CE del 

Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 

2009, concernente i diritti aeroportuali;  

i) con particolare riferimento all'accesso 

all'infrastruttura ferroviaria, a svolgere tutte le 

funzioni di organismo di regolazione di cui 

all'articolo 37 del decreto legislativo 8 luglio 2003, 

n. 188, e, in particolare, a definire i criteri per la 

determinazione dei pedaggi da parte del gestore 

dell'infrastruttura e i criteri di assegnazione delle 

tracce e della capacità e a vigilare sulla loro corretta 

applicazione da parte del gestore dell'infrastruttura;  

l) l'Autorità, in caso di inosservanza di propri 

provvedimenti o di mancata ottemperanza da parte 

dei soggetti esercenti il servizio alle richieste di 

informazioni o a quelle connesse all'effettuazione 

dei controlli, ovvero nel caso in cui le informazioni e 

i documenti non siano veritieri, può irrogare 

sanzioni amministrative pecuniarie determinate in 

fase di prima applicazione secondo le modalità e nei 

limiti di cui all'articolo 2 della legge 14 novembre 

1995, n. 481. L'ammontare riveniente dal pagamento 

delle predette sanzioni è destinato ad un fondo per il 

finanziamento di progetti a vantaggio dei 

consumatori dei settori dei trasporti, approvati dal 

Ministro delle infrastrutture e dei trasporti su 

proposta dell'Autorità. Tali progetti possono 

beneficiare del sostegno di altre istituzioni pubbliche 

nazionali e europee;  

m) con particolare riferimento al servizio taxi, a 

monitorare e verificare la corrispondenza dei livelli 

di offerta del servizio taxi, delle tariffe e della 

qualità delle prestazioni alle esigenze dei diversi 
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contesti urbani, secondo i criteri di ragionevolezza e 

proporzionalità, allo scopo di garantire il diritto di 

mobilità degli utenti. Comuni e regioni, nell'ambito 

delle proprie competenze, provvedono, previa 

acquisizione di preventivo parere da parte 

dell'Autorità, ad adeguare il servizio dei taxi, nel 

rispetto dei seguenti principi: 

1) l'incremento del numero delle licenze ove 

ritenuto necessario anche in base alle analisi 

effettuate dalla Autorità per confronto nell'ambito di 

realtà europee comparabili, a seguito di un'istruttoria 

sui costi-benefici anche ambientali, in relazione a 

comprovate ed oggettive esigenze di mobilità ed alle 

caratteristiche demografiche e territoriali, bandendo 

concorsi straordinari in conformità alla vigente 

programmazione numerica, ovvero in deroga ove la 

programmazione numerica manchi o non sia ritenuta 

idonea dal comune ad assicurare un livello di offerta 

adeguato, per il rilascio, a titolo gratuito o a titolo 

oneroso, di nuove licenze da assegnare ai soggetti in 

possesso dei requisiti stabiliti dall'articolo 6 della 

legge 15 gennaio 1992, n. 21, fissando, in caso di 

titolo oneroso, il relativo importo ed individuando, 

in caso di eccedenza delle domande, uno o più criteri 

selettivi di valutazione automatica o immediata, che 

assicurino la conclusione della procedura in tempi 

celeri. I proventi derivanti dal rilascio di licenze a 

titolo oneroso sono finalizzati ad adeguate 

compensazioni da corrispondere a coloro che sono 

già titolari di licenza;  

2) consentire ai titolari di licenza d'intesa con 

i comuni una maggiore libertà nell'organizzazione 

del servizio sia per fronteggiare particolari eventi 

straordinari o periodi di prevedibile incremento della 

domanda e in numero proporzionato alle esigenze 

dell'utenza, sia per sviluppare nuovi servizi 

integrativi come il taxi ad uso collettivo o altre 

forme;  

3) consentire una maggiore libertà nella 

fissazione delle tariffe, la possibilità di una loro 

corretta e trasparente pubblicizzazione a tutela dei 

consumatori, prevedendo la possibilità per gli utenti 

di avvalersi di tariffe predeterminate dal comune per 

percorsi prestabiliti;  

4) migliorare la qualità di offerta del servizio, 

individuando criteri mirati ad ampliare la 

formazione professionale degli operatori con 

particolare riferimento alla sicurezza stradale e alla 

conoscenza delle lingue straniere, nonché alla 

conoscenza della normativa in materia fiscale, 

amministrativa e civilistica del settore, favorendo gli 

investimenti in nuove tecnologie per 

l'efficientamento organizzativo ed ambientale del 

servizio e adottando la carta dei servizi a livello 

regionale;  

n) con riferimento alla disciplina di cui alla 
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lettera m), l'Autorità può ricorrere al tribunale 

amministrativo regionale del Lazio.  

 

3. Nell'esercizio delle competenze disciplinate dal 

comma 2 del presente articolo, l'Autorità: 

a) può sollecitare e coadiuvare le 

amministrazioni pubbliche competenti 

all'individuazione degli ambiti di servizio pubblico e 

dei metodi più efficienti per finanziarli, mediante 

l'adozione di pareri che può rendere pubblici;  

b) determina i criteri per la redazione della 

contabilità delle imprese regolate e può imporre, se 

necessario per garantire la concorrenza, la 

separazione contabile e societaria delle imprese 

integrate;  

c) propone all'amministrazione competente la 

sospensione, la decadenza o la revoca degli atti di 

concessione, delle convenzioni, dei contratti di 

servizio pubblico, dei contratti di programma e di 

ogni altro atto assimilabile comunque denominato, 

qualora sussistano le condizioni previste 

dall'ordinamento;  

d) richiede a chi ne è in possesso le 

informazioni e l'esibizione dei documenti necessari 

per l'esercizio delle sue funzioni, nonché raccoglie 

da qualunque soggetto informato dichiarazioni, da 

verbalizzare se rese oralmente;  

e) se sospetta possibili violazioni della 

regolazione negli ambiti di sua competenza, svolge 

ispezioni presso i soggetti sottoposti alla regolazione 

mediante accesso a impianti, a mezzi di trasporto e 

uffici; durante l'ispezione, anche avvalendosi della 

collaborazione di altri organi dello Stato, può 

controllare i libri contabili e qualsiasi altro 

documento aziendale, ottenerne copia, chiedere 

chiarimenti e altre informazioni, apporre sigilli; 

delle operazioni ispettive e delle dichiarazioni rese 

deve essere redatto apposito verbale;  

f) ordina la cessazione delle condotte in 

contrasto con gli atti di regolazione adottati e con gli 

impegni assunti dai soggetti sottoposti a regolazione, 

disponendo le misure opportune di ripristino; nei 

casi in cui intenda adottare una decisione volta a fare 

cessare un'infrazione e le imprese propongano 

impegni idonei a rimuovere le contestazioni da essa 

avanzate, può rendere obbligatori tali impegni per le 

imprese e chiudere il procedimento senza accertare 

l'infrazione; può riaprire il procedimento se mutano 

le circostanze di fatto su cui sono stati assunti gli 

impegni o se le informazioni trasmesse dalle parti si 

rivelano incomplete, inesatte o fuorvianti; in 

circostanze straordinarie, ove ritenga che sussistano 

motivi di necessità e di urgenza, al fine di 

salvaguardare la concorrenza e di tutelare gli 

interessi degli utenti rispetto al rischio di un danno 

grave e irreparabile, può adottare provvedimenti 
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temporanei di natura cautelare;  

g) valuta i reclami, le istanze e le segnalazioni 

presentati dagli utenti e dai consumatori, singoli o 

associati, in ordine al rispetto dei livelli qualitativi e 

tariffari da parte dei soggetti esercenti il servizio 

sottoposto a regolazione, ai fini dell'esercizio delle 

sue competenze;  

h) favorisce l'istituzione di procedure semplici e 

poco onerose per la conciliazione e la risoluzione 

delle controversie tra esercenti e utenti;  

i) ferme restando le sanzioni previste dalla 

legge, da atti amministrativi e da clausole 

convenzionali, irroga una sanzione amministrativa 

pecuniaria fino al 10 per cento del fatturato 

dell'impresa interessata nei casi di inosservanza dei 

criteri per la formazione e l'aggiornamento di tariffe, 

canoni, pedaggi, diritti e prezzi sottoposti a controllo 

amministrativo, comunque denominati, di 

inosservanza dei criteri per la separazione contabile 

e per la disaggregazione dei costi e dei ricavi 

pertinenti alle attività di servizio pubblico e di 

violazione della disciplina relativa all'accesso alle 

reti e alle infrastrutture o delle condizioni imposte 

dalla stessa Autorità, nonché di inottemperanza agli 

ordini e alle misure disposti;  

l) applica una sanzione amministrativa 

pecuniaria fino all'1 per cento del fatturato 

dell'impresa interessata qualora: 

1) i destinatari di una richiesta della stessa 

Autorità forniscano informazioni inesatte, fuorvianti 

o incomplete, ovvero non forniscano le informazioni 

nel termine stabilito;  

2) i destinatari di un'ispezione rifiutino di 

fornire ovvero presentino in modo incompleto i 

documenti aziendali, nonché rifiutino di fornire o 

forniscano in modo inesatto, fuorviante o 

incompleto i chiarimenti richiesti;  

m) nel caso di inottemperanza agli impegni di 

cui alla lettera f) applica una sanzione fino al 10 per 

cento del fatturato dell'impresa interessata. 

 

4. Restano ferme tutte le altre competenze diverse da 

quelle disciplinate nel presente articolo delle 

amministrazioni pubbliche, statali e regionali, nei 

settori indicati; in particolare, restano ferme le 

competenze in materia di vigilanza, controllo e 

sanzione nell'ambito dei rapporti con le imprese di 

trasporto e con i gestori delle infrastrutture, in 

materia di sicurezza e standard tecnici, di 

definizione degli ambiti del servizio pubblico, di 

tutela sociale e di promozione degli investimenti. 

Tutte le amministrazioni pubbliche, statali e 

regionali, nonché gli enti strumentali che hanno 

competenze in materia di sicurezza e standard 

tecnici delle infrastrutture e dei trasporti trasmettono 

all'Autorità le delibere che possono avere un impatto 
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sulla concorrenza tra operatori del settore, sulle 

tariffe, sull'accesso alle infrastrutture, con facoltà da 

parte dell'Autorità di fornire segnalazioni e pareri 

circa la congruenza con la regolazione economica. 

Restano altresì ferme e possono essere 

contestualmente esercitate le competenze 

dell'Autorità garante della concorrenza disciplinate 

dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287 e dai decreti 

legislativi 2 agosto 2007, n. 145 e 2 agosto 2007, n. 

146, e le competenze dell'Autorità di vigilanza sui 

contratti pubblici di cui al decreto legislativo 12 

aprile 2006, n. 163 e le competenze dell'Agenzia per 

le infrastrutture stradali e autostradali di cui 

all'articolo 36 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98. 

 

5. L'Autorità rende pubblici nei modi più opportuni i 

provvedimenti di regolazione e riferisce 

annualmente alle Camere evidenziando lo stato della 

disciplina di liberalizzazione adottata e la parte 

ancora da definire. La regolazione approvata ai sensi 

del presente articolo resta efficace fino a quando è 

sostituita dalla regolazione posta dalle 

amministrazioni pubbliche cui saranno affidate le 

competenze previste dal presente articolo. 

 

6. Alle attività di cui al comma 3 del presente 

articolo si provvede come segue: 

a) agli oneri derivanti dall'istituzione dell'Autorità e 

dal suo funzionamento per l'anno 2012, nel limite 

massimo di 5 milioni di euro, si provvede mediante 

corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa 

di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 

novembre 2004, n. 282, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, 

relativa al Fondo per interventi strutturali di politica 

economica;  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

6.  Alle attività di cui al comma 3 del presente 

articolo si provvede come segue: 

a) agli oneri derivanti dall'istituzione 

dell'Autorità e dal suo funzionamento, nel limite 

massimo di 1,5 milioni di euro per l'anno 2013 e 

2,5 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede 

mediante corrispondente riduzione dello 

stanziamento del Fondo speciale di parte corrente 

iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, 

nell'ambito del programma “Fondi di riserva e 

speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello 

stato di previsione del Ministero dell'economia e 

delle finanze per l'anno 2013, allo scopo 

parzialmente utilizzando l'accantonamento 

relativo al Ministero degli affari esteri. Al fine di 

assicurare l'immediato avvio dell'Autorità di 

regolazione dei trasporti, l'Autorità garante della 

concorrenza e del mercato anticipa, nei limiti di 

stanziamento del proprio bilancio, le risorse 

necessarie per la copertura degli oneri derivanti 

dall'istituzione dell'Autorità di regolazione dei 

trasporti e dal suo funzionamento, nella misura 

di 1,5 milioni di euro per l'anno 2013 e di 2,5 

milioni di euro per l'anno 2014. Le somme 

anticipate sono restituite all'Autorità garante 

della concorrenza e del mercato a valere sulle 

risorse di cui al primo periodo della presente 

lettera. Fino all'attivazione del contributo di cui 

alla lettera b), l'Autorità garante della 

concorrenza e del mercato, nell'ambito delle 

predette risorse, assicura all'Autorità di 
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b) mediante un contributo versato dai gestori delle 

infrastrutture e dei servizi regolati, in misura non 

superiore all'uno per mille del fatturato derivanti 

dall'esercizio delle attività svolte percepiti 

nell'ultimo esercizio. Il contributo è determinato 

annualmente con atto dell'Autorità, sottoposto ad 

approvazione da parte del Presidente del Consiglio 

dei Ministri, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze. Nel termine di trenta 

giorni dalla ricezione dell'atto, possono essere 

formulati rilievi cui l'Autorità si conforma; in 

assenza di rilievi nel termine l'atto si intende 

approvato;  

b-bis) ai sensi dell'articolo 2, comma 29, ultimo 

periodo, della legge 14 novembre 1995, n. 481, in 

sede di prima attuazione del presente articolo, 

l'Autorità provvede al reclutamento del personale di 

ruolo, nella misura massima del 50 per cento dei 

posti disponibili nella pianta organica, determinata 

in ottanta unità, e nei limiti delle risorse disponibili, 

mediante apposita selezione nell'ambito del 

personale dipendente da pubbliche amministrazioni 

in possesso delle competenze e dei requisiti di 

professionalità ed esperienza richiesti per 

l'espletamento delle singole funzioni e tale da 

garantire la massima neutralità e imparzialità. In fase 

di avvio il personale selezionato dall'Autorità è 

comandato da altre pubbliche amministrazioni, con 

oneri a carico delle amministrazioni di provenienza. 

A seguito del versamento dei contributi di cui alla 

lettera b), il predetto personale è immesso nei ruoli 

dell'Autorità nella qualifica assunta in sede di 

selezione.  

 

6-bis. Nelle more dell'entrata in operatività 

dell'Autorità, determinata con propria delibera, le 

funzioni e le competenze attribuite alla stessa ai 

sensi del presente articolo continuano ad essere 

svolte dalle amministrazioni e dagli enti pubblici 

competenti nei diversi settori interessati. A decorrere 

dalla stessa data l'Ufficio per la regolazione dei 

servizi ferroviari (URSF) del Ministero delle 

infrastrutture e dei trasporti di cui all'articolo 4, 

comma 1, lettera c), del regolamento di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica 3 dicembre 

2008, n. 211, istituito ai sensi dell'articolo 37 del 

decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188, è 

soppresso. Conseguentemente, il Ministero delle 

infrastrutture e dei trasporti provvede alla riduzione 

della dotazione organica del personale dirigenziale 

regolazione dei trasporti, tramite apposita 

convenzione, il necessario supporto operativo-

logistico, economico e finanziario per lo 

svolgimento delle attività strumentali 

all'implementazione della struttura organizzativa 

dell'Autorità di regolazione dei trasporti;  
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di prima e di seconda fascia in misura 

corrispondente agli uffici dirigenziali di livello 

generale e non generale soppressi. Sono, altresì, 

soppressi gli stanziamenti di bilancio destinati alle 

relative spese di funzionamento.  

 

6-ter. Restano ferme le competenze del Ministero 

delle infrastrutture e dei trasporti, del Ministero 

dell'economia e delle finanze nonché del CIPE in 

materia di approvazione di contratti di programma 

nonché di atti convenzionali, con particolare 

riferimento ai profili di finanza pubblica.  
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- XI - 

 

SERVIZIO PUBBLICO DI DISTRIBUZIONE GAS. 
 

 

d.lgs. n. 164/2000 

 

Artt. 14 e 15 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 14  

 
Viene riportato il solo comma 8 nel testo anteriore alle 

modifiche introdotte dal d.lgs. n. 93/2011 e d.l. n. 83/2012  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

d.lgs. n. 164/2000 

 

Artt. 14 e 15 

 
Testo con le modifiche introdotte: 

dall'art. 24 del d.lgs. n. 93/2011 (in corsivo) 

dall'art. 37 del d.l. n. 83/2012 conv. con mod. in l. n. 134/2012 

(in neretto) 

dall’art. 1, comma 16 del d.l. n. 145/2013 conv. con mod. in l. n. 

n. 9/2014 (in corsivo e neretto) 

dall’art. 30-bis del d.l. n. 91/2014, conv. con mod. in l. n. 

116/2014 (in corsivo sottolineato) 

 

Art. 14 

Attività di distribuzione 

 

1. L'attività di distribuzione di gas naturale è attività 

di servizio pubblico. Il servizio è affidato 

esclusivamente mediante gara per periodi non 

superiori a dodici anni. Gli enti locali che affidano il 

servizio, anche in forma associata, svolgono attività 

di indirizzo, di vigilanza, di programmazione e di 

controllo sulle attività di distribuzione, ed i loro 

rapporti con il gestore del servizio sono regolati da 

appositi contratti di servizio, sulla base di un 

contratto tipo predisposto dall'Autorità per l'energia 

elettrica e il gas ed approvato dal Ministero 

dell'industria, del commercio e dell'artigianato entro 

sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto.  

 

2. Ai fini del presente decreto, per enti locali si 

intendono comuni, unioni di comuni e comunità 

montane.  

 

3. Nell'àmbito dei contratti di servizio di cui al 

comma 1 sono stabiliti la durata, le modalità di 

espletamento del servizio, gli obiettivi qualitativi, 

l'equa distribuzione del servizio sul territorio, gli 

aspetti economici del rapporto, i diritti degli utenti, i 

poteri di verifica dell'ente che affida il servizio, le 

conseguenze degli inadempimenti, le condizioni del 

recesso anticipato dell'ente stesso per 

inadempimento del gestore del servizio.  

 

4. Alla scadenza del periodo di affidamento del 

servizio, le reti, nonché gli impianti e le dotazioni 

dichiarati reversibili, rientrano nella piena 

disponibilità dell'ente locale. Gli stessi beni, se 

realizzati durante il periodo di affidamento, sono 

trasferiti all'ente locale alle condizioni stabilite nel 

bando di gara e nel contratto di servizio.  
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5. Alle gare di cui al comma 1 sono ammesse, 

senza limitazioni territoriali, società per azioni o 

a responsabilità limitata, anche a partecipazione 

pubblica, e società cooperative a responsabilità 

limitata, sulla base di requisiti oggettivi, 

proporzionati e non discriminatori, con la sola 

esclusione delle società, delle loro controllate, 

controllanti e controllate da una medesima 

controllante, che, in Italia e in altri Paesi 

dell'Unione europea, o in Paesi non appartenenti 

all'Unione europea, gestiscono di fatto, o per 

disposizioni di legge, di atto amministrativo o per 

contratto, servizi pubblici locali in virtù di 

affidamento diretto o di una procedura non ad 

evidenza pubblica. Alle gare sono ammessi 

inoltre i gruppi europei di interesse economico. 

La esclusione di cui al primo periodo non si 

applica alle società quotate in mercati 

regolamentati e alle società da queste 

direttamente o indirettamente controllate ai sensi 

dell'articolo 2359 del codice civile, nonché al socio 

selezionato ai sensi dell'articolo 4, comma 12, del 

decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito 

nella legge 14 settembre 2011, n. 148, e alle 

società a partecipazione mista, pubblica e 

privata, costituite ai sensi del medesimo 

comma.(*) 

(*) In precedenza, il testo originario è stato modificato dal d.l. n. 

1/2012 conv. con mod. in l. n. 27/2012. Il testo risultante da tali 

modifiche (sottolineate) era il seguente: 

«5. Alle gare di cui al comma 1 sono ammesse, senza 

limitazioni territoriali, società per azioni o a responsabilità 

limitata, anche a partecipazione pubblica, e società cooperative a 

responsabilità limitata, sulla base di requisiti oggettivi, 

proporzionati e non discriminatori, con la sola esclusione delle 

società, delle loro controllate, controllanti e controllate da una 

medesima controllante, che, in Italia o in altri Paesi dell'Unione 

europea, gestiscono di fatto, o per disposizioni di legge, di atto 

amministrativo o per contratto, servizi pubblici locali in virtù di 

affidamento diretto o di una procedura non ad evidenza 

pubblica. Alle gare sono ammessi inoltre i gruppi europei di 

interesse economico. Si applicano i principi di garanzia previsti 

dall'articolo 4, comma 33, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 

138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 

2011, n.  148». 

 

6. Nel rispetto degli standard qualitativi, quantitativi, 

ambientali, di equa distribuzione sul territorio e di 

sicurezza, la gara è aggiudicata sulla base delle 

migliori condizioni economiche e di prestazione del 

servizio, del livello di qualità e sicurezza, dei piani 

di investimento per lo sviluppo e il potenziamento 

delle reti e degli impianti, per il loro rinnovo e 

manutenzione, nonché dei contenuti di innovazione 

tecnologica e gestionale presentati dalle imprese 

concorrenti. Tali elementi fanno parte integrante del 

contratto di servizio.  
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8. Il nuovo gestore, con riferimento agli investimenti 

realizzati secondo il piano degli investimenti oggetto 

del precedente affidamento o concessione, è tenuto a 

subentrare nelle garanzie e nelle obbligazioni 

relative ai contratti di finanziamento in essere o ad 

estinguere queste ultime e a corrispondere una 

somma al distributore uscente in misura pari 

all'eventuale valore residuo degli ammortamenti di 

detti investimenti risultanti dai bilanci del gestore 

uscente e corrispondenti ai piani di ammortamento 

oggetto del precedente affidamento, al netto degli 

eventuali contributi pubblici a fondo perduto. 

L'Autorità per l'energia elettrica e il gas, con proprio 

provvedimento, stabilisce, in coerenza col sistema 

tariffario, le modalità dell'eventuale rivalutazione del 

suddetto valore residuo in relazione all'andamento 

dei prezzi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

7. Gli enti locali avviano la procedura di gara non 

oltre un anno prima della scadenza dell'affidamento, 

in modo da evitare soluzioni di continuità nella 

gestione del servizio. Il gestore uscente resta 

comunque obbligato a proseguire la gestione del 

servizio, limitatamente all'ordinaria 

amministrazione, fino alla data di decorrenza del 

nuovo affidamento. Ove l'ente locale non provveda 

entro il termine indicato, la regione, anche attraverso 

la nomina di un commissario ad acta, avvia la 

procedura di gara.  

 

8. Il nuovo gestore, con riferimento agli investimenti 

realizzati sugli impianti oggetto di trasferimento di 

proprietà nei precedenti affidamenti o concessioni, è 

tenuto a subentrare nelle garanzie e nelle 

obbligazioni relative ai contratti di finanziamento in 

essere o ad estinguere queste ultime e a 

corrispondere una somma al distributore uscente in 

misura pari al valore di rimborso per gli impianti la 

cui proprietà è trasferita dal distributore uscente al 

nuovo gestore. Nella situazione a regime, al termine 

della durata delle nuove concessioni di distribuzione 

del gas naturale affidate ai sensi del comma 1, il 

valore di rimborso al gestore uscente è pari al 

valore delle immobilizzazioni nette di località del 

servizio di distribuzione e misura, relativo agli 

impianti la cui proprietà viene trasferita dal 

distributore uscente al nuovo gestore, incluse le 

immobilizzazioni in corso di realizzazione, al netto 

dei contributi pubblici in conto capitale e dei 

contributi privati relativi ai cespiti di località, 

calcolato secondo la metodologia della regolazione 

tariffaria vigente e sulla base della consistenza degli 

impianti al momento del trasferimento della 

proprietà.  

 

9. Gli oneri gravanti sul nuovo gestore ai sensi del 

comma 8 sono indicati nel bando di gara stimando il 

valore di rimborso delle immobilizzazioni previste 

dopo l'emissione del bando di gara. Il bando di gara 

riporta le modalità per regolare il valore di 

rimborso relativo a queste ultime immobilizzazioni. 

Il gestore subentrante acquisisce la disponibilità 

degli impianti dalla data del pagamento della somma 

corrispondente agli oneri suddetti, ovvero dalla data 

di offerta reale della stessa.  

 

10. Le imprese di gas che svolgono l'attività di 

distribuzione sono tenute alla certificazione di 

bilancio a decorrere dal 1° gennaio 2002.  
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Art. 15 

Regime di transizione nell'attività di distribuzione 

 

1. Entro il 1° gennaio 2003 sono adottate dagli enti 

locali le deliberazioni di adeguamento alle 

disposizioni del presente decreto. Tale adeguamento 

avviene mediante l'indizione di gare per 

l'affidamento del servizio ovvero attraverso la 

trasformazione delle gestioni in società di capitali o 

in società cooperative a responsabilità limitata, 

anche tra dipendenti. Detta trasformazione può 

anche comportare il frazionamento societario. Ove 

l'adeguamento di cui al presente comma non 

avvenga entro il termine indicato, provvede nei 

successivi tre mesi, anche attraverso la nomina di un 

proprio delegato, il rappresentante dell'ente titolare 

del servizio. Per gestioni associate o per ambiti a 

dimensione sovracomunale, in caso di inerzia, la 

regione procede all'affidamento immediato del 

servizio mediante gara, nominando a tal fine un 

commissario ad acta.  

 

2. La trasformazione in società di capitali delle 

aziende che gestiscono il servizio di distribuzione 

gas avviene con le modalità di cui all'articolo 17, 

commi 51, 52, 53, 56 e 57, della legge 15 maggio 

1997, n. 127. Le stesse modalità si applicano anche 

alla trasformazione di aziende consortili, 

intendendosi sostituita al consiglio comunale 

l'assemblea consortile. In questo caso le 

deliberazioni sono adottate a maggioranza dei 

componenti; gli enti locali che non intendono 

partecipare alla società hanno diritto alla 

liquidazione sulla base del valore nominale iscritto a 

bilancio della relativa quota di capitale. L'ente 

titolare del servizio può restare socio unico delle 

società di cui al presente comma per un periodo non 

superiore a due anni dalla trasformazione.  

 

3. Per la determinazione della quota di capitale 

sociale spettante a ciascun ente locale, socio della 

società risultante dalla trasformazione delle aziende 

consortili, si tiene conto esclusivamente dei criteri di 

ripartizione del patrimonio previsti per il caso di 

liquidazione dell'azienda consortile.  

 

4. Con riferimento al servizio di distribuzione del 

gas, l'affidamento diretto a società controllate 

dall'ente titolare del servizio prosegue per i periodi 

indicati ai commi 5 e 6, anche nel caso in cui l'ente 

locale, per effetto di operazioni di privatizzazione, 

abbia perduto il controllo della società.  

 

5. Per l'attività di distribuzione del gas, gli 

affidamenti e le concessioni in essere alla data di 

entrata in vigore del presente decreto, nonché quelli 
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alle società derivate dalla trasformazione delle 

attuali gestioni, proseguono fino alla scadenza 

stabilita, se compresa entro i termini previsti dal 

comma 7 per il periodo transitorio. Gli affidamenti e 

le concessioni in essere per i quali non è previsto un 

termine di scadenza o è previsto un termine che 

supera il periodo transitorio, proseguono fino al 

completamento del periodo transitorio stesso. In 

quest'ultimo caso, ai titolari degli affidamenti e delle 

concessioni in essere è riconosciuto un rimborso, a 

carico del nuovo gestore ai sensi del comma 8 

dell'articolo 14, calcolato nel rispetto di quanto 

stabilito nelle convenzioni o nei contratti, purché 

stipulati prima della data di entrata in vigore del 

regolamento di cui al decreto del Ministro dello 

sviluppo economico e del Ministro per i rapporti con 

le regioni e la coesione territoriale 12 novembre 

2011, n. 226, e, per quanto non desumibile dalla 

volontà delle parti, [con i criteri di cui alle lettere a) 

e b) dell'articolo 24 del regio decreto 15 ottobre 

1925, n. 2578] nonché per gli aspetti non 

disciplinati dalle medesime convenzioni o contratti, 

in base alle linee guida su criteri e modalità 

operative per la valutazione del valore di rimborso 

di cui all'articolo 4, comma 6, del decreto-legge 21 

giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. In ogni caso, dal 

rimborso di cui al presente comma sono detratti i 

contributi privati relativi ai cespiti di località, 

valutati secondo la metodologia della regolazione 

tariffaria vigente. Qualora il valore di rimborso 

risulti maggiore del 10 per cento del valore delle 

immobilizzazioni nette di località calcolate nella 

regolazione tariffaria, al netto dei contributi 

pubblici in conto capitale e dei contributi privati 

relativi ai cespiti di località, l'ente locale 

concedente trasmette le relative valutazioni di 

dettaglio del valore di rimborso all'Autorità per 

l'energia elettrica, il gas ed il sistema idrico per la 

verifica prima della pubblicazione del bando di 

gara. La stazione appaltante tiene conto delle 

eventuali osservazioni dell'Autorità per l'energia 

elettrica, il gas ed il sistema idrico ai fini della 

determinazione del valore di rimborso da inserire 

nel bando di gara. I termini di scadenza previsti dal 

comma 3 dell'articolo 4 del decreto-legge 21 

giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono prorogati di 

ulteriori quattro mesi. Le date limite di cui 

all'allegato 1 al regolamento di cui al decreto del 

Ministro dello sviluppo economico 12 novembre 

2011, n. 226, relative agli ambiti ricadenti nel terzo 

raggruppamento dello stesso allegato 1, nonché i 

rispettivi termini di cui all'articolo 3 del medesimo 

regolamento, sono prorogati di quattro mesi. Resta 

sempre esclusa la valutazione del mancato profitto 
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derivante dalla conclusione anticipata del rapporto di 

gestione.  

 

6. Decorso il periodo transitorio, l'ente locale 

procede all'affidamento del servizio secondo le 

modalità previste dall'articolo 14.  

 

7. Il periodo transitorio di cui al comma 5 è fissato 

in cinque anni a decorrere dal 31 dicembre 2000. 

Tale periodo può essere incrementato, alle 

condizioni sotto indicate, in misura non superiore a:  

a) un anno nel caso in cui, almeno un anno prima 

dello scadere dei cinque anni, si realizzi una fusione 

societaria che consenta di servire un'utenza 

complessivamente non inferiore a due volte quella 

originariamente servita dalla maggiore delle società 

oggetto di fusione;  

b) due anni nel caso in cui, entro il termine di cui 

alla lettera a), l'utenza servita risulti superiore a 

centomila clienti finali, o il gas naturale distribuito 

superi i cento milioni di metri cubi all'anno, ovvero 

l'impresa operi in un àmbito corrispondente almeno 

all'intero territorio provinciale;  

c) due anni nel caso in cui, entro il termine di cui 

alla lettera a), il capitale privato costituisca almeno 

il 40% del capitale sociale.  

 

8. [Ove ricorra più di una delle condizioni indicate al 

comma 7 i relativi incrementi possono essere 

sommati]. [abrogato dall'art. 1, comma 69 della l. n. 

239/2004] 

 

9. Gli affidamenti e le concessioni in essere alla data 

di entrata in vigore del presente decreto sono 

mantenuti per la durata in essi stabilita ove questi 

siano stati attribuiti mediante gara, e comunque per 

un periodo non superiore a dodici anni a partire dal 

31 dicembre 2000.  

 

10. I soggetti titolari degli affidamenti o delle 

concessioni di cui al comma 5 del presente 

articolo possono partecipare alle prime gare per 

ambiti territoriali, indette a norma dell'articolo 

14, comma 1, successive al periodo transitorio, su 

tutto il territorio nazionale e senza limitazioni, 

anche se, in Italia o all'estero, tali soggetti o le 

loro controllate, controllanti o controllate da una 

medesima controllante gestiscono servizi pubblici 

locali, anche diversi dalla distribuzione di gas 

naturale, in virtù di affidamento diretto o di una 

procedura non ad evidenza pubblica. Per le 

prime gare di cui sopra non si applicano le 

disposizioni dell'articolo 4, comma 33, del 

decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito 

con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, 

n. 148, e successive modifiche e integrazioni. Per i 
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soggetti che devono essere costituiti o trasformati ai 

sensi dei commi 1, 2, e 3 del presente articolo, la 

partecipazione alle prime gare successive al periodo 

transitorio, su tutto il territorio nazionale è 

consentita a partire dalla data dell'avvenuta 

costituzione o trasformazione. (*) 

(*) In precedenza, il testo originario è stato modificato dal d.l. n. 

1/2012 conv. con mod. in l. n. 27/2012. Il testo risultante da tali 

modifiche (sottolineate) era il seguente: 

«10. I soggetti titolari degli affidamenti o delle concessioni di 

cui al comma 5 del presente articolo possono partecipare alle 

gare prime gare successive al periodo transitorio, su tutto il 

territorio nazionale indette a norma dell'articolo 14, comma 1, 

senza limitazioni. Per i soggetti che devono essere costituiti o 

trasformati ai sensi dei commi 1, 2, e 3 del presente articolo, la 

partecipazione alle gare è consentita a partire dalla data 

dell'avvenuta costituzione o trasformazione». 

 

10-bis. Per le concessioni e gli affidamenti in essere 

per la realizzazione delle reti e la gestione della 

distribuzione del gas metano ai sensi dell'articolo 11 

della legge 28 novembre 1980, n. 784, e successive 

modificazioni, e dell'articolo 9 della legge 7 agosto 

1997, n. 266, come modificato dall'articolo 28 della 

legge 17 maggio 1999, n. 144, il periodo transitorio 

disciplinato dal comma 7 e il periodo di cui al 

comma 9 del presente articolo decorrono, tenuto 

conto del tempo necessario alla costruzione delle 

reti, decorsi quattro anni dalla data di entrata in 

vigore del decreto del Ministero del tesoro, del 

bilancio e della programmazione economica di 

concessione del contributo.  

 

 

 

 d.l. n. 145/2013 conv. con mod. in l. n. 9/2014 

 

Art. 1, comma 16-quater 

16-quater. Al fine di dare impulso all'indizione delle 

gare d'ambito per l'affidamento del servizio di 

distribuzione del gas naturale previste dal 

regolamento di cui al decreto del Ministro dello 

sviluppo economico 12 novembre 2011, n. 226, i 

gestori uscenti anticipano alla stazione appaltante 

l'importo equivalente al corrispettivo una tantum per 

la copertura degli oneri di gara, come riconosciuto 

dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas con le 

delibere n. 407/2012/R/gas dell'11 ottobre 2012 e 

230/2013/R/gas del 30 maggio 2013. Nel caso di 

due o più gestori, l'anticipazione è proporzionale ai 

punti di riconsegna serviti nei comuni dell'ambito 

territoriale di riferimento, come risultanti dai dati di 

riferimento per la formazione degli ambiti, 

pubblicati nel sito internet del Ministero dello 

sviluppo economico. La corresponsione dell'importo 

è effettuata a titolo di anticipo alla stazione 
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appaltante di cui all'articolo 2 del citato regolamento 

di cui al decreto del Ministro dello sviluppo 

economico n. 226 del 2011 ed è rimborsata, 

comprensiva di interessi, dal concessionario 

subentrante all'atto dell'avvenuta aggiudicazione del 

servizio, con modalità definite dall'Autorità per 

l'energia elettrica e il gas.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

d.l. n. 159/2007, conv. con mod. in l. n. 222/2007 e s.m.i. 

 

Art. 46-bis 

 

Disposizioni in materia di concorrenza e qualità dei 

servizi essenziali nel settore della distribuzione del gas 

 

1. Al fine di garantire al settore della distribuzione di 

gas naturale maggiore concorrenza e livelli minimi 

di qualità dei servizi essenziali, i Ministri dello 

d.l. n. 91/2014, conv. con mod. in l. n. 116/2014 

 

Art. 30-bis 

Interventi urgenti per la regolazione delle gare 

d'ambito per l'affidamento del servizio di 

distribuzione del gas naturale 

 

1. Omissis 

 

2.   I termini di cui all'articolo 3, comma 1, del 

regolamento di cui al decreto del Ministro dello 

sviluppo economico e del Ministro per i rapporti con 

le regioni e la coesione territoriale 12 novembre 

2011, n. 226, relativi alla mancata pubblicazione del 

bando di gara, sono prorogati di otto mesi per gli 

ambiti del primo raggruppamento di cui all'allegato 

1 dello stesso decreto, di sei mesi per gli ambiti del 

secondo, terzo e quarto raggruppamento e di quattro 

mesi per gli ambiti del quinto e sesto 

raggruppamento, in aggiunta alle proroghe di cui 

all'articolo 1, comma 16, del decreto-legge 23 

dicembre 2013, n. 145, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9. 

 

3.   Le proroghe di cui al comma 2 non si applicano 

agli ambiti di cui all'articolo 4, comma 3-bis, 

del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. 

 

4.   La previsione di cui all'articolo 4, comma 5, 

del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, 

si applica al superamento dei nuovi termini previsti 

dal comma 2. 
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sviluppo economico e per gli affari regionali e le 

autonomie locali, sentita la Conferenza unificata e su 

parere dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas, 

individuano entro tre mesi dalla data di entrata in 

vigore della legge di conversione del presente 

decreto i criteri di gara e di valutazione dell’offerta 

per l’affidamento del servizio di distribuzione di gas 

previsto dall’articolo 14, comma 1, del decreto 

legislativo 23 maggio 2000, n. 164, tenendo conto in 

maniera adeguata, oltre che delle condizioni 

economiche offerte, e in particolare di quelle a 

vantaggio dei consumatori, degli standard qualitativi 

e di sicurezza del servizio, dei piani di investimento 

e di sviluppo delle reti e degli impianti. 

 

2. I Ministri dello sviluppo economico e per gli 

affari regionali e le autonomie locali, su proposta 

dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas e sentita 

la Conferenza unificata, determinano gli ambiti 

territoriali minimi per lo svolgimento delle gare per 

l’affidamento del servizio di distribuzione del gas, a 

partire da quelli tariffari, secondo l’identificazione di 

bacini ottimali di utenza, in base a criteri di 

efficienza e riduzione dei costi, e determinano 

misure per l’incentivazione delle relative operazioni 

di aggregazione. 

 

3. Al fine di incentivare le operazioni di 

aggregazione di cui al comma 2, la gara per 

l’affidamento del servizio di distribuzione di gas è 

bandita per ciascun bacino ottimale di utenza entro 

due anni dall’individuazione del relativo ambito 

territoriale, che deve avvenire entro un anno dalla 

data di entrata in vigore della legge di conversione 

del presente decreto. 

 

4. A decorrere dal 1° gennaio 2008, i comuni 

interessati dalle nuove gare di cui al comma 3 

possono incrementare il canone delle concessioni di 

distribuzione, solo ove minore e fino al nuovo 

affidamento, fino al 10 per cento del vincolo sui 

ricavi di distribuzione di cui alla delibera 

dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas n. 237 

del 28 dicembre 2000, pubblicata nel supplemento 

ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 4 del 5 gennaio 

2001, e successive modificazioni, destinando 

prioritariamente le risorse aggiuntive all’attivazione 

di meccanismi di tutela relativi ai costi dei consumi 

di gas da parte delle fasce deboli di utenti. 

 

4- bis. A decorrere dal 1° gennaio 2008, alle gare di 

cui al comma 1 del presente articolo si applicano, 

oltre alle disposizioni di cui all’articolo 15, comma 

10, del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, 

anche le disposizioni di cui all’articolo 113, comma 

15-quater, del testo unico delle leggi 
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sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che si intendono 

estese a tutti i servizi pubblici locali a rete.  
 
In attuazione di quanto previsto dal presente articolo sono stati  

emanati i seguenti d.m.:  

19 gennaio 2011, recante «Determinazione degli ambiti 

territoriali nel settore della distribuzione del gas naturale»;  

18 ottobre 2011, recante «Determinazione dei Comuni 

appartenenti a ciascun ambito territoriale del settore della 

distribuzione del gas naturale»;  

12 novembre 2011, n. 226, recante «Regolamento per i criteri di 

gara e per la valutazione dell'offerta per l'affidamento del 

servizio della distribuzione del gas naturale, in attuazione 

dell'articolo 46-bis del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, 

convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 

2007, n. 222». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

d.lgs. n. 93/2011 

 

Art. 24, commi 3 e 4 

Valore di rimborso degli impianti di distribuzione 

 

3. L'Autorità per l'energia elettrica e il gas, 

limitatamente al primo periodo di esercizio delle 

concessioni assegnate per ambiti territoriali minimi 

di cui all'articolo 46-bis, comma 2, del decreto-legge 

1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 

222, riconosce in tariffa al gestore entrante 

l'ammortamento della differenza tra il valore di 

rimborso, come determinato ai sensi del decreto di 

cui all'articolo 46-bis, comma 1, del decreto-legge 1° 

ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, e il valore 

delle immobilizzazioni nette, al netto dei contributi 

pubblici in conto capitale e dei contributi privati 

relativi ai cespiti di località. 

 

4. Gli enti locali che, per l'affidamento del servizio 

di distribuzione di gas naturale, alla data di entrata in 

vigore del presente decreto, in caso di procedura di 

gara aperta, abbiano pubblicato bandi di gara, o, in 

caso di procedura di gara ristretta, abbiano inviato 

anche le lettere di invito, includenti in entrambi i 

casi la definizione dei criteri di valutazione 

dell'offerta e del valore di rimborso al gestore 

uscente, e non siano pervenuti all'aggiudicazione 

dell'impresa vincitrice, possono procedere 

all'affidamento del servizio di distribuzione di gas 

naturale secondo le procedure applicabili alla data di 

indizione della relativa gara. Fatto salvo quanto 

previsto dal periodo precedente, a decorrere dalla 

data di entrata in vigore del presente decreto le gare 

per l'affidamento del servizio di distribuzione sono 

effettuate unicamente per ambiti territoriali di cui 
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all'articolo 46-bis, comma 2, del decreto-legge 1° 

ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 29 novembre 2007, n. 222. 

 

 d.l. n. 69/2013 conv. con mod. in l. 98/2013 

 

Art. 4, commi 2-6 

Norme in materia di concorrenza nel mercato  

del gas naturale 

 

2.  I termini previsti dall'articolo 3 del regolamento 

di cui al decreto del Ministro dello sviluppo 

economico 12 novembre 2011, n. 226, come 

modificati ai sensi del comma 3 del presente 

articolo, relativi all'avvio delle procedure di gara per 

l'affidamento del servizio di distribuzione del gas 

naturale, sono da intendersi di natura perentoria. In 

particolare, scaduti tali termini, la Regione con 

competenza sull'ambito, avvia la procedura di gara 

attraverso la nomina di un commissario ad acta, ai 

sensi dell'articolo 14, comma 7, del decreto 

legislativo 23 maggio 2000, n. 164.   

 

3.  Le date limite di cui all'Allegato 1 del 

regolamento di cui al decreto del Ministro dello 

sviluppo economico 12 novembre 2011, n. 226, 

relative agli ambiti ricadenti nel primo e secondo 

raggruppamento dello stesso Allegato 1, che sono 

scadute o che verrebbero a scadere entro il mese di 

ottobre 2013, sono prorogate di quattro mesi, con 

uno spostamento dei rispettivi termini di cui 

all'articolo 3 del medesimo regolamento relativi alla 

mancata nomina della stazione appaltante comunque 

a data non anteriore al 1° gennaio 2014. Per tutti gli 

ambiti dello stesso Allegato in cui non è presente il 

capoluogo di provincia, la designazione della 

stazione appaltante di cui all'articolo 2, comma 1, 

del decreto del Ministro dello sviluppo economico 

12 novembre 2011, n. 226, avviene a maggioranza 

qualificata dei due terzi dei comuni appartenenti 

all'ambito che rappresentino almeno i due terzi dei 

punti di riconsegna dell'ambito, come risultanti dai 

dati di riferimento per la formazione degli ambiti 

pubblicati sul sito internet del Ministero dello 

sviluppo economico.   

 

3-bis.  Le date stabilite dall'Allegato 1 annesso al 

regolamento di cui al decreto del Ministro dello 

sviluppo economico 12 novembre 2011, n. 226, sono 

prorogate di ventiquattro mesi, comprensivi delle 

proroghe disposte dal comma 3 del presente articolo, 

per gli ambiti in cui almeno il 15 per cento dei punti 

di riconsegna è situato nei comuni colpiti dagli 

eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012 e inseriti 

nell'elenco di cui all'Allegato 1 annesso al decreto 

del Ministro dell'economia e delle finanze 1° giugno 
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2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 130 del 

6 giugno 2012, e successive modificazioni.   

 

4.  Decorsi quattro mesi dalla scadenza dei termini 

di cui al comma 2 senza che la Regione competente 

abbia proceduto alla nomina del commissario ad 

acta, il Ministero dello sviluppo economico, sentita 

la Regione, interviene per dare avvio alla gara, 

nominando un commissario ad acta. 

 

5.  Nei casi in cui gli Enti locali concedenti non 

abbiano rispettato i termini di cui all'articolo 3 del 

decreto del Ministro dello sviluppo economico 12 

novembre 2011, n. 226, come modificati ai sensi del 

comma 3 del presente articolo, il venti per cento 

delle somme di cui all'articolo 8, comma 4, del 

decreto del Ministro dello sviluppo economico 12 

novembre 2011, n. 226, ad essi spettanti a seguito 

della gara, è versato dal concessionario subentrante, 

con modalità stabilite dall'Autorità per l'energia 

elettrica e il gas, in uno specifico capitolo della 

Cassa conguaglio per il settore elettrico per essere 

destinato alla riduzione delle tariffe di distribuzione 

dell'ambito corrispondente.   

 

6.  Al fine di facilitare lo svolgimento delle gare di 

cui al comma 2 e di ridurre i costi per gli enti locali 

e per le imprese, il Ministero dello sviluppo 

economico può emanare linee guida su criteri e 

modalità operative per la valutazione del valore di 

rimborso degli impianti di distribuzione del gas 

naturale, in conformità con l'articolo 5 del decreto 

del Ministro dello sviluppo economico 12 novembre 

2011, n. 226.   

 

 

 

 d.l. n. 83/2012 conv. con mod. in l. n. 134/2012 

 

Art. 37, commi 2 e 3 

Disciplina delle gare per la distribuzione di gas 

naturale e nel settore idroelettrico 

 

2. Sono fatte salve le disposizioni dell'articolo 46-bis 

del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 

222, in materia di distribuzione di gas naturale, e gli 

ambiti di distribuzione gas determinati ai sensi del 

medesimo articolo, in base a cui devono essere 

espletate le gare per l'affidamento del servizio di 

distribuzione gas in conformità con l'articolo 24, 

comma 4, del decreto legislativo 1° giugno 2011, n. 

93. 

 

3. In sede di affidamento del servizio di 

distribuzione del gas naturale, al fine di garantire la 
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sicurezza del servizio, sono fatti salvi gli obblighi in 

materia di tutela dell'occupazione stabiliti dai 

provvedimenti emanati ai sensi dell'articolo 28, 

comma 6, del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 

164, che, a causa dell'obbligatorietà, non 

costituiscono elemento di valutazione dell'offerta. 
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- XII - 

 

SERVIZIO IDRICO INTEGRATO 
 

 

d.lgs. n. 152/2006 e s.m.i. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 143 

Proprietà delle infrastrutture 

 

1. Gli acquedotti, le fognature, gli impianti di 

depurazione e le altre infrastrutture idriche di 

proprietà pubblica, fino al punto di consegna e/o 

misurazione, fanno parte del demanio ai sensi degli 

articoli 822 e seguenti del codice civile e sono 

inalienabili se non nei modi e nei limiti stabiliti dalla 

legge. 

 

2. Spetta anche all'Autorità d'ambito la tutela dei 

beni di cui al comma 1, ai sensi dell'articolo 823, 

secondo comma, del codice civile.  

 

Art. 144 

Tutela e uso delle risorse idriche 

 

1. Tutte le acque superficiali e sotterranee, ancorché 

non estratte dal sottosuolo, appartengono al demanio 

dello Stato. 

 

2. Le acque costituiscono una risorsa che va tutelata 

ed utilizzata secondo criteri di solidarietà; qualsiasi 

loro uso è effettuato salvaguardando le aspettative 

ed i diritti delle generazioni future a fruire di un 

integro patrimonio ambientale. 

 

3. La disciplina degli usi delle acque è finalizzata 

alla loro razionalizzazione, allo scopo di evitare gli 

sprechi e di favorire il rinnovo delle risorse, di non 

pregiudicare il patrimonio idrico, la vivibilità 

dell'ambiente, l'agricoltura, la piscicoltura, la fauna e 

la flora acquatiche, i processi geomorfologici e gli 

equilibri idrologici. 

 

4. Gli usi diversi dal consumo umano sono 

consentiti nei limiti nei quali le risorse idriche siano 

d.lgs. n. 152/2006 e s.m.i. 

 
testo con le modifiche introdotte  

dall’art. 34, comma 29 del d.l. n. 179/2012, conv. con mod. in l. 

n. 221/2012 (in corsivo): 

dall’art. 7 del d.l. n. 133/2014 (in neretto) 

 

L’art. 7, comma 1, lett. a) del d.l. n. 133/2014 ha 

stabilito che nella Parte III del d.lgs. n. 152/2006, 

ovunque ricorrano, le parole “l'Autorità d'ambito” 

sono sostituite dalle seguenti: “l'ente di governo 

dell'ambito” e le parole “le Autorità d'ambito” sono 

sostituite dalle seguenti: “gli enti di governo 

dell'ambito”. 
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sufficienti e a condizione che non ne pregiudichino 

la qualità. 

 

5. Le acque termali, minerali e per uso geotermico 

sono disciplinate da norme specifiche, nel rispetto 

del riparto delle competenze costituzionalmente 

determinato. 

 

Art. 147 

Organizzazione territoriale del servizio idrico integrato 

 

1.  I servizi idrici sono organizzati sulla base degli 

ambiti territoriali ottimali definiti dalle regioni in 

attuazione della legge 5 gennaio 1994, n. 36. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2.  Le regioni possono modificare le delimitazioni 

degli ambiti territoriali ottimali per migliorare la 

gestione del servizio idrico integrato, assicurandone 

comunque lo svolgimento secondo criteri di 

efficienza, efficacia ed economicità, nel rispetto, in 

particolare, dei seguenti principi: 

a)  unità del bacino idrografico o del sub-bacino 

o dei bacini idrografici contigui, tenuto conto dei 

piani di bacino, nonché della localizzazione delle 

risorse e dei loro vincoli di destinazione, anche 

derivanti da consuetudine, in favore dei centri abitati 

interessati; 

b)  unitarietà della gestione e, comunque, 

superamento della frammentazione verticale delle 

gestioni;   
c)  adeguatezza delle dimensioni gestionali, 

definita sulla base di parametri fisici, demografici, 

tecnici. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 147 

Organizzazione territoriale del servizio idrico integrato 

 

1.  I servizi idrici sono organizzati sulla base degli 

ambiti territoriali ottimali definiti dalle regioni in 

attuazione della legge 5 gennaio 1994, n. 36. Gli 

enti locali partecipano obbligatoriamente all'ente 

di governo dell'ambito individuato dalla 

competente regione per ciascun ambito 

territoriale ottimale, al quale è trasferito 

l'esercizio delle competenze ad essi spettanti in 

materia di gestione delle risorse idriche, ivi 

compresa la programmazione delle infrastrutture 

idriche di cui all'articolo 143, comma 1. 

 

1-bis. Qualora gli enti locali non aderiscano agli 

enti di governo dell'ambito individuati ai sensi 

del comma precedente entro sessanta giorni dalla 

data di entrata in vigore della presente 

disposizione, il Presidente della regione esercita, 

previa diffida all'ente locale ad adempiere entro 

il termine di trenta giorni, i poteri sostitutivi, 

ponendo le relative spese a carico dell'ente 

inadempiente. Si applica quanto previsto dagli 

ultimi due periodi dell'articolo 172, comma 4. 
 

2.  Le regioni possono modificare le delimitazioni 

degli ambiti territoriali ottimali per migliorare la 

gestione del servizio idrico integrato, assicurandone 

comunque lo svolgimento secondo criteri di 

efficienza, efficacia ed economicità, nel rispetto, in 

particolare, dei seguenti principi: 

a)  unità del bacino idrografico o del sub-bacino 

o dei bacini idrografici contigui, tenuto conto dei 

piani di bacino, nonché della localizzazione delle 

risorse e dei loro vincoli di destinazione, anche 

derivanti da consuetudine, in favore dei centri abitati 

interessati; 

b) unicità della gestione;   
c)  adeguatezza delle dimensioni gestionali, 

definita sulla base di parametri fisici, demografici, 

tecnici. 

 

2-bis. Qualora l'ambito territoriale ottimale 

coincida con l'intero territorio regionale, ove si 

renda necessario al fine di conseguire una 

maggiore efficienza gestionale ed una migliore 

qualità del servizio all'utenza, è consentito 
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3.  Le regioni, sentite le province, stabiliscono 

norme integrative per il controllo degli scarichi degli 

insediamenti civili e produttivi allacciati alle 

pubbliche fognature, per la funzionalità degli 

impianti di pretrattamento e per il rispetto dei limiti 

e delle prescrizioni previsti dalle relative 

autorizzazioni. 

 
 

Art. 149 

Piano d'ambito 

Omissis 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 150 

Scelta della forma di gestione  

e procedure di affidamento 

 

1. L'Autorità d'ambito, nel rispetto del piano 

d'ambito e del principio di unitarietà della gestione 

per ciascun ambito, delibera la forma di gestione fra 

quelle di cui all'articolo 113, comma 5, del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 

2. L'Autorità d'ambito aggiudica la gestione del 

servizio idrico integrato mediante gara disciplinata 

dai princìpi e dalle disposizioni comunitarie, in 

conformità ai criteri di cui all'articolo 113, comma 7, 

l'affidamento del servizio idrico integrato in 

ambiti territoriali comunque non inferiori agli 

ambiti territoriali corrispondenti alle province o 

alle città metropolitane 
 

3.  Le regioni, sentite le province, stabiliscono 

norme integrative per il controllo degli scarichi degli 

insediamenti civili e produttivi allacciati alle 

pubbliche fognature, per la funzionalità degli 

impianti di pretrattamento e per il rispetto dei limiti 

e delle prescrizioni previsti dalle relative 

autorizzazioni. 

 

 

Art. 149 

Piano d'ambito 

Omissis 

 

Art. 149-bis 

Affidamento del servizio 

1. L'ente di governo dell'ambito, nel rispetto del 

piano d'ambito di cui all'articolo 149 e del 

principio di unicità della gestione per ciascun 

ambito territoriale ottimale, delibera la forma di 

gestione fra quelle previste dall'ordinamento 

europeo provvedendo, conseguentemente, 

all'affidamento del servizio nel rispetto della 

normativa nazionale in materia di organizzazione 

dei servizi pubblici locali a rete di rilevanza 

economica. 

 

2. Alla successiva scadenza della gestione di 

ambito, al fine di assicurare l'efficienza, 

l'efficacia e la continuità del servizio idrico 

integrato, l'ente di governo dell'ambito dispone 

l'affidamento al gestore unico di ambito entro i 

sei mesi antecedenti la data di scadenza 

dell'affidamento previgente. 

Il soggetto affidatario gestisce il servizio idrico 

integrato su tutto il territorio degli enti locali 

ricadenti nell'ambito territoriale ottimale. 

 

Art. 150 

Scelta della forma di gestione  

e procedure di affidamento 

 

Articolo abrogato dall’art. 7, comma 1, lett. c) del 

d.l. n. 133/2014 
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del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 257, 

secondo modalità e termini stabiliti con decreto del 

Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio nel 

rispetto delle competenze regionali in materia. 

 

3. La gestione può essere altresì affidata a società 

partecipate esclusivamente e direttamente da comuni 

o altri enti locali compresi nell'ambito territoriale 

ottimale, qualora ricorrano obiettive ragioni tecniche 

od economiche, secondo la previsione del comma 5, 

lettera c), dell'articolo 113 del decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267, o a società solo parzialmente 

partecipate da tali enti, secondo la previsione del 

comma 5, lettera b), dell'articolo 113 del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267, purché il socio 

privato sia stato scelto, prima dell'affidamento, con 

gara da espletarsi con le modalità di cui al comma 2. 

 

4. I soggetti di cui al presente articolo gestiscono il 

servizio idrico integrato su tutto il territorio degli 

enti locali ricadenti nell'ambito territoriale ottimale, 

salvo quanto previsto dall'articolo 148, comma 5. 

 

Art. 151 

Rapporti tra autorità d'ambito  

e soggetti gestori del servizio idrico integrato 

 

1. I rapporti fra Autorità d'ambito e gestori del 

servizio idrico integrato sono regolati da 

convenzioni predisposte dall'Autorità d'ambito. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2. A tal fine, le regioni e le province autonome 

adottano convenzioni tipo, con relativi disciplinari, 

che devono prevedere in particolare: 

a) il regime giuridico prescelto per la gestione del 

servizio: 

b) la durata dell'affidamento, non superiore 

comunque a trenta anni; 

 

 

c) l'obbligo del raggiungimento dell'equilibrio 

economico-finanziario della gestione; 

 

d) il livello di efficienza e di affidabilità del servizio 

da assicurare all'utenza, anche con riferimento alla 

manutenzione degli impianti; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 151 

Rapporti tra autorità d'ambito  

e soggetti gestori del servizio idrico integrato 

 

1. 1. Il rapporto tra l'ente di governo dell'ambito 

ed il soggetto gestore del servizio idrico integrato 

è regolato da una convenzione predisposta 

dall'ente di governo dell'ambito sulla base delle 

convenzioni tipo, con relativi disciplinari, 

adottate dall'Autorità per l'energia elettrica, il 

gas ed il sistema idrico in relazione a quanto 

previsto dall'articolo 10, comma 14, lettera b), 

del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 12 

luglio 2011, n. 106, e dall'articolo 21 del decreto-

legge 6 dicembre 2011, n. 201, come convertito, 

dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

 

2. A tal fine, le convenzioni tipo, con relativi 

disciplinari, devono prevedere in particolare: 

 

a) il regime giuridico prescelto per la gestione del 

servizio: 

b) la durata dell'affidamento, non superiore a 

trenta anni, e la possibilità di subaffidamento solo 

previa approvazione espressa da parte dell'ente 

di governo dell'ambito; 

c) l'obbligo del raggiungimento e gli strumenti per 

assicurare il mantenimento dell'equilibrio 

economico-finanziario della gestione; 

d) il livello di efficienza e di affidabilità del servizio 

da assicurare all'utenza, anche con riferimento alla 

manutenzione degli impianti; 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000761503ART51


 130 

e) i criteri e le modalità di applicazione delle tariffe 

determinate dall'Autorità d'ambito e del loro 

aggiornamento annuale, anche con riferimento alle 

diverse categorie di utenze; 

f) l'obbligo di adottare la carta di servizio sulla base 

degli atti d'indirizzo vigenti; 

g) l'obbligo di provvedere alla realizzazione del 

Programma degli interventi; 

h) le modalità di controllo del corretto esercizio del 

servizio e l'obbligo di predisporre un sistema tecnico 

adeguato a tal fine, come previsto dall'articolo 165; 

i) il dovere di prestare ogni collaborazione per 

l'organizzazione e l'attivazione dei sistemi di 

controllo integrativi che l'Autorità d'ambito ha 

facoltà di disporre durante tutto il periodo di 

affidamento; 

l) l'obbligo di dare tempestiva comunicazione 

all'Autorità d'ambito del verificarsi di eventi che 

comportino o che facciano prevedere irregolarità 

nell'erogazione del servizio, nonché l'obbligo di 

assumere ogni iniziativa per l'eliminazione delle 

irregolarità, in conformità con le prescrizioni 

dell'Autorità medesima; 

m) l'obbligo di restituzione, alla scadenza 

dell'affidamento, delle opere, degli impianti e delle 

canalizzazioni del servizio idrico integrato in 

condizioni di efficienza ed in buono stato di 

conservazione; 

 

 

 

 

 

 

 

n) l'obbligo di prestare idonee garanzie finanziarie e 

assicurative; 

o) le penali, le sanzioni in caso di inadempimento e 

le condizioni di risoluzione secondo i principi del 

codice civile; 

p) le modalità di rendicontazione delle attività del 

gestore. 

 

3. Sulla base della convenzione di cui al comma 2, 

l'Autorità d'ambito predispone uno schema di 

convenzione con relativo disciplinare, da allegare ai 

capitolati di gara. Ove la regione o la provincia 

autonoma non abbiano provveduto all'adozione delle 

convenzioni e dei disciplinari tipo di cui al comma 

2, l'Autorità predispone lo schema sulla base della 

normativa vigente. Le convenzioni esistenti devono 

essere integrate in conformità alle previsioni di cui 

al comma 2. 

 

4. Nel Disciplinare allegato alla Convenzione di 

gestione devono essere anche definiti, sulla base del 

e) i criteri e le modalità di applicazione delle tariffe 

determinate dall'Autorità d'ambito e del loro 

aggiornamento annuale, anche con riferimento alle 

diverse categorie di utenze; 

f) l'obbligo di adottare la carta di servizio sulla base 

degli atti d'indirizzo vigenti; 

g) l'obbligo di provvedere alla realizzazione del 

Programma degli interventi; 

h) le modalità di controllo del corretto esercizio del 

servizio e l'obbligo di predisporre un sistema tecnico 

adeguato a tal fine, come previsto dall'articolo 165; 

i) il dovere di prestare ogni collaborazione per 

l'organizzazione e l'attivazione dei sistemi di 

controllo integrativi che l'Autorità d'ambito ha 

facoltà di disporre durante tutto il periodo di 

affidamento; 

l) l'obbligo di dare tempestiva comunicazione 

all'Autorità d'ambito del verificarsi di eventi che 

comportino o che facciano prevedere irregolarità 

nell'erogazione del servizio, nonché l'obbligo di 

assumere ogni iniziativa per l'eliminazione delle 

irregolarità, in conformità con le prescrizioni 

dell'Autorità medesima; 

m) l'obbligo di restituzione, alla scadenza 

dell'affidamento, delle opere, degli impianti e delle 

canalizzazioni del servizio idrico integrato in 

condizioni di efficienza ed in buono stato di 

conservazione, nonché la disciplina delle 

conseguenze derivanti dalla eventuale cessazione 

anticipata dell'affidamento, anche tenendo conto 

delle previsioni di cui agli articoli 143 e 158 

del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ed i 

criteri e le modalità per la valutazione del valore 

residuo degli investimenti realizzati dal gestore 

uscente; 

n) l'obbligo di prestare idonee garanzie finanziarie e 

assicurative; 

o) le penali, le sanzioni in caso di inadempimento e 

le condizioni di risoluzione secondo i principi del 

codice civile; 

p) le modalità di rendicontazione delle attività del 

gestore. 

 

3. Sulla base della convenzione tipo di cui al 

comma 1 o, in mancanza di questa, sulla base 

della normativa vigente, l'ente di governo 

dell'ambito predispone uno schema di 

convenzione con relativo disciplinare, da allegare 

ai capitolati della procedura di gara. Le 

convenzioni esistenti devono essere integrate in 

conformità alle previsioni di cui al comma 2, 

secondo le modalità stabilite dall'Autorità per 

l'energia elettrica, il gas ed il sistema idrico. 
 

4. Nel Disciplinare allegato alla Convenzione di 

gestione devono essere anche definiti, sulla base del 
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programma degli interventi, le opere e le 

manutenzioni straordinarie, nonché il programma 

temporale e finanziario di esecuzione. 

 

5. L'affidamento del servizio è subordinato alla 

prestazione da parte del gestore di idonea garanzia 

fideiussoria. Tale garanzia deve coprire gli interventi 

da realizzare nei primi cinque anni di gestione e 

deve essere annualmente aggiornata in modo da 

coprire gli interventi da realizzare nel successivo 

quinquennio. 

 

6. Il gestore cura l'aggiornamento dell'atto di 

Ricognizione entro i termini stabiliti dalla 

convenzione. 

 

7. L'affidatario del servizio idrico integrato, previo 

consenso dell'Autorità d'ambito, può gestire altri 

servizi pubblici, oltre a quello idrico, ma con questo 

compatibili, anche se non estesi all'intero ambito 

territoriale ottimale. 

 

8. Le società concessionarie del servizio idrico 

integrato, nonché le società miste costituite a seguito 

dell'individuazione del socio privato mediante gara 

europea affidatarie del servizio medesimo, possono 

emettere prestiti obbligazionari sottoscrivibili 

esclusivamente dagli utenti con facoltà di 

conversione in azioni semplici o di risparmio. Nel 

caso di aumento del capitale sociale, una quota non 

inferiore al dieci per cento è offerta in sottoscrizione 

agli utenti del servizio. 

 

Art. 152 

Poteri di controllo e sostitutivi 

Omissis 

 

Art. 153 

Dotazioni dei soggetti gestori del servizio idrico integrato 

 

1. Le infrastrutture idriche di proprietà degli enti 

locali ai sensi dell'articolo 143 sono affidate in 

concessione d'uso gratuita, per tutta la durata della 

gestione, al gestore del servizio idrico integrato, il 

quale ne assume i relativi oneri nei termini previsti 

dalla convenzione e dal relativo disciplinare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

programma degli interventi, le opere e le 

manutenzioni straordinarie, nonché il programma 

temporale e finanziario di esecuzione. 

 

5. L'affidamento del servizio è subordinato alla 

prestazione da parte del gestore di idonea garanzia 

fideiussoria. Tale garanzia deve coprire gli interventi 

da realizzare nei primi cinque anni di gestione e 

deve essere annualmente aggiornata in modo da 

coprire gli interventi da realizzare nel successivo 

quinquennio. 

 

6. Il gestore cura l'aggiornamento dell'atto di 

Ricognizione entro i termini stabiliti dalla 

convenzione. 

 

7. [Soppresso dall’art. 7, comma 1, lett. e) del d.l. n. 

133/2014] 

 

 

 

 

8. Le società concessionarie del servizio idrico 

integrato, nonché le società miste costituite a seguito 

dell'individuazione del socio privato mediante gara 

europea affidatarie del servizio medesimo, possono 

emettere prestiti obbligazionari sottoscrivibili 

esclusivamente dagli utenti con facoltà di 

conversione in azioni semplici o di risparmio. Nel 

caso di aumento del capitale sociale, una quota non 

inferiore al dieci per cento è offerta in sottoscrizione 

agli utenti del servizio. 

 

Art. 152 

Poteri di controllo e sostitutivi 

Omissis 

 

Art. 153 

Dotazioni dei soggetti gestori del servizio idrico integrato 

 

1. Le infrastrutture idriche di proprietà degli enti 

locali ai sensi dell'articolo 143 sono affidate in 

concessione d'uso gratuita, per tutta la durata della 

gestione, al gestore del servizio idrico integrato, il 

quale ne assume i relativi oneri nei termini previsti 

dalla convenzione e dal relativo disciplinare. Gli 

enti locali proprietari provvedono in tal senso 

entro il termine perentorio di sei mesi dalla data 

di entrata in vigore della presente disposizione, 

salvo eventuali quote residue di ammortamento 

relative anche ad interventi di manutenzione. 

Nelle ipotesi di cui all'articolo 172, comma 1, gli 

enti locali provvedono alla data di decorrenza 

dell'affidamento del servizio idrico integrato. 

Qualora gli enti locali non provvedano entro i 

termini prescritti, si applica quanto previsto dal 
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2. Le immobilizzazioni, le attività e le passività 

relative al servizio idrico integrato, ivi compresi gli 

oneri connessi all'ammortamento dei mutui oppure i 

mutui stessi, al netto degli eventuali contributi a 

fondo perduto in conto capitale e/o in conto 

interessi, sono trasferite al soggetto gestore, che 

subentra nei relativi obblighi. Di tale trasferimento si 

tiene conto nella determinazione della tariffa, al fine 

di garantire l'invarianza degli oneri per la finanza 

pubblica. 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 154 
Tariffa del servizio idrico integrato 

Testo con le modifiche introdotte dall'art. 34, comma 29 del d.l. 

n. 179/2012 conv. con mod. in l. n. 221/2012 (in corsivo). 

 

1. La tariffa costituisce il corrispettivo del servizio 

idrico integrato ed è determinata tenendo conto della 

qualità della risorsa idrica e del servizio fornito, 

delle opere e degli adeguamenti necessari, dell'entità 

dei costi di gestione delle opere, [dell’adeguatezza 

della remunerazione del capitale investito] (*) e dei 

costi di gestione delle aree di salvaguardia, nonché 

di una quota parte dei costi di funzionamento 

dell'Autorità d'ambito, in modo che sia assicurata la 

copertura integrale dei costi di investimento e di 

esercizio secondo il principio del recupero dei costi 

e secondo il principio "chi inquina paga". Tutte le 

quote della tariffa del servizio idrico integrato hanno 

natura di corrispettivo.(*) 

(*) Parte abrogata, a seguito di referendum popolare, dall’art. 1, 

comma 1 del d.P.R. n. 116/2011  

 

2. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio, su proposta dell'Autorità di vigilanza sulle 

risorse idriche e sui rifiuti, tenuto conto della 

necessità di recuperare i costi ambientali anche 

secondo il principio "chi inquina paga", definisce 

con decreto le componenti di costo per la 

determinazione della tariffa relativa ai servizi idrici 

per i vari settori di impiego dell'acqua . 

 

3. Al fine di assicurare un'omogenea disciplina sul 

territorio nazionale, con decreto del Ministro 

dell'economia e delle finanze, di concerto con il 

comma 4, dell'articolo 172. La violazione della 

presente disposizione comporta responsabilità 

erariale. 
 

2. Le immobilizzazioni, le attività e le passività 

relative al servizio idrico integrato, ivi compresi gli 

oneri connessi all'ammortamento dei mutui oppure i 

mutui stessi, al netto degli eventuali contributi a 

fondo perduto in conto capitale e/o in conto 

interessi, sono trasferite al soggetto gestore, che 

subentra nei relativi obblighi. Di Tale trasferimento 

si tiene conto nella determinazione della tariffa, al 

fine di garantire l'invarianza degli oneri per la 

finanza pubblica. Il gestore è tenuto a subentrare 

nelle garanzie e nelle obbligazioni relative ai 

contratti di finanziamento in essere o ad 

estinguerli, ed a corrispondere al gestore uscente 

un valore di rimborso definito secondo i criteri 

stabiliti dall'Autorità per l'energia elettrica, il gas 

e il sistema idrico. 

 

Art. 154 
Tariffa del servizio idrico integrato 

Testo con le modifiche introdotte dall'art. 34, comma 29 del d.l. 

n. 179/2012 conv. con mod. in l. n. 221/2012 (in corsivo). 

 

1. La tariffa costituisce il corrispettivo del servizio 

idrico integrato ed è determinata tenendo conto della 

qualità della risorsa idrica e del servizio fornito, 

delle opere e degli adeguamenti necessari, dell'entità 

dei costi di gestione delle opere, e dei costi di 

gestione delle aree di salvaguardia, nonché di una 

quota parte dei costi di funzionamento dell'Autorità 

d'ambito, in modo che sia assicurata la copertura 

integrale dei costi di investimento e di esercizio 

secondo il principio del recupero dei costi e secondo 

il principio "chi inquina paga". Tutte le quote della 

tariffa del servizio idrico integrato hanno natura di 

corrispettivo. 

 

  

 

 

2. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio, su proposta dell'Autorità di vigilanza sulle 

risorse idriche e sui rifiuti, tenuto conto della 

necessità di recuperare i costi ambientali anche 

secondo il principio "chi inquina paga", definisce 

con decreto le componenti di costo per la 

determinazione della tariffa relativa ai servizi idrici 

per i vari settori di impiego dell'acqua . 

 

3. Al fine di assicurare un'omogenea disciplina sul 

territorio nazionale, con decreto del Ministro 

dell'economia e delle finanze, di concerto con il 
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Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, 

sono stabiliti i criteri generali per la determinazione, 

da parte delle regioni, dei canoni di concessione per 

l'utenza di acqua pubblica, tenendo conto dei costi 

ambientali e dei costi della risorsa e prevedendo 

altresì riduzioni del canone nell'ipotesi in cui il 

concessionario attui un riuso delle acque 

reimpiegando le acque risultanti a valle del processo 

produttivo o di una parte dello stesso o, ancora, 

restituisca le acque di scarico con le medesime 

caratteristiche qualitative di quelle prelevate. 

L'aggiornamento dei canoni ha cadenza triennale. 

 

4. L’Autorità d’ambito, al fine della predisposizione 

del Piano finanziario di cui all’articolo 149, comma 

1, lettera c), determina la tariffa di base, 

nell’osservanza delle disposizioni contenute nel 

decreto di cui al comma 2, comunicandola 

all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui 

rifiuti ed al Ministro dell’ambiente e della tutela del 

territorio. 

 

 

5. La tariffa è applicata dai soggetti gestori, nel 

rispetto della Convenzione e del relativo 

disciplinare. 

 

6. Nella modulazione della tariffa sono assicurate, 

anche mediante compensazioni per altri tipi di 

consumi, agevolazioni per quelli domestici 

essenziali, nonché per i consumi di determinate 

categorie, secondo prefissati scaglioni di reddito. Per 

conseguire obiettivi di equa redistribuzione dei costi 

sono ammesse maggiorazioni di tariffa per le 

residenze secondarie, per gli impianti ricettivi 

stagionali, nonché per le aziende artigianali, 

commerciali e industriali. 

 

7. L'eventuale modulazione della tariffa tra i comuni 

tiene conto degli investimenti pro capite per 

residente effettuati dai comuni medesimi che 

risultino utili ai fini dell'organizzazione del servizio 

idrico integrato  

 

Art. 155 
Tariffa del servizio di fognatura e depurazione 

Omissis 

 

Art. 156 

Riscossione della tariffa 

Omissis 

 

Art. 157 
Opere di adeguamento del servizio idrico 

Omissis 

 

Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, 

sono stabiliti i criteri generali per la determinazione, 

da parte delle regioni, dei canoni di concessione per 

l'utenza di acqua pubblica, tenendo conto dei costi 

ambientali e dei costi della risorsa e prevedendo 

altresì riduzioni del canone nell'ipotesi in cui il 

concessionario attui un riuso delle acque 

reimpiegando le acque risultanti a valle del processo 

produttivo o di una parte dello stesso o, ancora, 

restituisca le acque di scarico con le medesime 

caratteristiche qualitative di quelle prelevate. 

L'aggiornamento dei canoni ha cadenza triennale. 

 

4.  Il soggetto competente, al fine della redazione 

del piano economico-finanziario di cui all'articolo 

149, comma 1, lettera d), predispone la tariffa di 

base, nell'osservanza del metodo tariffario di cui 

all'articolo 10, comma 14, lettera d), del decreto-

legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, e 

la trasmette per l'approvazione all'Autorità per 

l'energia elettrica e il gas. 

 

5. La tariffa è applicata dai soggetti gestori, nel 

rispetto della Convenzione e del relativo 

disciplinare. 

 

6. Nella modulazione della tariffa sono assicurate, 

anche mediante compensazioni per altri tipi di 

consumi, agevolazioni per quelli domestici 

essenziali, nonché per i consumi di determinate 

categorie, secondo prefissati scaglioni di reddito. Per 

conseguire obiettivi di equa redistribuzione dei costi 

sono ammesse maggiorazioni di tariffa per le 

residenze secondarie, per gli impianti ricettivi 

stagionali, nonché per le aziende artigianali, 

commerciali e industriali. 

 

7. L'eventuale modulazione della tariffa tra i comuni 

tiene conto degli investimenti pro capite per 

residente effettuati dai comuni medesimi che 

risultino utili ai fini dell'organizzazione del servizio 

idrico integrato. 

  

Art. 155 
Tariffa del servizio di fognatura e depurazione 

Omissis 

 

Art. 156 

Riscossione della tariffa 

Omissis 

 

Art. 157 
Opere di adeguamento del servizio idrico 

Omissis 
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Art. 172 

Gestioni esistenti 

 

1. Le Autorità d'ambito che alla data di entrata in 

vigore della parte terza del presente decreto abbiano 

già provveduto alla redazione del piano d'ambito, 

senza aver scelto la forma di gestione ed avviato la 

procedure di affidamento, sono tenute, nei sei mesi 

decorrenti da tale data, a deliberare i predetti 

provvedimenti. 

 

 

 

 

 

2. In relazione alla scadenza del termine di cui al 

comma 15-bis dell'articolo 113 del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'Autorità 

d'ambito dispone i nuovi affidamenti, nel rispetto 

della parte terza del presente decreto, entro i sessanta 

giorni antecedenti tale scadenza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

3. Qualora l'Autorità d'ambito non provveda agli 

adempimenti di cui ai commi 1 e 2 nei termini ivi 

stabiliti, la regione, entro trenta giorni, esercita, 

dandone comunicazione al Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio e all'Autorità di vigilanza 

sulle risorse idriche e sui rifiuti, i poteri sostitutivi, 

nominando un commissario "ad acta", le cui spese 

sono a carico dell'ente inadempiente, che avvia entro 

trenta giorni le procedure di affidamento, 

determinando le scadenze dei singoli adempimenti 

procedimentali. Qualora il commissario regionale 

non provveda nei termini così stabiliti, spettano al 

Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 

del Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio, i poteri sostitutivi preordinati al 

completamento della procedura di affidamento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 172 

Gestioni esistenti 

 

1. Gli enti di governo degli ambiti che non 

abbiano già provveduto alla redazione del Piano 

d'Ambito di cui all'articolo 149, ovvero non 

abbiano scelto la forma di gestione ed avviato la 

procedura di affidamento, sono tenuti, entro il 

termine perentorio di un anno dalla data di 

entrata in vigore della presente disposizione, ad 

adottare i predetti provvedimenti disponendo 

l'affidamento del servizio al gestore unico con la 

conseguente decadenza degli affidamenti non 

conformi alla disciplina pro tempore vigente. 

 

2. Al fine di garantire il rispetto del principio di 

unicità della gestione all'interno dell'ambito 

territoriale ottimale, il gestore del servizio idrico 

integrato subentra, alla data di entrata in vigore 

della presente disposizione, agli ulteriori soggetti 

operanti all'interno del medesimo ambito 

territoriale. Qualora detti soggetti gestiscano il 

servizio in base ad un affidamento assentito in 

conformità alla normativa pro tempore vigente e 

non dichiarato cessato ex lege, il gestore del 

servizio idrico integrato subentra alla data di 

scadenza prevista nel contratto di servizio o negli 

altri atti che regolano il rapporto. 

 

3. In sede di prima applicazione, al fine di 

garantire il conseguimento del principio di 

unicità della gestione all'interno dell'ambito 

territoriale ottimale, l'ente di governo 

dell'ambito, nel rispetto della normativa vigente e 

fuori dai casi di cui al comma 1, dispone 

l'affidamento al gestore unico di ambito ai sensi 

dell'articolo 150-bis alla scadenza di una o più 

gestioni esistenti nell'ambito territoriale tra 

quelle di cui al comma 2, ultimo periodo, il cui 

bacino complessivo affidato sia almeno pari al 25 

per cento della popolazione ricadente nell'ambito 

territoriale ottimale di riferimento. Il gestore 

unico così individuato subentra agli ulteriori 

soggetti che gestiscano il servizio in base ad un 

affidamento assentito in conformità alla 

normativa pro tempore vigente e non dichiarato 

cessato ex lege alla data di scadenza prevista nel 

contratto di servizio o negli altri atti che regolano 

il rapporto. Al fine di addivenire, nel più breve 

tempo possibile, all'affidamento del servizio al 

gestore unico di ambito, nelle more del 

raggiungimento della percentuale di cui al primo 

periodo, l'ente competente, nel rispetto della 

normativa vigente, alla scadenza delle gestioni 

esistenti nell'ambito territoriale tra quelle di cui 

al comma 2, ultimo periodo, i cui bacini affidati 
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4. Qualora gli enti locali non aderiscano alle 

Autorità d'ambito ai sensi dell'articolo 148 entro 

sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 

parte terza del presente decreto, la regione esercita, 

previa diffida all'ente locale ad adempiere entro il 

termine di trenta giorni e dandone comunicazione 

all'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui 

rifiuti, i poteri sostitutivi, nominando un 

commissario "ad acta", le cui spese sono a carico 

dell'ente inadempiente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5. Alla scadenza, ovvero alla anticipata risoluzione, 

delle gestioni in essere ai sensi del comma 2, i beni e 

gli impianti delle imprese già concessionarie sono 

trasferiti direttamente all'ente locale concedente nei 

limiti e secondo le modalità previsti dalla 

convenzione. 

 

6. Gli impianti di acquedotto, fognatura e 

depurazione gestiti dai consorzi per le aree ed i 

nuclei di sviluppo industriale di cui all'articolo 50 

del testo unico delle leggi sugli interventi nel 

Mezzogiorno, approvato con decreto del Presidente 

della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, da altri 

consorzi o enti pubblici, nel rispetto dell'unità di 

gestione, entro il 31 dicembre 2006 sono trasferiti in 

concessione d'uso al gestore del servizio idrico 

siano complessivamente inferiori al 25 per cento 

della popolazione ricadente nell'ambito 

territoriale ottimale di riferimento, dispone 

l'affidamento del relativo servizio per una durata 

in ogni caso non superiore a quella necessaria al 

raggiungimento di detta soglia, ovvero per una 

durata non superiore alla durata residua delle 

menzionate gestioni esistenti, la cui scadenza sia 

cronologicamente antecedente alle altre, ed il cui 

bacino affidato, sommato a quello delle gestioni 

oggetto di affidamento, sia almeno pari al 25 per 

cento della popolazione ricadente nell'ambito 

territoriale ottimale di riferimento. 

 

4. Qualora l'ente di governo dell'ambito non 

provveda nei termini stabiliti agli adempimenti di 

cui ai commi 1, 2 e 3 o, comunque, agli ulteriori 

adempimenti previsti dalla legge, il Presidente 

della regione esercita, dandone comunicazione al 

Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 

e del mare e all'Autorità per l'energia elettrica, il 

gas e il sistema idrico, i poteri sostitutivi, ponendo 

le relative spese a carico dell'ente inadempiente, 

determinando le scadenze dei singoli 

adempimenti procedimentali e avviando entro 

trenta giorni le procedure di affidamento. In tali 

ipotesi, i costi di funzionamento dell'ente di 

governo riconosciuti in tariffa sono posti pari a 

zero per tutta la durata temporale dell'esercizio 

dei poteri sostitutivi. Qualora il Presidente della 

regione non provveda nei termini così stabiliti, 

l'Autorità per l'energia elettrica, il gas ed il 

sistema idrico, entro i successivi trenta giorni, 

segnala l'inadempienza al Presidente del 

Consiglio dei Ministri che nomina un 

commissario ad acta, le cui spese sono a carico 

dell'ente inadempiente. La violazione della 

presente disposizione comporta responsabilità 

erariale. 

 

5. Alla scadenza del periodo di affidamento, o alla 

anticipata risoluzione delle concessioni in essere, i 

beni e gli impianti del gestore uscente relativi al 

servizio idrico integrato sono trasferiti 

direttamente all'ente locale concedente nei limiti 

e secondo le modalità previsti dalla convenzione. 

 

6. Gli impianti di acquedotto, fognatura e 

depurazione gestiti dai consorzi per le aree ed i 

nuclei di sviluppo industriale di cui all'articolo 50 

del testo unico delle leggi sugli interventi nel 

Mezzogiorno, approvato con decreto del Presidente 

della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, da altri 

consorzi o enti pubblici, nel rispetto dell'unità di 

gestione, entro il 31 dicembre 2006 sono trasferiti in 

concessione d'uso al gestore del servizio idrico 



 136 

integrato dell'Ambito territoriale ottimale nel quale 

ricadono in tutto o per la maggior parte i territori 

serviti, secondo un piano adottato con decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 

del Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio, sentite le regioni, le province e gli enti 

interessati. 

 

 

integrato dell'Ambito territoriale ottimale nel quale 

ricadono in tutto o per la maggior parte i territori 

serviti, secondo un piano adottato con decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 

del Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio, sentite le regioni, le province e gli enti 

interessati. 

 

 

 

 

d.l. n. 135/2009 conv. con mod. in l. n. 166/ 2009 

 

Art. 15, comma 1-ter 
 

1-ter. Tutte le forme di affidamento della gestione 

del servizio idrico integrato di cui all’articolo 23-bis 

del citato decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, 

con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, 

devono avvenire nel rispetto dei principi di 

autonomia gestionale del soggetto gestore e di piena 

ed esclusiva proprietà pubblica delle risorse idriche, 

il cui governo spetta esclusivamente alle istituzioni 

pubbliche, in particolare in ordine alla qualità e 

prezzo del servizio, in conformità a quanto previsto 

dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 

garantendo il diritto alla universalità ed accessibilità 

del servizio. 

 

 

 

 

 d.l. n. 201/2011 conv. con mod. in l. n. 214/2011 e s.m.i. 

 

Art. 21 
Soppressione enti e organismi 

commi 19, 19-bis, 19-ter, 20 

 

19. Con riguardo all’Agenzia nazionale per la 

regolazione e la vigilanza in materia di acqua, sono 

trasferite all’Autorità per l’energia elettrica e il gas 

le funzioni attinenti alla regolazione e al controllo 

dei servizi idrici, che vengono esercitate con i 

medesimi poteri attribuiti all’Autorità stessa dalla 

legge 14 novembre 1995, n. 481. Le funzioni da 

trasferire sono individuate con decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 

del Ministro dell’ambiente e della tutela del 

territorio e del mare, da adottare entro novanta 

giorni dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto. (*) 

(*) Cfr. d.P.C.M. 20 luglio 2012. 

 

19-bis. All'onere derivante dal funzionamento 

dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas, in 

relazione ai compiti di regolazione e controllo dei 
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servizi idrici di cui al comma 19, si provvede 

mediante un contributo di importo non superiore 

all'uno per mille dei ricavi dell'ultimo esercizio 

versato dai soggetti esercenti i servizi stessi, ai sensi 

dell'articolo 2, comma 38, lettera b), della legge 14 

novembre 1995, n. 481, e successive modificazioni, 

e dell'articolo 1, comma 68-bis, della legge 23 

dicembre 2005, n. 266.  

 

19-ter. In ragione delle nuove competenze attribuite 

all'Autorità per l'energia elettrica e il gas ai sensi del 

comma 19, la pianta organica dell'Autorità è 

incrementata di quaranta posti.  

 

20. La Commissione Nazionale per la Vigilanza 

sulle Risorse idriche è soppressa. 
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- XIII - 

 

SERVIZIO DI GESTIONE DEI RIFIUTI URBANI. 
 

 

d.lgs. n. 152/2006 

 

Art. 198 

Competenze dei comuni 

 

1. I comuni concorrono, nell'ambito delle attività 

svolte a livello degli ambiti territoriali ottimali di cui 

all'articolo 200 e con le modalità ivi previste, alla 

gestione dei rifiuti urbani ed assimilati. Sino 

all'inizio delle attività del soggetto aggiudicatario 

della gara ad evidenza pubblica indetta dall'Autorità 

d'ambito ai sensi dell'articolo 202, i comuni 

continuano la gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti 

assimilati avviati allo smaltimento in regime di 

privativa nelle forme di cui al l'articolo 113, comma 

5, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 

2. I comuni concorrono a disciplinare la gestione dei 

rifiuti urbani con appositi regolamenti che, nel 

rispetto dei principi di trasparenza, efficienza, 

efficacia ed economicità e in coerenza con i piani 

d'ambito adottati ai sensi dell'articolo 201, comma 3, 

stabiliscono in particolare: 

a) le misure per assicurare la tutela igienico-sanitaria 

in tutte le fasi della gestione dei rifiuti urbani; 

b) le modalità del servizio di raccolta e trasporto dei 

rifiuti urbani; 

c) le modalità del conferimento, della raccolta 

differenziata e del trasporto dei rifiuti urbani ed 

assimilati al fine di garantire una distinta gestione 

delle diverse frazioni di rifiuti e promuovere il 

recupero degli stessi; 

d) le norme atte a garantire una distinta ed adeguata 

gestione dei rifiuti urbani pericolosi e dei rifiuti da 

esumazione ed estumulazione di cui all'articolo 184, 

comma 2, lettera f); 

e) le misure necessarie ad ottimizzare le forme di 

conferimento, raccolta e trasporto dei rifiuti primari 

di imballaggio in sinergia con altre frazioni 

merceologiche, fissando standard minimi da 

rispettare; 

f) le modalità di esecuzione della pesata dei rifiuti 

urbani prima di inviarli al recupero e allo 

smaltimento; 

g) l'assimilazione, per qualità e quantità, dei rifiuti 

speciali non pericolosi ai rifiuti urbani, secondo i 

criteri di cui all'articolo 195, comma 2, lettera e), 

ferme restando le definizioni di cui all'articolo 184, 

comma 2, lettere c) e d). 

 

3. I comuni sono tenuti a fornire alla regione, alla 
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provìncia ed alle Autorità d'ambito tutte le 

informazioni sulla gestione dei rifiuti urbani da esse 

richieste. 

 

4. I comuni sono altresì tenuti ad esprimere il 

proprio parere in ordine all'approvazione dei progetti 

di bonifica dei siti inquinati rilasciata dalle regioni. 

 

Art. 199 

Piani regionali 

Omissis 

 

Art. 200 

Organizzazione territoriale del servizio  

di gestione integrata dei rifiuti urbani 

Omissis 

 

Art. 201 

Disciplina del servizio di gestione integrata dei 

rifiuti urbani 

 

1. Al fine dell'organizzazione del servizio di 

gestione integrata dei rifiuti urbani, le regioni e le 

province autonome di Trento e di Bolzano, entro il 

termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore 

della parte quarta del presente decreto, disciplinano 

le forme e i modi della cooperazione tra gli enti 

locali ricadenti nel medesimo ambito ottimale, 

prevedendo che gli stessi costituiscano le Autorità 

d'ambito di cui al comma 2, alle quali è demandata, 

nel rispetto del principio di coordinamento con le 

competenze delle altre amministrazioni pubbliche, 

l'organizzazione, l'affidamento e il controllo del 

servizio di gestione integrata dei rifiuti. 

 

2. L'Autorità d'ambito è una struttura dotata di 

personalità giuridica costituita in ciascun ambito 

territoriale ottimale delimitato dalla competente 

regione, alla quale gli enti locali partecipano 

obbligatoriamente ed alla quale è trasferito 

l'esercizio delle loro competenze in materia di 

gestione integrata dei rifiuti. 

 

3. L'Autorità d'ambito organizza il servizio e 

determina gli obiettivi da perseguire per garantirne 

la gestione secondo criteri di efficienza, di efficacia, 

di economicità e di trasparenza; a tal fine adotta un 

apposito piano d'ambito in conformità a quanto 

previsto dall'articolo 203, comma 3. 

 

4. Per la gestione ed erogazione del servizio di 

gestione integrata e per il perseguimento degli 

obiettivi determinati dall'Autorità d'ambito, sono 

affidate, ai sensi dell'articolo 202 e nel rispetto della 

normativa comunitaria e nazionale sull'evidenza 

pubblica, le seguenti attività: 
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a) la realizzazione, gestione ed erogazione dell'intero 

servizio, comprensivo delle attività di gestione e 

realizzazione degli impianti; 

b) la raccolta, raccolta differenziata, 

commercializzazione e smaltimento completo di 

tutti i rifiuti urbani e assimilati prodotti all'interno 

dell'ATO. 

 

5. In ogni ambito: 

a) è raggiunta, nell'arco di cinque anni dalla sua 

costituzione, l'autosufficienza di smaltimento anche, 

ove opportuno, attraverso forme di cooperazione e 

collegamento con altri soggetti pubblici e privati; 

b) è garantita la presenza di almeno un impianto di 

trattamento a tecnologia complessa, compresa una 

discarica di servizio. 

 

6. La durata della gestione da parte dei soggetti 

affidatari, non inferiore a quindici anni, è 

disciplinata dalle regioni in modo da consentire il 

raggiungimento di obiettivi di efficienza, efficacia 

ed economicità. 

 

Art. 202 

Affidamento del servizio 

 

1. L'Autorità d'ambito aggiudica il servizio di 

gestione integrata dei rifiuti urbani mediante gara 

disciplinata dai principi e dalle disposizioni 

comunitarie, secondo la disciplina vigente in tema di 

affidamento dei servizi pubblici locali, in conformità 

ai criteri di cui all'articolo 113, comma 7, del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché con 

riferimento all'ammontare del corrispettivo per la 

gestione svolta, tenuto conto delle garanzie di 

carattere tecnico e delle precedenti esperienze 

specifiche dei concorrenti, secondo modalità e 

termini definiti con decreto dal Ministro 

dell'ambiente e della tutela del territorio nel rispetto 

delle competenze regionali in materia (*). 

(*) Il d.P.R. 7 settembre 2009, n. 138, all'art. 12, comma 1°, lett. 

c) ha stabilito che a decorrere dall'entrata in vigore del 

regolamento medesimo sono o restano abrogate le disposizioni 

dell'art. 202, comma 1° del d.lgs. n. 152 del 2006 e successive 

modificazioni, ad eccezione della parte in cui individua la 

competenza dell'Autorità d'ambito per l'affidamento e 

l'aggiudicazione 

 

2. I soggetti partecipanti alla gara devono formulare, 

con apposita relazione tecnico-illustrativa allegata 

all'offerta, proposte di miglioramento della gestione, 

di riduzione delle quantità di rifiuti da smaltire e di 

miglioramento dei fattori ambientali, proponendo un 

proprio piano di riduzione dei corrispettivi per la 

gestione al raggiungimento di obiettivi 

autonomamente definiti. 
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3. Nella valutazione delle proposte si terrà conto, in 

particolare, del peso che graverà sull'utente sia in 

termini economici, sia di complessità delle 

operazioni a suo carico. 

 

4. Gli impianti e le altre dotazioni patrimoniali di 

proprietà degli enti locali già esistenti al momento 

dell'assegnazione del servizio sono conferiti in 

comodato ai soggetti affidatari del medesimo 

servizio. 

 

5. I nuovi impianti vengono realizzati dal soggetto 

affidatario del servizio o direttamente, ai sensi 

dell'articolo 113, comma 5-ter, del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ove sia in 

possesso dei requisiti prescritti dalla normativa 

vigente, o mediante il ricorso alle procedure di cui 

alla legge 11 febbraio 1994, n. 109, ovvero secondo 

lo schema della finanza di progetto di cui agli 

articoli 37 -bis e seguenti della predetta legge n. 109 

del 1994. 

 

6. Il personale che, alla data del 31 dicembre 2005 o 

comunque otto mesi prima dell'affidamento del 

servizio, appartenga alle amministrazioni comunali, 

alle aziende ex municipalizzate o consortili e alle 

imprese private, anche cooperative, che operano nel 

settore dei servizi comunali per la gestione dei rifiuti 

sarà soggetto, ferma restando la risoluzione del 

rapporto di lavoro, al passaggio diretto ed immediato 

al nuovo gestore del servizio integrato dei rifiuti, 

con la salvaguardia delle condizioni contrattuali, 

collettive e individuali, in atto. Nel caso di passaggio 

di dipendenti di enti pubblici e di ex aziende 

municipalizzate o consortili e di imprese private, 

anche cooperative, al gestore del servizio integrato 

dei rifiuti urbani, si applica, ai sensi dell'articolo 31 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la 

disciplina del trasferimento del ramo di azienda di 

cui all'articolo 2112 del codice civile. 

 

Art. 203 

Schema tipo di contratto di servizio 

Omissis 

 

Art. 204 

Gestioni esistenti 

 

1. I soggetti che esercitano il servizio, anche in 

economia, alla data di entrata in vigore della parte 

quarta del presente decreto, continuano a gestirlo 

fino alla istituzione e organizzazione del servizio di 

gestione integrata dei rifiuti da parte delle Autorità 

d'ambito. 

 

2. In relazione alla scadenza del termine di cui al 
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comma 15-bis dell'articolo 113 del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'Autorità 

d'ambito dispone i nuovi affidamenti, nel rispetto 

delle disposizioni di cui alla parte quarta del 

presente decreto, entro nove mesi dall'entrata in 

vigore della medesima parte quarta. 

 

3. Qualora l'Autorità d'ambito non provveda agli 

adempimenti di cui ai commi 1 e 2 nei termini ivi 

stabiliti, il Presidente della Giunta regionale esercita, 

dandone comunicazione al Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio  e all'Autorità di vigilanza 

sulle risorse idriche e sui rifiuti, i poteri sostitutivi, 

nominando un commissario "ad acta" che avvia 

entro quarantacinque giorni le procedure di 

affidamento, determinando le scadenze dei singoli 

adempimenti procedimentali. Qualora il 

commissario regionale non provveda nei termini 

così stabiliti, spettano al Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio i poteri sostitutivi 

preordinati al completamento della procedura di 

affidamento. 

 

4. Alla scadenza, ovvero alla anticipata risoluzione, 

delle gestioni di cui al comma 1, i beni e gli impianti 

delle imprese già concessionarie sono trasferiti 

direttamente all'ente locale concedente nei limiti e 

secondo le modalità previste dalle rispettive 

convenzioni di affidamento. 

 

 

  

d.l. n. 1/2012 conv. con mod. in l. n. 27/2012 

 

Art. 25, comma 4 

 

4. Per la gestione ed erogazione dei servizi di 

gestione integrata dei rifiuti urbani sono affidate ai 

sensi dell'articolo 202 del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, e nel rispetto della normativa europea 

e nazionale sull'evidenza pubblica, le seguenti 

attività: 

a) la gestione ed erogazione del servizio che può 

comprendere le attività di gestione e realizzazione 

degli impianti; 

 b) la raccolta, la raccolta differenziata, la 

commercializzazione e l'avvio a smaltimento e 

recupero, nonché, ricorrendo le ipotesi di cui alla 

lettera a), smaltimento completo di tutti i rifiuti 

urbani e assimilati prodotti all'interno dell'ATO. Nel 

caso in cui gli impianti siano di titolarità di soggetti 

diversi dagli enti locali di riferimento, all'affidatario 

del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani 

devono essere garantiti l'accesso agli impianti a 

tariffe regolate e predeterminate e la disponibilità 

delle potenzialità e capacità necessarie a soddisfare 
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le esigenze di conferimento indicate nel piano 

d'ambito. 

 

 

 

 d.l.  n. 133/2014 

 

Art. 35 

Misure urgenti per l'individuazione e la 

realizzazione di impianti di recupero di energia, dai 

rifiuti urbani e speciali, costituenti infrastrutture 

strategiche di preminente interesse nazionale 

 

1.  Entro novanta giorni dalla data di entrata in 

vigore del presente decreto, il Presidente del 

Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 

dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, 

individua, con proprio decreto, gli impianti di 

recupero di energia e di smaltimento dei rifiuti 

urbani e speciali, esistenti o da realizzare per attuare 

un sistema integrato e moderno di gestione di tali 

rifiuti atto a conseguire la sicurezza nazionale 

nell'autosufficienza e superare le procedure di 

infrazione per mancata attuazione delle norme 

europee di settore. Tali impianti, individuati con 

finalità di progressivo riequilibrio socio economico 

fra le aree del territorio nazionale concorrono allo 

sviluppo della raccolta differenziata e al riciclaggio 

mentre deprimono il fabbisogno di discariche. Tali 

impianti di termotrattamento costituiscono 

infrastrutture e insediamenti strategici di preminente 

interesse nazionale ai fini della tutela della salute e 

dell'ambiente. 

 

2.  Tutti gli impianti, sia esistenti che da realizzare, 

devono essere autorizzati a saturazione del carico 

termico, come previsto dall'articolo 15 del decreto 

legislativo 4 marzo 2014, n. 46. Entro 60 giorni dalla 

entrata in vigore del presente decreto, per gli 

impianti esistenti, le Autorità competenti 

provvedono ad adeguare le autorizzazioni integrate 

ambientali. 

 

3.  Tutti gli impianti di nuova realizzazione 

dovranno essere realizzati conformemente alla 

classificazione di impianti di recupero energetico di 

cui al punto R1 (nota 4), allegato C, del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 

4.  Entro 60 giorni dalla entrata in vigore del 

presente decreto, per gli impianti esistenti, le 

Autorità competenti provvedono a verificare la 

sussistenza dei requisiti per la loro qualifica di 

impianti di recupero energetico R1, revisionando in 

tal senso e nello stesso termine, quando ne ricorrono 

le condizioni, le autorizzazioni integrate ambientali. 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000797644ART30
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000797644
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000797644
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5.  Ai sensi del decreto legislativo n. 152 del 2006 e 

successive modificazioni non sussistendo vincoli di 

bacino per gli impianti di recupero, negli stessi deve 

essere data priorità al trattamento dei rifiuti urbani 

prodotti nel territorio nazionale e a saturazione del 

carico termico, devono essere trattati rifiuti speciali 

non pericolosi o pericolosi a solo rischio sanitario, 

adeguando coerentemente le autorizzazioni integrate 

ambientali alle presenti disposizioni nei termini 

sopra stabiliti. 

 

6.  I termini previsti per l'espletamento delle 

procedure di espropriazione per pubblica utilità, di 

valutazione di impatto ambientale e di 

autorizzazione integrata ambientale degli impianti di 

cui al comma 1, sono ridotti alla metà. Se tali 

procedimenti sono in corso alla data di entrata in 

vigore del presente decreto, sono ridotti della metà i 

termini residui. 

 

7.  In caso di mancato rispetto dei termini di cui ai 

commi 2, 4, 5 e 6 si applica il potere sostitutivo 

previsto dall'articolo8 della legge 5 giugno 2003, n. 

131. 

 

 

 

 

d.l. n. 201/2011 conv. con mod. in l. n. 214/2011e s.m.i. 

 

Art. 14 (*) 
(*) articolo abrogato dall’art. 1, comma 704 della l. n. 147/2013 

 

Istituzione del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi 

 

[1. A decorrere dal 1° gennaio 2013 è istituito in 

tutti i comuni del territorio nazionale il tributo 

comunale sui rifiuti e sui servizi, a copertura dei 

costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani 

e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, 

svolto in regime di privativa pubblica ai sensi della 

vigente normativa ambientale, e dei costi relativi ai 

servizi indivisibili dei comuni. 

 

2. Soggetto attivo dell'obbligazione tributaria è il 

comune nel cui territorio insiste, interamente o 

prevalentemente, la superficie degli immobili 

assoggettabili al tributo. 

 

3. Il tributo è dovuto da chiunque possieda, occupi o 

detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a 

qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti 

urbani. 

 

4. Sono escluse dalla tassazione le aree scoperte 

l. n. 147/2013 

 

Art. 1, commi 639-709 
 

Testo con le modifiche introdotte  

dagli artt. 1 e 2 del d.l. n. 16/2014, conv. con mod. in l. n. 

68/2014 (in corsivo); 

dall’art. 4, comma 12-quater del d.l. n. 66/2014, conv. con mod. 

in l. n. 89/2014 (in neretto). 

 

 

639.  È istituita l'imposta unica comunale (IUC). 

Essa si basa su due presupposti impositivi, uno 

costituito dal possesso di immobili e collegato alla 

loro natura e valore e l'altro collegato all'erogazione 

e alla fruizione di servizi comunali. La IUC si 

compone dell'imposta municipale propria (IMU), di 

natura patrimoniale, dovuta dal possessore di 

immobili, escluse le abitazioni principali, e di una 

componente riferita ai servizi, che si articola nel 

tributo per i servizi indivisibili (TASI), a carico sia 

del possessore che dell'utilizzatore dell'immobile, e 

nella tassa sui rifiuti (TARI), destinata a finanziare i 

costi del servizio di raccolta e smaltimento dei 

rifiuti, a carico dell'utilizzatore. 

 

640.  L'aliquota massima complessiva dell'IMU e 

della TASI non può superare i limiti prefissati per la 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000155985ART8
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pertinenziali o accessorie a civili abitazioni e le aree 

comuni condominiali di cui all'articolo 1117 del 

codice civile che non siano detenute o occupate in 

via esclusiva. 

 

5. Il tributo è dovuto da coloro che occupano o 

detengono i locali o le aree scoperte di cui ai commi 

3 e 4 con vincolo di solidarietà tra i componenti del 

nucleo familiare o tra coloro che usano in comune i 

locali o le aree stesse. 

 

6. In caso di utilizzi temporanei di durata non 

superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno 

solare, il tributo è dovuto soltanto dal possessore dei 

locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, 

abitazione, superficie. 

 

7. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri 

commerciali integrati il soggetto che gestisce i 

servizi comuni è responsabile del versamento del 

tributo dovuto per i locali ed aree scoperte di uso 

comune e per i locali ed aree scoperte in uso 

esclusivo ai singoli occupanti o detentori, fermi 

restando nei confronti di questi ultimi, gli altri 

obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario 

riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. 

 

8. Il tributo è corrisposto in base a tariffa 

commisurata ad anno solare, cui corrisponde 

un'autonoma obbligazione tributaria. 

 

9. La tariffa è commisurata alle quantità e qualità 

medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di 

superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di 

attività svolte, sulla base dei criteri determinati con 

il regolamento di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. Fino 

all'attuazione delle disposizioni di cui al comma 9-

bis, la superficie delle unità immobiliari a 

destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto 

edilizio urbano assoggettabile al tributo è costituita 

da quella calpestabile dei locali e delle aree 

suscettibili di produrre rifiuti urbani e assimilati. Ai 

fini dell'applicazione del tributo si considerano le 

superfici dichiarate o accertate ai fini della Tassa per 

lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani di cui al 

decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507 

(TARSU), o della Tariffa di igiene ambientale 

prevista dall'articolo 49 del decreto legislativo 5 

febbraio 1997, n. 22 (TIA 1) o dall'articolo 238 del 

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (TIA 2). Ai 

fini dell'attività di accertamento, il comune, per le 

unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o 

iscrivibili nel catasto edilizio urbano, può 

considerare come superficie assoggettabile al tributo 

quella pari all'80 per cento della superficie catastale 

sola IMU, come stabilito dal comma 677. 

 

641.  Il presupposto della TARI è il possesso o la 

detenzione a qualsiasi titolo di locali o di aree 

scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di 

produrre rifiuti urbani. Sono escluse dalla TARI le 

aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali 

tassabili, non operative, e le aree comuni 

condominiali di cui all'articolo 1117 del codice 

civile che non siano detenute o occupate in via 

esclusiva. 

 

642.  La TARI è dovuta da chiunque possieda o 

detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a 

qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti 

urbani. In caso di pluralità di possessori o di 

detentori, essi sono tenuti in solido all'adempimento 

dell'unica obbligazione tributaria. 

 

643.  In caso di detenzione temporanea di durata non 

superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno 

solare, la TARI è dovuta soltanto dal possessore dei 

locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, 

abitazione o superficie. 

 

644.  Nel caso di locali in multiproprietà e di centri 

commerciali integrati il soggetto che gestisce i 

servizi comuni è responsabile del versamento della 

TARI dovuta per i locali e le aree scoperte di uso 

comune e per i locali e le aree scoperte in uso 

esclusivo ai singoli possessori o detentori, fermi 

restando nei confronti di questi ultimi gli altri 

obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario 

riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. 

 

645.  Fino all'attuazione delle disposizioni di cui 

al comma 647, la superficie delle unità immobiliari a 

destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto 

edilizio urbano assoggettabile alla TARI è costituita 

da quella calpestabile dei locali e delle aree 

suscettibili di produrre rifiuti urbani e assimilati. 

L'utilizzo delle superfici catastali per il calcolo della 

TARI decorre dal 1° gennaio successivo alla data di 

emanazione di un apposito provvedimento del 

Direttore dell'Agenzia delle entrate, previo accordo 

da sancire in sede di Conferenza Stato-città ed 

autonomie locali, che attesta l'avvenuta completa 

attuazione delle disposizioni di cui al comma 647. 

 

646.  Per l'applicazione della TARI si considerano le 

superfici dichiarate o accertate ai fini dei precedenti 

prelievi sui rifiuti. Relativamente all'attività di 

accertamento, il comune, per le unità immobiliari 

iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, può 

considerare come superficie assoggettabile alla 

TARI quella pari all'80 per cento della superficie 
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determinata secondo i criteri stabiliti dal 

regolamento di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. Con 

provvedimento del direttore dell'Agenzia del 

territorio, sentita la Conferenza Stato-città ed 

autonomie locali e l'Associazione Nazionale dei 

Comuni Italiani sono stabilite le procedure di 

interscambio dei dati tra i comuni e la predetta 

Agenzia. Per le altre unità immobiliari la superficie 

assoggettabile al tributo rimane quella calpestabile. 

 

9-bis. Nell'ambito della cooperazione tra i comuni e 

l'Agenzia del territorio per la revisione del catasto, 

vengono attivate le procedure per l'allineamento tra i 

dati catastali relativi alle unità immobiliari a 

destinazione ordinaria e i dati riguardanti la 

toponomastica e la numerazione civica interna ed 

esterna di ciascun comune, al fine di addivenire alla 

determinazione della superficie assoggettabile al 

tributo pari all'80 per cento di quella catastale 

determinata secondo i criteri stabiliti dal 

regolamento di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica n. 138 del 1998. I comuni comunicano ai 

contribuenti le nuove superfici imponibili adottando 

le più idonee forme di comunicazione e nel rispetto 

dell'articolo 6 della legge 27 luglio 2000, n. 212. 

 

10. Nella determinazione della superficie 

assoggettabile al tributo non si tiene conto di quella 

parte di essa ove si formano di regola rifiuti speciali, 

a condizione che il produttore ne dimostri l'avvenuto 

trattamento in conformità alla normativa vigente. 

 

11. La tariffa è composta da una quota determinata 

in relazione alle componenti essenziali del costo del 

servizio di gestione dei rifiuti, riferite in particolare 

agli investimenti per le opere ed ai relativi 

ammortamenti, e da una quota rapportata alle 

quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito e 

all'entità dei costi di gestione, in modo che sia 

assicurata la copertura integrale dei costi di 

investimento e di esercizio. La tariffa è determinata 

ricomprendendo anche i costi di cui all'articolo 15 

del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36. 

 
12. Con regolamento da emanarsi entro il 31 ottobre 

2012, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 

agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 

dell'economia e delle finanze e del Ministro dell'ambiente 

e della tutela del territorio e del mare, sentita la 

Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono stabiliti i 

criteri per l'individuazione del costo del servizio di 

gestione dei rifiuti e per la determinazione della tariffa. Il 

regolamento emanato ai sensi del primo periodo del 

presente comma si applica a decorrere dall'anno 

successivo alla data della sua entrata in vigore. Si 

applicano comunque in via transitoria, a decorrere dal 1° 

catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal 

regolamento di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. 

 

647.  Le procedure di interscambio tra i comuni e 

l'Agenzia delle entrate dei dati relativi alla superficie 

delle unità immobiliari a destinazione ordinaria, 

iscritte in catasto e corredate di planimetria, sono 

quelle stabilite con provvedimento del direttore 

dell'Agenzia delle entrate adottato ai sensi 

dell'articolo 14, comma 9, del decreto-legge 6 

dicembre 2011, n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 

e successive modificazioni. Si applicano le Regole 

tecniche contenenti le modalità di interscambio tra 

l'Agenzia delle entrate e i comuni dei dati inerenti la 

superficie delle unità immobiliari a destinazione 

ordinaria iscritte nel catasto edilizio urbano, 

pubblicate nel sito internet dell'Agenzia delle 

entrate. Nell'ambito della cooperazione tra i comuni 

e l'Agenzia delle entrate per la revisione del catasto, 

vengono attivate le procedure per l'allineamento tra i 

dati catastali relativi alle unità immobiliari a 

destinazione ordinaria e i dati riguardanti la 

toponomastica e la numerazione civica interna ed 

esterna di ciascun comune, al fine di addivenire alla 

determinazione della superficie assoggettabile alla 

TARI pari all'80 per cento di quella catastale 

determinata secondo i criteri stabiliti dal 

regolamento di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica n. 138 del 1998. I comuni comunicano ai 

contribuenti le nuove superfici imponibili adottando 

le più idonee forme di comunicazione e nel rispetto 

dell'articolo 6 della legge 27 luglio 2000, n. 212. 

 

648.  Per le unità immobiliari diverse da quelle a 

destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto 

edilizio urbano la superficie assoggettabile alla 

TARI rimane quella calpestabile. 

 

649.  Nella determinazione della superficie 

assoggettabile alla TARI non si tiene conto di quella 

parte di essa ove si formano, in via continuativa e 

prevalente, rifiuti speciali, al cui smaltimento sono 

tenuti a provvedere a proprie spese i relativi 

produttori, a condizione che ne dimostrino 

l'avvenuto trattamento in conformità alla normativa 

vigente. Per i produttori di rifiuti speciali assimilati 

agli urbani, nella determinazione della TARI, il 

comune disciplina con proprio regolamento 

riduzioni della quota variabile del tributo 

proporzionali alle quantità di rifiuti speciali 

assimilati che il produttore dimostra di aver avviato 

al riciclo, direttamente o tramite soggetti 

autorizzati. Con il medesimo regolamento il comune 

individua le aree di produzione di rifiuti speciali non 
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gennaio 2013 e fino alla data da cui decorre l'applicazione 

del regolamento di cui al primo periodo del presente 

comma, le disposizioni di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. (*) 

(*) comma abrogato dall'art. 1, comma 387 della l. n. 228/2012. 

 

13. Alla tariffa determinata in base alle disposizioni 

di cui ai commi da 8 a 12, si applica una 

maggiorazione pari a 0,30 euro per metro quadrato, 

a copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei 

comuni, i quali possono, con deliberazione del 

consiglio comunale, modificare in aumento la 

misura della maggiorazione fino a 0,40 euro, anche 

graduandola in ragione della tipologia dell'immobile 

e della zona ove è ubicato. 

 

13-bis. A decorrere dall'anno 2013 il fondo 

sperimentale di riequilibrio, come determinato ai 

sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 

2011, n. 23, e il fondo perequativo, come 

determinato ai sensi dell'articolo 13 del medesimo 

decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti 

erariali dovuti ai comuni della Regione Siciliana e 

della Regione Sardegna sono ridotti in misura 

corrispondente al gettito derivante dalla 

maggiorazione standard di cui al comma 13 del 

presente articolo. In caso di incapienza ciascun 

comune versa all'entrata del bilancio dello Stato le 

somme residue. Con le procedure previste 

dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le 

regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta, 

nonché le Province autonome di Trento e di 

Bolzano, assicurano il recupero al bilancio statale 

del predetto maggior gettito dei comuni ricadenti nel 

proprio territorio. Fino all'emanazione delle norme 

di attuazione di cui allo stesso articolo 27, a valere 

sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, è 

accantonato un importo pari al maggior gettito di cui 

al precedente periodo. 

 

14. Resta ferma la disciplina del tributo dovuto per il 

servizio di gestione dei rifiuti delle istituzioni 

scolastiche, di cui all'articolo 33-bis, del decreto-

legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito con 

modificazioni dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31. Il 

costo relativo alla gestione dei rifiuti delle istituzioni 

scolastiche è sottratto dal costo che deve essere 

coperto con il tributo comunale sui rifiuti e sui 

servizi. 

 

15. Il comune con regolamento può prevedere 

riduzioni tariffarie, nella misura massima del trenta 

per cento, nel caso di: 

a) abitazioni con unico occupante;  

b) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale 

od altro uso limitato e discontinuo;  

assimilabili e i magazzini di materie prime e di 

merci funzionalmente ed esclusivamente collegati 

all'esercizio di dette attività produttive, ai quali si 

estende il divieto di assimilazione. Al conferimento 

al servizio pubblico di raccolta dei rifiuti urbani di 

rifiuti speciali non assimilati, in assenza di 

convenzione con il comune o con l'ente gestore del 

servizio, si applicano le sanzioni di cui 

all'articolo 256, comma 2, del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152. 

 

650.  La TARI è corrisposta in base a tariffa 

commisurata ad anno solare coincidente con 

un'autonoma obbligazione tributaria. 

 

651.  Il comune nella commisurazione della tariffa 

tiene conto dei criteri determinati con il regolamento 

di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 

aprile 1999, n. 158. 

 

652.  Il comune, in alternativa ai criteri di cui 

al comma 651 e nel rispetto del principio «chi 

inquina paga», sancito dall'articolo 14 della direttiva 

2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti, può 

commisurare la tariffa alle quantità e qualità medie 

ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in 

relazione agli usi e alla tipologia delle attività svolte 

nonché al costo del servizio sui rifiuti. Le tariffe per 

ogni categoria o sottocategoria omogenea sono 

determinate dal comune moltiplicando il costo del 

servizio per unità di superficie imponibile accertata, 

previsto per l'anno successivo, per uno o più 

coefficienti di produttività quantitativa e qualitativa 

di rifiuti. Nelle more della revisione del regolamento 

di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 

aprile 1999, n. 158, al fine di semplificare 

l'individuazione dei coefficienti relativi alla 

graduazione delle tariffe il comune può prevedere, 

per gli anni 2014 e 2015, l'adozione dei coefficienti 

di cui alle tabelle 2, 3a, 3b, 4a e 4b dell'allegato 1 al 

citato regolamento di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica n. 158 del 1999, inferiori ai minimi 

o superiori ai massimi ivi indicati del 50 per cento, e 

può altresì non considerare i coefficienti di cui alle 

tabelle 1a e 1b del medesimo allegato 1 

 

653.  A partire dal 2016, nella determinazione dei 

costi di cui al comma 654, il comune deve avvalersi 

anche delle risultanze dei fabbisogni standard. 

 

654.  In ogni caso deve essere assicurata la copertura 

integrale dei costi di investimento e di esercizio 

relativi al servizio, ricomprendendo anche i costi di 

cui all'articolo 15 del decreto legislativo 13 gennaio 

2003, n. 36, ad esclusione dei costi relativi ai rifiuti 
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c) locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte 

adibiti ad uso stagionale o ad uso non continuativo, 

ma ricorrente;  

d) abitazioni occupate da soggetti che risiedano o 

abbiano la dimora, per più di sei mesi all'anno, 

all'estero;  

e) fabbricati rurali ad uso abitativo. 

 

16. Nelle zone in cui non è effettuata la raccolta, il 

tributo è dovuto in misura non superiore al quaranta 

per cento della tariffa da determinare, anche in 

maniera graduale, in relazione alla distanza dal più 

vicino punto di raccolta rientrante nella zona 

perimetrata o di fatto servita. 

 

17. Nella modulazione della tariffa sono assicurate 

riduzioni per la raccolta differenziata riferibile alle 

utenze domestiche. 

 

18. Alla tariffa è applicato un coefficiente di 

riduzione proporzionale alle quantità di rifiuti 

assimilati che il produttore dimostri di aver avviato 

al recupero. 

 

19. Il consiglio comunale può deliberare ulteriori 

riduzioni ed esenzioni. Tali agevolazioni sono 

iscritte in bilancio come autorizzazioni di spesa e la 

relativa copertura è assicurata da risorse diverse dai 

proventi del tributo di competenza dell'esercizio al 

quale si riferisce l'iscrizione stessa. 

 

20. Il tributo è dovuto nella misura massima del 20 

per cento della tariffa, in caso di mancato 

svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti, 

ovvero di effettuazione dello stesso in grave 

violazione della disciplina di riferimento, nonché di 

interruzione del servizio per motivi sindacali o per 

imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano 

determinato una situazione riconosciuta dall'autorità 

sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o 

all'ambiente. 

 

21. Le agevolazioni di cui ai commi da 15 a 20 si 

applicano anche alla maggiorazione di cui al comma 

13. 

 

22. Con regolamento da adottarsi ai sensi 

dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 

1997, n. 446, il consiglio comunale determina la 

disciplina per l'applicazione del tributo, concernente 

tra l'altro: 

a) la classificazione delle categorie di attività con 

omogenea potenzialità di produzione di rifiuti;  

b) la disciplina delle riduzioni tariffarie;  

c) la disciplina delle eventuali riduzioni ed 

esenzioni;  

speciali al cui smaltimento provvedono a proprie 

spese i relativi produttori comprovandone l'avvenuto 

trattamento in conformità alla normativa vigente. 

 

655.  Resta ferma la disciplina del tributo dovuto per 

il servizio di gestione dei rifiuti delle istituzioni 

scolastiche, di cui all'articolo 33-bis del decreto-

legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31. Il 

costo relativo alla gestione dei rifiuti delle istituzioni 

scolastiche è sottratto dal costo che deve essere 

coperto con il tributo comunale sui rifiuti. 

 

656.  La TARI è dovuta nella misura massima del 20 

per cento della tariffa, in caso di mancato 

svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti, 

ovvero di effettuazione dello stesso in grave 

violazione della disciplina di riferimento, nonché di 

interruzione del servizio per motivi sindacali o per 

imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano 

determinato una situazione riconosciuta dall'autorità 

sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o 

all'ambiente. 

 

657.  Nelle zone in cui non è effettuata la raccolta, la 

TARI è dovuta in misura non superiore al 40 per 

cento della tariffa da determinare, anche in maniera 

graduale, in relazione alla distanza dal più vicino 

punto di raccolta rientrante nella zona perimetrata o 

di fatto servita. 

 

658.  Nella modulazione della tariffa sono assicurate 

riduzioni per la raccolta differenziata riferibile alle 

utenze domestiche. 

 

659.  Il comune con regolamento di cui all'articolo 

52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 

può prevedere riduzioni tariffarie ed esenzioni nel 

caso di: 

a)  abitazioni con unico occupante; 

b)  abitazioni tenute a disposizione per uso 

stagionale od altro uso limitato e discontinuo; 

c)  locali, diversi dalle abitazioni, ed aree 

scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non 

continuativo, ma ricorrente; 

d)  abitazioni occupate da soggetti che risiedano 

o abbiano la dimora, per più di sei mesi all'anno, 

all'estero; 

e)  fabbricati rurali ad uso abitativo. 

 

660.  Il comune può deliberare, con regolamento di 

cui all'articolo 52 del citato decreto legislativo n. 

446 del 1997, ulteriori riduzioni ed esenzioni 

rispetto a quelle previste dalle lettere da a) a e) del 

comma 659. La relativa copertura può essere 

disposta attraverso apposite autorizzazioni di spesa 
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d) l'individuazione di categorie di attività produttive 

di rifiuti speciali alle quali applicare, nell'obiettiva 

difficoltà di delimitare le superfici ove tali rifiuti si 

formano, percentuali di riduzione rispetto all'intera 

superficie su cui l'attività viene svolta;  

e) i termini di presentazione della dichiarazione e di 

versamento del tributo. 

 

23. Il consiglio comunale deve approvare le tariffe 

del tributo entro il termine fissato da norme statali 

per l'approvazione del bilancio di previsione, in 

conformità al piano finanziario del servizio di 

gestione dei rifiuti urbani, redatto dal soggetto che 

svolge il servizio stesso ed approvato dall'autorità 

competente. 

 

24. Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati 

prodotti da soggetti che occupano o detengono 

temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali 

od aree pubbliche o di uso pubblico, i comuni 

stabiliscono con il regolamento le modalità di 

applicazione del tributo, in base a tariffa giornaliera. 

L'occupazione o detenzione è temporanea quando si 

protrae per periodi inferiori a 183 giorni nel corso 

dello stesso anno solare. 

 

25. La misura tariffaria è determinata in base alla 

tariffa annuale del tributo, rapportata a giorno, 

maggiorata di un importo percentuale non superiore 

al 100 per cento. 

 

26. L'obbligo di presentazione della dichiarazione è 

assolto con il pagamento del tributo da effettuarsi 

con le modalità e nei termini previsti per la tassa di 

occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche 

ovvero per l'imposta municipale secondaria di cui 

all'articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo 2011, 

n. 23, a partire dalla data di entrata in vigore della 

stessa. 

 

27. Per tutto quanto non previsto dai commi da 24 a 

26, si applicano in quanto compatibili le disposizioni 

relative al tributo annuale, compresa la 

maggiorazione di cui al comma 13. 

 

28. È fatta salva l'applicazione del tributo 

provinciale per l'esercizio delle funzioni di tutela, 

protezione ed igiene dell'ambiente di cui all'articolo 

19 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. 

Il tributo provinciale, commisurato alla superficie 

dei locali ed aree assoggettabili a tributo, è applicato 

nella misura percentuale deliberata dalla provincia 

sull'importo del tributo, esclusa la maggiorazione di 

cui al comma 13. 

 

29. I comuni che hanno realizzato sistemi di 

e deve essere assicurata attraverso il ricorso a 

risorse derivanti dalla fiscalità generale del comune 

 

661. [Il tributo non è dovuto in relazione alle 

quantità di rifiuti assimilati che il produttore 

dimostri di aver avviato al recupero] [comma 

abrogato dall’art. 2, comma 1, lett. e-quater) del d.l. 

n. 16/2014 , conv. con mod. in l. n. 68/2014] 
 

662.  Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati 

prodotti da soggetti che occupano o detengono 

temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali 

od aree pubbliche o di uso pubblico, i comuni 

stabiliscono con il regolamento le modalità di 

applicazione della TARI, in base a tariffa 

giornaliera. L'occupazione o la detenzione è 

temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 

183 giorni nel corso dello stesso anno solare. 
 

663.  La misura tariffaria è determinata in base alla 

tariffa annuale della TARI, rapportata a giorno, 

maggiorata di un importo percentuale non superiore 

al 100 per cento. 
 

664.  L'obbligo di presentazione della dichiarazione 

è assolto con il pagamento della TARI da effettuare 

con le modalità e nei termini previsti per la tassa di 

occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche 

ovvero per l'imposta municipale secondaria di cui 

all'articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo 2011, 

n. 23, a partire dalla data di entrata in vigore della 

stessa. 
 

665.  Per tutto quanto non previsto dai commi da 

662 a 666 si applicano in quanto compatibili le 

disposizioni relative alla TARI annuale. 

 

666.  È fatta salva l'applicazione del tributo 

provinciale per l'esercizio delle funzioni di tutela, 

protezione ed igiene dell'ambiente di cui all'articolo 

19 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. 

Il tributo provinciale, commisurato alla superficie 

dei locali ed aree assoggettabili a tributo, è applicato 

nella misura percentuale deliberata dalla provincia 

sull'importo del tributo. 
 

667.  Con regolamento da emanare entro sei mesi 

dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai 

sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 

agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, su 

proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio e del mare, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza 

Stato-città ed autonomie locali, sono stabiliti criteri 

per la realizzazione da parte dei comuni di sistemi di 

misurazione puntuale della quantità di rifiuti 
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misurazione puntuale della quantità di rifiuti 

conferiti al servizio pubblico possono, con 

regolamento, prevedere l'applicazione di una tariffa 

avente natura corrispettiva, in luogo del tributo. 

 

30. Il costo del servizio da coprire con la tariffa di 

cui al comma 29 è determinato sulla base dei criteri 

stabiliti nel regolamento previsto dal comma 12.  

 

31. La tariffa di cui al comma 29 è applicata e 

riscossa dal soggetto affidatario del servizio di 

gestione dei rifiuti urbani.  

 

32. I comuni di cui al comma 29 applicano il tributo 

comunale sui rifiuti e sui servizi limitatamente alla 

componente diretta alla copertura dei costi relativi ai 

servizi indivisibili dei comuni determinata ai sensi 

del comma 13.  

 

33. I soggetti passivi del tributo presentano la 

dichiarazione entro il termine stabilito dal comune 

nel regolamento, fissato in relazione alla data di 

inizio del possesso, dell'occupazione o della 

detenzione dei locali e delle aree assoggettabili a 

tributo. Nel caso di occupazione in comune di un 

fabbricato, la dichiarazione può essere presentata 

anche da uno solo degli occupanti. 

 

34. La dichiarazione, redatta su modello messo a 

disposizione dal comune, ha effetto anche per gli 

anni successivi sempreché non si verifichino 

modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un 

diverso ammontare del tributo; in tal caso, la 

dichiarazione va presentata entro il termine stabilito 

dal comune nel regolamento. Al fine di acquisire le 

informazioni riguardanti la toponomastica e la 

numerazione civica interna ed esterna di ciascun 

comune, nella dichiarazione delle unità immobiliari 

a destinazione ordinaria devono essere 

obbligatoriamente indicati i dati catastali, il numero 

civico di ubicazione dell'immobile e il numero 

dell'interno, ove esistente. 

 

35. I comuni, in deroga all'articolo 52 del decreto 

legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, possono 

affidare, fino al 31 dicembre 2013, la gestione del 

tributo o della tariffa di cui al comma 29, ai soggetti 

che, alla data del 31 dicembre 2012, svolgono, anche 

disgiuntamente, il servizio di gestione dei rifiuti e di 

accertamento e riscossione della TARSU, della TIA 

1 o della TIA 2. Il versamento del tributo, della 

tariffa di cui al comma 29 nonché della 

maggiorazione di cui al comma 13 è effettuato, in 

deroga all'articolo 52 del decreto legislativo 15 

dicembre 1997, n. 446, secondo le disposizioni di 

cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 

conferiti al servizio pubblico o di sistemi di gestione 

caratterizzati dall'utilizzo di correttivi ai criteri di 

ripartizione del costo del servizio, finalizzati ad 

attuare un effettivo modello di tariffa commisurata 

al servizio reso a copertura integrale dei costi relativi 

al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti 

assimilati, svolto nelle forme ammesse dal diritto 

dell'Unione europea. 

  

668.  I comuni che hanno realizzato sistemi di 

misurazione puntuale della quantità di rifiuti 

conferiti al servizio pubblico possono, con 

regolamento di cui all'articolo 52 del decreto 

legislativo n. 446 del 1997, prevedere l'applicazione 

di una tariffa avente natura corrispettiva, in luogo 

della TARI. Il comune nella commisurazione della 

tariffa può tenere conto dei criteri determinati con il 

regolamento di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. La tariffa 

corrispettiva è applicata e riscossa dal soggetto 

affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani. 

 

669.  Il presupposto impositivo della TASI è il 

possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo, di 

fabbricati, ivi compresa l'abitazione principale, e di 

aree edificabili, come definiti ai sensi dell'imposta 

municipale propria, ad eccezione, in ogni caso, dei 

terreni agricoli. 

 

670.  [Sono escluse dalla TASI le aree scoperte 

pertinenziali o accessorie a locali imponibili, non 

operative, e le aree comuni condominiali di cui 

all'articolo 1117 del codice civile che non siano 

detenute o occupate in via esclusiva] [comma 

abrogato dall’art. 2, comma 1, lett. g) del d.l. n. 

16/2014 , conv. con mod. in l. n. 68/2014]. 

 
671.  La TASI è dovuta da chiunque possieda o 

detenga a qualsiasi titolo le unità immobiliari di cui 

al comma 669. In caso di pluralità di possessori o di 

detentori, essi sono tenuti in solido all'adempimento 

dell'unica obbligazione tributaria. 

 
672.  In caso di locazione finanziaria, la TASI è 

dovuta dal locatario a decorrere dalla data della 

stipulazione e per tutta la durata del contratto; per 

durata del contratto di locazione finanziaria deve 

intendersi il periodo intercorrente dalla data della 

stipulazione alla data di riconsegna del bene al 

locatore, comprovata dal verbale di consegna. 

 

673.  In caso di detenzione temporanea di durata non 

superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno 

solare, la TASI è dovuta soltanto dal possessore dei 

locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, 

abitazione e superficie. 
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1997, n. 241, nonché, tramite apposito bollettino di 

conto corrente postale al quale si applicano le 

disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto 

compatibili. Con uno o più decreti del direttore 

generale del Dipartimento delle finanze del 

Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto 

con il Direttore dell'Agenzia delle entrate e sentita 

l'Associazione Nazionale dei Comuni Italiani, sono 

stabilite le modalità di versamento, assicurando in 

ogni caso la massima semplificazione degli 

adempimenti da parte dei soggetti interessati, 

prevedendo anche forme che rendano possibile la 

previa compilazione dei modelli di pagamento. Il 

tributo e la maggiorazione, in deroga all'articolo 52 

del decreto legislativo n. 446 del 1997, sono versati 

esclusivamente al comune. Il versamento del tributo, 

della tariffa di cui al comma 29 nonché della 

maggiorazione di cui al comma 13 per l'anno di 

riferimento è effettuato in quattro rate trimestrali, 

scadenti nei mesi di gennaio, aprile, luglio e ottobre. 

I comuni possono variare la scadenza e il numero 

delle rate di versamento. Per l'anno 2013, il termine 

di versamento della prima rata è comunque 

posticipato ad aprile, ferma restando la facoltà per il 

comune di posticipare ulteriormente tale termine. 

Per l'anno 2013, fino alla determinazione delle 

tariffe ai sensi dei commi 23 e 29, l'importo delle 

corrispondenti rate è determinato in acconto, 

commisurandolo all'importo versato, nell'anno 

precedente, a titolo di TARSU o di TIA 1 oppure di 

TIA 2. Per le nuove occupazioni decorrenti dal 1° 

gennaio 2013, l'importo delle corrispondenti rate di 

cui al periodo precedente è determinato tenendo 

conto delle tariffe relative alla TARSU o alla TIA 1 

oppure alla TIA 2 applicate dal comune nell'anno 

precedente. In ogni caso il versamento a conguaglio 

è effettuato con la rata successiva alla 

determinazione delle tariffe ai sensi dei commi 23 e 

29. Per l'anno 2013, il pagamento della 

maggiorazione di cui al comma 13 è effettuato in 

base alla misura standard, pari a 0,30 euro per metro 

quadrato, senza applicazione di sanzioni e interessi, 

contestualmente al tributo o alla tariffa di cui al 

comma 29, alla scadenza delle prime tre rate. 

L'eventuale conguaglio riferito all'incremento della 

maggiorazione fino a 0,40 euro è effettuato al 

momento del pagamento dell'ultima rata. È 

consentito il pagamento in unica soluzione entro il 

mese di giugno di ciascun anno. 

 

36. Il comune designa il funzionario responsabile a 

cui sono attribuiti tutti i poteri per l'esercizio di ogni 

attività organizzativa e gestionale, compreso quello 

di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali 

attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le 

controversie relative al tributo stesso. 

 
674.  Nel caso di locali in multiproprietà e di centri 

commerciali integrati il soggetto che gestisce i 

servizi comuni è responsabile del versamento della 

TASI dovuta per i locali e le aree scoperte di uso 

comune e per i locali e le aree scoperte in uso 

esclusivo ai singoli possessori o detentori, fermi 

restando nei confronti di questi ultimi gli altri 

obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario 

riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. 

 

675.  La base imponibile è quella prevista per 

l'applicazione dell'imposta municipale propria 

(IMU) di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 

dicembre 2011, n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

 
676.  L'aliquota di base della TASI è pari all'1 per 

mille. Il comune, con deliberazione del consiglio 

comunale, adottata ai sensi dell'articolo 52 del 

decreto legislativo n. 446 del 1997, può ridurre 

l'aliquota fino all'azzeramento. 

 
677.  Il comune, con la medesima deliberazione di 

cui al comma 676, può determinare l'aliquota 

rispettando in ogni caso il vincolo in base al quale la 

somma delle aliquote della TASI e dell'IMU per 

ciascuna tipologia di immobile non sia superiore 

all'aliquota massima consentita dalla legge statale 

per l'IMU al 31 dicembre 2013, fissata al 10,6 per 

mille e ad altre minori aliquote, in relazione alle 

diverse tipologie di immobile. Per il 2014, l'aliquota 

massima non può eccedere il 2,5 per mille. Per lo 

stesso anno 2014, nella determinazione delle 

aliquote TASI possono essere superati i limiti 

stabiliti nel primo e nel secondo periodo, per un 

ammontare complessivamente non superiore allo 0,8 

per mille a condizione che siano finanziate, 

relativamente alle abitazioni principali e alle unità 

immobiliari ad esse equiparate di cui all'articolo 13, 

comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 

201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 

dicembre 2011, n. 214, detrazioni d'imposta o altre 

misure, tali da generare effetti sul carico di imposta 

TASI equivalenti o inferiori a quelli determinatisi 

con riferimento all'IMU relativamente alla stessa 

tipologia di immobili, anche tenendo conto di 

quanto previsto dall'articolo 13 del citato decreto-

legge n. 201, del 2011. 

 
678.  Per i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui 

all'articolo 13, comma 8, del decreto-legge 6 

dicembre 2011, n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 

e successive modificazioni, l'aliquota massima della 

TASI non può comunque eccedere il limite di cui 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000761503ART40
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37. Ai fini della verifica del corretto assolvimento 

degli obblighi tributari, il funzionario responsabile 

può inviare questionari al contribuente, richiedere 

dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di 

gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e 

diritti, e disporre l'accesso ai locali ed aree 

assoggettabili a tributo, mediante personale 

debitamente autorizzato e con preavviso di almeno 

sette giorni. 

 

38. In caso di mancata collaborazione del 

contribuente od altro impedimento alla diretta 

rilevazione, l'accertamento può essere effettuato in 

base a presunzioni semplici di cui all'articolo 2729 

del codice civile. 

 

39. In caso di omesso o insufficiente versamento del 

tributo risultante dalla dichiarazione, si applica 

l'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 

1997, n. 471. 

 

40. In caso di omessa presentazione della 

dichiarazione, si applica la sanzione dal 100 per 

cento al 200 per cento del tributo non versato, con 

un minimo di 50 euro. 

 

41. In caso di infedele dichiarazione, si applica la 

sanzione dal 50 per cento al 100 per cento del tributo 

non versato, con un minimo di 50 euro. 

 

42. In caso di mancata, incompleta o infedele 

risposta al questionario di cui al comma 37, entro il 

termine di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, 

si applica la sanzione da euro 100 a euro 500. 

 

43. Le sanzioni di cui ai commi 40 e 41 sono ridotte 

ad un terzo se, entro il termine per la proposizione 

del ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, 

con pagamento del tributo, se dovuto, della sanzione 

e degli interessi. 

 

44. Resta salva la facoltà del comune di deliberare con 

il regolamento circostanze attenuanti o esimenti nel 

rispetto dei principi stabiliti dalla normativa statale. 

 

45. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni 

del presente articolo concernenti il tributo comunale 

sui rifiuti e sui servizi, si applicano le disposizioni di 

cui all'articolo 1, commi da 161 a 170, della legge 27 

dicembre 2006, n. 296. Resta ferma l'applicazione 

dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 

1997, n. 446.  

 

46. A decorrere dal 1° gennaio 2013 sono soppressi 

tutti i vigenti prelievi relativi alla gestione dei rifiuti 

al comma 676 del presente articolo. 

 
679.  Il comune con regolamento di cui all'articolo 

52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 

può prevedere riduzioni ed esenzioni nel caso di: 

a)  abitazioni con unico occupante; 

b)  abitazioni tenute a disposizione per uso 

stagionale od altro uso limitato e discontinuo; 

c)  locali, diversi dalle abitazioni, ed aree 

scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non 

continuativo, ma ricorrente; 

d)  abitazioni occupate da soggetti che risiedano 

o abbiano la dimora, per più di sei mesi all'anno, 

all'estero; 

e)  fabbricati rurali ad uso abitativo; 

      [f)  superfici eccedenti il normale rapporto tra 

produzione di rifiuti e superficie stessa] lettera 

abrogata dall’art. 2, comma 1, lett. h) del d.l. n. 

16/2014 , conv. con mod. in l. n. 68/2014]. 

 
680.  È differito al 24 gennaio 2014 il versamento di 

cui all'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 30 

novembre 2013, n. 133. Alla stessa data del 24 

gennaio 2014, è comunque effettuato il versamento 

della maggiorazione standard della TARES, di cui al 

comma 13 dell'articolo 14 del decreto-legge 6 

dicembre 2011, n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 

ove non eseguito entro la data del 16 dicembre 2013. 

I comuni inviano il modello di pagamento 

precompilato, in tempo utile per il versamento della 

maggiorazione. 

   

681.  Nel caso in cui l'unità immobiliare è occupata 

da un soggetto diverso dal titolare del diritto reale 

sull'unità immobiliare, quest'ultimo e l'occupante 

sono titolari di un'autonoma obbligazione tributaria. 

L'occupante versa la TASI nella misura, stabilita dal 

comune nel regolamento, compresa fra il 10 e il 30 

per cento dell'ammontare complessivo della TASI, 

calcolato applicando l'aliquota di cui ai commi 

676 e 677. La restante parte è corrisposta dal titolare 

del diritto reale sull'unità immobiliare. 

 
682.  Con regolamento da adottare ai sensi 

dell'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 

1997, il comune determina la disciplina per 

l'applicazione della IUC, concernente tra l'altro: 

a)  per quanto riguarda la TARI: 

1)  i criteri di determinazione delle tariffe; 

2)  la classificazione delle categorie di attività 

con omogenea potenzialità di produzione di rifiuti; 

3)  la disciplina delle riduzioni tariffarie; 

4)  la disciplina delle eventuali riduzioni ed 

esenzioni, che tengano conto altresì della capacità 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000793923ART702
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urbani, sia di natura patrimoniale sia di natura 

tributaria, compresa l'addizionale per l'integrazione 

dei bilanci degli enti comunali di assistenza. 

All'articolo 195, comma 2, lettera e), del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono abrogate le 

parole da "Ai rifiuti assimilati" fino a "la predetta 

tariffazione". 

 

47. L'articolo 14, comma 7, del decreto legislativo 

14 marzo 2011, n. 23, è abrogato, con efficacia a 

decorrere dalla data di cui al comma 46 del presente 

articolo.] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

contributiva della famiglia, anche attraverso 

l'applicazione dell'ISEE; 

5)  l'individuazione di categorie di attività 

produttive di rifiuti speciali alle quali applicare, 

nell'obiettiva difficoltà di delimitare le superfici ove 

tali rifiuti si formano, percentuali di riduzione 

rispetto all'intera superficie su cui l'attività viene 

svolta; 

b)  per quanto riguarda la TASI: 

1)  la disciplina delle riduzioni, che tengano 

conto altresì della capacità contributiva della 

famiglia, anche attraverso l'applicazione dell'ISEE; 

2)  l'individuazione dei servizi indivisibili e 

l'indicazione analitica, per ciascuno di tali servizi, 

dei relativi costi alla cui copertura la TASI è diretta. 

 
683.  Il consiglio comunale deve approvare, entro il 

termine fissato da norme statali per l'approvazione 

del bilancio di previsione, le tariffe della TARI in 

conformità al piano finanziario del servizio di 

gestione dei rifiuti urbani, redatto dal soggetto che 

svolge il servizio stesso ed approvato dal consiglio 

comunale o da altra autorità competente a norma 

delle leggi vigenti in materia, e le aliquote della 

TASI, in conformità con i servizi e i costi individuati 

ai sensi della lettera b), numero 2), del comma 682 e 

possono essere differenziate in ragione del settore di 

attività nonché della tipologia e della destinazione 

degli immobili. 

 

684.  I soggetti passivi dei tributi presentano la 

dichiarazione relativa alla IUC entro il termine del 

30 giugno dell'anno successivo alla data di inizio del 

possesso o della detenzione dei locali e delle aree 

assoggettabili al tributo. Nel caso di occupazione in 

comune di un'unità immobiliare, la dichiarazione 

può essere presentata anche da uno solo degli 

occupanti. 

 
685.  La dichiarazione, redatta su modello messo a 

disposizione dal comune, ha effetto anche per gli 

anni successivi sempreché non si verifichino 

modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un 

diverso ammontare del tributo; in tal caso, la 

dichiarazione va presentata entro il 30 giugno 

dell'anno successivo a quello in cui sono intervenute 

le predette modificazioni. Al fine di acquisire le 

informazioni riguardanti la toponomastica e la 

numerazione civica interna ed esterna di ciascun 

comune, nella dichiarazione delle unità immobiliari 

a destinazione ordinaria devono essere 

obbligatoriamente indicati i dati catastali, il numero 

civico di ubicazione dell'immobile e il numero 

dell'interno, ove esistente. 

 
686.  Ai fini della dichiarazione relativa alla TARI, 
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restano ferme le superfici dichiarate o accertate ai 

fini della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi 

urbani di cui al decreto legislativo 15 novembre 

1993, n. 507 (TARSU), o della tariffa di igiene 

ambientale prevista dall'articolo 49 del decreto 

legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 (TIA 1), o 

dall'articolo 238 del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152 (TIA 2), o del tributo comunale sui 

rifiuti e sui servizi (TARES). 

 

687.  Ai fini della dichiarazione relativa alla TASI si 

applicano le disposizioni concernenti la 

presentazione della dichiarazione dell'IMU. 

 
688.  Il versamento della TASI è effettuato, in 

deroga all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 

del 1997, secondo le disposizioni di cui 

all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 

n. 241, ovvero tramite apposito bollettino di conto 

corrente postale al quale si applicano le disposizioni 

di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili. Il 

versamento della TARI e della tariffa di natura 

corrispettiva di cui ai commi 667 e 668 è effettuato 

secondo le disposizioni di cui 

all'articolo 17 del decreto legislativo n. 241 del 

1997, ovvero tramite bollettino di conto corrente 

postale o tramite le altre modalità di pagamento 

offerte dai servizi elettronici di incasso e di 

pagamento interbancari e postali. Con decreto del 

Direttore generale del Dipartimento delle finanze 

del Ministero dell'economia e delle finanze sono 

stabilite le modalità per la rendicontazione e 

trasmissione dei dati di riscossione, distintamente 

per ogni contribuente, da parte dei soggetti che 

provvedono alla riscossione, ai comuni e al sistema 

informativo del Ministero dell'economia e delle 

finanze. Il comune stabilisce le scadenze di 

pagamento della TARI, prevedendo di norma 

almeno due rate a scadenza semestrale e in modo 

anche differenziato con riferimento alla TASI. Il 

versamento della TASI è effettuato nei termini 

individuati dall'articolo 9, comma 3, del decreto 

legislativo 14 marzo 2011, n. 23. E' consentito il 

pagamento della TARI e della TASI in unica 

soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno. Il 

versamento della prima rata della TASI è eseguito 

sulla base dell'aliquota e delle detrazioni dei dodici 

mesi dell'anno precedente; il versamento della rata 

a saldo dell'imposta dovuta per l'intero anno è 

eseguito, a conguaglio, sulla base degli atti 

pubblicati nel sito informatico di cui all'articolo 1, 

comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, 

n. 360, e successive modificazioni, alla data del 28 

ottobre di ciascun anno di imposta; a tal fine il 

comune è tenuto ad effettuare l'invio delle 

deliberazioni di approvazione delle aliquote e delle 
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detrazioni, nonché dei regolamenti della TASI, 

esclusivamente in via telematica, entro il 21 ottobre 

dello stesso anno mediante inserimento del testo 

degli stessi nell'apposita sezione del Portale del 

federalismo fiscale, per la pubblicazione nel sito 

informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 

del 1998; in caso di mancata pubblicazione entro il 

termine del 28 ottobre, si applicano gli atti adottati 

per l'anno precedente. L'efficacia delle deliberazioni 

e dei regolamenti decorre dalla data di 

pubblicazione degli stessi nel predetto sito 

informatico. I comuni sono altresì tenuti ad inserire 

nella suddetta sezione gli elementi risultanti dalle 

delibere, secondo le indicazioni stabilite dal 

Ministero dell'economia e delle finanze - 

Dipartimento delle finanze, sentita l'Associazione 

nazionale dei comuni italiani.  

A decorrere dall'anno 2015, i comuni assicurano 

la massima semplificazione degli adempimenti 

dei contribuenti rendendo disponibili i modelli di 

pagamento preventivamente compilati su loro 

richiesta, ovvero procedendo autonomamente 

all'invio degli stessi modelli. Per il solo anno 2014, 

in deroga al settimo periodo del presente comma, 

il versamento della prima rata della TASI è 

effettuato, entro il 16 giugno 2014, sulla base delle 

deliberazioni di approvazione delle aliquote e 

delle detrazioni pubblicate nel sito informatico di 

cui al citato decreto legislativo n. 360 del 1998, 

alla data del 31 maggio 2014; a tal fine, i comuni 

sono tenuti ad effettuare l'invio delle predette 

deliberazioni, esclusivamente in via telematica, 

entro il 23 maggio 2014, mediante inserimento del 

testo delle stesse nell'apposita sezione del Portale 

del federalismo fiscale. Nel caso di mancato invio 

delle deliberazioni entro il predetto termine del 

23 maggio 2014, il versamento della prima rata 

della TASI è effettuato entro il 16 ottobre 2014 

sulla base delle deliberazioni concernenti le 

aliquote e le detrazioni, nonché dei regolamenti 

della TASI pubblicati nel sito informatico di cui 

al citato decreto legislativo n. 360 del 1998, alla 

data del 18 settembre 2014; a tal fine, i comuni 

sono tenuti ad effettuare l'invio delle predette 

deliberazioni, esclusivamente in via telematica, 

entro il 10 settembre 2014, mediante inserimento 

del testo delle stesse nell'apposita sezione del 

Portale del federalismo fiscale. Nel caso di 

mancato invio delle deliberazioni entro il 

predetto termine del 10 settembre 2014, l'imposta 

è dovuta applicando l'aliquota di base dell'1 per 

mille di cui al comma 676, comunque entro il 

limite massimo di cui al primo periodo del 

comma 677, e il relativo versamento è effettuato 

in un'unica soluzione entro il 16 dicembre 2014. 

Nel caso di mancato invio della delibera entro il 
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predetto termine del 10 settembre 2014 ovvero di 

mancata determinazione della percentuale di cui 

al comma 681, la TASI è dovuta dall'occupante, 

nella misura del 10 per cento dell'ammontare 

complessivo del tributo, determinato con 

riferimento alle condizioni del titolare del diritto 

reale. Nel caso di mancato invio delle 

deliberazioni entro il predetto termine del 23 

maggio 2014, ai comuni appartenenti alle regioni 

a statuto ordinario e alla Regione siciliana e alla 

regione Sardegna, il Ministero dell'interno, entro 

il 20 giugno 2014, eroga un importo a valere sul 

Fondo di solidarietà comunale, corrispondente al 

50 per cento del gettito annuo della TASI, stimato 

ad aliquota di base e indicato, per ciascuno di 

essi, con decreto di natura non regolamentare del 

Ministero dell'economia e delle finanze - 

Dipartimento delle finanze, da adottare entro il 

10 giugno 2014. Il Ministero dell'interno 

comunica all'Agenzia delle entrate, entro il 30 

settembre 2014, gli eventuali importi da 

recuperare nei confronti dei singoli comuni ove le 

anticipazioni complessivamente erogate siano 

superiori all'importo spettante per l'anno 2014 a 

titolo di Fondo di solidarietà comunale. 

L'Agenzia delle entrate procede a trattenere le 

relative somme, per i comuni interessati, da 

qualsiasi entrata loro dovuta riscossa tramite il 

sistema del versamento unificato, di cui 

all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 

n. 241. Gli importi recuperati dall'Agenzia delle 

entrate sono versati dalla stessa ad apposito 

capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato entro 

il mese di ottobre 2014 ai fini della riassegnazione 

per il reintegro del Fondo di solidarietà comunale 

nel medesimo anno. 

 

689.  Con uno o più decreti del direttore generale del 

Dipartimento delle finanze del Ministero 

dell'economia e delle finanze, di concerto con il 

direttore dell'Agenzia delle entrate e sentita 

l'Associazione nazionale dei comuni italiani, sono 

stabilite le modalità di versamento, assicurando in 

ogni caso la massima semplificazione degli 

adempimenti da parte dei soggetti interessati, e 

prevedendo, in particolare, l'invio di modelli di 

pagamento preventivamente compilati da parte degli 

enti impositori. 

 

690.  La IUC è applicata e riscossa dal comune, fatta 

eccezione per la tariffa corrispettiva di cui al comma 

667 che è applicata e riscossa dal soggetto 

affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani. 
 

691.  I comuni possono, in deroga 

all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 
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1997, affidare, fino alla scadenza del relativo 

contratto, la gestione dell'accertamento e della 

riscossione della TARI, anche nel caso di adozione 

della tariffa di cui ai commi 667 e 668, ai soggetti ai 

quali, alla data del 31 dicembre 2013, risulta 

affidato il servizio di gestione dei rifiuti o di 

accertamento e riscossione del tributo comunale sui 

rifiuti e sui servizi di cui all'articolo 14 del decreto-

legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

 

692.  Il comune designa il funzionario responsabile a 

cui sono attribuiti tutti i poteri per l'esercizio di ogni 

attività organizzativa e gestionale, compreso quello 

di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali 

attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le 

controversie relative al tributo stesso. 

 
693.  Ai fini della verifica del corretto assolvimento 

degli obblighi tributari, il funzionario responsabile 

può inviare questionari al contribuente, richiedere 

dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di 

gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e 

diritti, e disporre l'accesso ai locali ed aree 

assoggettabili a tributo, mediante personale 

debitamente autorizzato e con preavviso di almeno 

sette giorni. 

 
694.  In caso di mancata collaborazione del 

contribuente o altro impedimento alla diretta 

rilevazione, l'accertamento può essere effettuato in 

base a presunzioni semplici di cui all'articolo 2729 

del codice civile. 

 
695.  In caso di omesso o insufficiente versamento 

della IUC risultante dalla dichiarazione, si applica 

l'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 

1997, n. 471. 

 

696.  In caso di omessa presentazione della 

dichiarazione, si applica la sanzione dal 100 per 

cento al 200 per cento del tributo non versato, con 

un minimo di 50 euro. 

 
697.  In caso di infedele dichiarazione, si applica la 

sanzione dal 50 per cento al 100 per cento del tributo 

non versato, con un minimo di 50 euro. 

 
698.  In caso di mancata, incompleta o infedele 

risposta al questionario di cui al comma 693, entro il 

termine di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, 

si applica la sanzione da euro 100 a euro 500. 

 
699.  Le sanzioni di cui ai commi 

696, 697 e 698 sono ridotte ad un terzo se, entro il 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000761503ART41
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termine per la proposizione del ricorso, interviene 

acquiescenza del contribuente, con pagamento del 

tributo, se dovuto, della sanzione e degli interessi. 

 
700.  Resta salva la facoltà del comune di deliberare 

con il regolamento circostanze attenuanti o esimenti 

nel rispetto dei princìpi stabiliti dalla normativa 

statale. 

 
701.  Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni 

dei precedenti commi concernenti la IUC, si 

applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 

da 161 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 
702.  Resta ferma l'applicazione dell'articolo 52 del 

decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

 
703.  L'istituzione della IUC lascia salva la 

disciplina per l'applicazione dell'IMU. 

 
704.  È abrogato l'articolo 14 del decreto-legge 6 

dicembre 2011, n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

 
705.  Per l'accertamento, la riscossione, i rimborsi, le 

sanzioni, gli interessi e il contenzioso relativo alla 

maggiorazione di cui all'articolo 14, comma 13, del 

decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 

214, si applicano le disposizioni vigenti in materia di 

tributo comunale sui rifiuti e sui servizi. Le relative 

attività di accertamento e riscossione sono svolte dai 

comuni ai quali spettano le maggiori somme 

derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a 

titolo di maggiorazione, interessi e sanzioni. 

 
706.  Resta ferma la facoltà per i comuni di istituire 

l'imposta di scopo in base a quanto disposto 

dall'articolo 1, comma 145, della legge 27 dicembre 

2006, n. 296, e dall'articolo 6 del decreto legislativo 

14 marzo 2011, n. 23. 

 
707.  All'articolo 13 del citato decreto-legge n. 201 

del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge 

n. 214 del 2011, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a)  al comma 1, le parole: «fino al 2014» sono 

soppresse e, nel medesimo comma, l'ultimo periodo 

è soppresso; 

b)  al comma 2: 

1)  al primo periodo sono soppresse le parole: 

«, ivi comprese l'abitazione principale e le 

pertinenze della stessa»; 

2)  dopo il secondo periodo è inserito il 

seguente: «L'imposta municipale propria non si 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000762339ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000762339ART0
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applica al possesso dell'abitazione principale e delle 

pertinenze della stessa, ad eccezione di quelle 

classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, 

per le quali continuano ad applicarsi l'aliquota di cui 

al comma 7 e la detrazione di cui al comma 10»; 

3)  sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: 

«I comuni possono considerare direttamente adibita 

ad abitazione principale l'unità immobiliare 

posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da 

anziani o disabili che acquisiscono la residenza in 

istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero 

permanente, a condizione che la stessa non risulti 

locata, l'unità immobiliare posseduta dai cittadini 

italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo 

di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che 

non risulti locata, nonché l'unità immobiliare 

concessa in comodato dal soggetto passivo ai parenti 

in linea retta entro il primo grado che la utilizzano 

come abitazione principale, prevedendo che 

l'agevolazione operi o limitatamente alla quota di 

rendita risultante in catasto non eccedente il valore 

di euro 500 oppure nel solo caso in cui il 

comodatario appartenga a un nucleo familiare con 

ISEE non superiore a 15.000 euro annui. In caso di 

più unità immobiliari, la predetta agevolazione può 

essere applicata ad una sola unità immobiliare. 

L'imposta municipale propria non si applica, altresì: 

a) alle unità immobiliari appartenenti alle 

cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad 

abitazione principale e relative pertinenze dei soci 

assegnatari; 

b) ai fabbricati di civile abitazione destinati 

ad alloggi sociali come definiti dal decreto del 

Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 

giugno 2008; 

c) alla casa coniugale assegnata al coniuge, 

a seguito di provvedimento di separazione legale, 

annullamento, scioglimento o cessazione degli 

effetti civili del matrimonio; 

d) a un unico immobile, iscritto o 

iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica 

unità immobiliare, posseduto, e non concesso in 

locazione, dal personale in servizio permanente 

appartenente alle Forze armate e alle Forze di polizia 

ad ordinamento militare e da quello dipendente delle 

Forze di polizia ad ordinamento civile, nonché dal 

personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e, 

fatto salvo quanto previsto dall'articolo 28, comma 

1, del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, 

dal personale appartenente alla carriera prefettizia, 

per il quale non sono richieste le condizioni della 

dimora abituale e della residenza anagrafica»; 

c)  al comma 5, secondo periodo, le parole: 

«pari a 110» sono sostituite dalle seguenti: «pari a 

75»; 
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d)  il comma 10 è sostituito dal seguente: 

«10. Dall'imposta dovuta per l'unità immobiliare 

adibita ad abitazione principale del soggetto passivo 

e classificata nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9 

nonché per le relative pertinenze, si detraggono, fino 

a concorrenza del suo ammontare, euro 200 

rapportati al periodo dell'anno durante il quale si 

protrae tale destinazione; se l'unità immobiliare è 

adibita ad abitazione principale da più soggetti 

passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi 

proporzionalmente alla quota per la quale la 

destinazione medesima si verifica. I comuni possono 

disporre l'elevazione dell'importo della detrazione, 

fino a concorrenza dell'imposta dovuta, nel rispetto 

dell'equilibrio di bilancio. La suddetta detrazione si 

applica agli alloggi regolarmente assegnati dagli 

Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o dagli 

enti di edilizia residenziale pubblica, comunque 

denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, 

istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del 

Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616». 

 

708.  A decorrere dall'anno 2014, non è dovuta 

l'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del 

decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 

214, e successive modificazioni, relativa ai 

fabbricati rurali ad uso strumentale di cui al comma 

8 del medesimo articolo 13 del decreto-legge n. 201 

del 2011. 

 

709.  Agli oneri derivanti dall'attuazione delle 

disposizioni di cui al comma 707, lettera c), e al 

comma 708, pari a 116,5 milioni di euro annui a 

decorrere dall'anno 2014, si provvede, quanto a 100 

milioni di euro annui, ai sensi del comma 710 e, 

quanto a 16,5 milioni di euro annui, mediante 

corrispondente riduzione del Fondo per interventi 

strutturali di politica economica, di cui all'articolo 

10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, 

n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 

dicembre 2004, n. 307. 

 

 
d.l. n. 69/2013 conv. con mod. in l. n. 98/2013 

 

Art. 53 
Disposizioni per la gestione delle entrate tributarie o 

patrimoniali, dei comuni e delle società da essi partecipate 

 

1.  Il comma 2-ter dell'articolo 10 del decreto-legge 8 aprile 

2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 

2013, n. 64, è sostituito dal seguente: 

«2-ter. Al fine di favorire il compiuto, ordinato ed efficace 

riordino della disciplina delle attività di gestione e riscossione 

delle entrate dei Comuni, anche mediante istituzione di un 

Consorzio, che si avvale delle società del Gruppo Equitalia per 

le attività di supporto all'esercizio delle funzioni relative alla 

riscossione, i termini di cui all'articolo 7, comma 2, lettera gg-
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ter), del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, e all'articolo 3, 

commi 24, 25 e 25-bis, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 

203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, 

n. 248, sono stabiliti inderogabilmente al 31 dicembre 2013.». 
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- XIV - 

 

SERVIZI DI TRASPORTO PUBBLICO REGIONALE E LOCALE. 
 

 

d.lgs. n. 422/1997 e s.m.i. 

 

Art. 18 
Organizzazione dei servizi di trasporto pubblico 

regionale e locale 

 

 

 

1. L'esercizio dei servizi di trasporto pubblico 

regionale e locale, con qualsiasi modalità effettuati e 

in qualsiasi forma affidati, è regolato, a norma 

dell'articolo 19, mediante contratti di servizio di 

durata non superiore a nove anni. L'esercizio deve 

rispondere a princìpi di economicità ed efficienza, 

da conseguirsi anche attraverso l'integrazione 

modale dei servizi pubblici di trasporto. I servizi in 

economia sono disciplinati con regolamento dei 

competenti enti locali. Al fine di garantire l’efficace 

pianificazione del servizio, degli investimenti e del 

personale, i contratti di servizio relativi all’esercizio 

dei servizi di trasporto pubblico ferroviario 

comunque affidati hanno durata minima non 

inferiore a sei anni rinnovabili di altri sei, nei limiti 

degli stanziamenti di bilancio allo scopo finalizzati.  

 

1-bis. I servizi di trasporto pubblico ferroviario, 

qualora debbano essere svolti anche sulla rete 

infrastrutturale nazionale, sono affidati dalle regioni 

ai soggetti in possesso del titolo autorizzatorio di cui 

all’articolo 3, comma 1, lettera r), del decreto 

legislativo 8 luglio 2003, n. 188, ovvero della 

apposita licenza valida in ambito nazionale rilasciata 

con le procedure previste dal medesimo decreto 

legislativo n. 188 del 2003. 

 

2. Allo scopo di incentivare il superamento degli 

assetti monopolistici e di introdurre regole di 

concorrenzialità nella gestione dei servizi di 

trasporto regionale e locale, per l'affidamento dei 

servizi le regioni e gli enti locali si attengono ai 

princìpi dell'articolo 2 della legge 14 novembre 

1995, n. 481, garantendo in particolare:  

a) il ricorso alle procedure concorsuali per la scelta 

del gestore del servizio sulla base degli elementi del 

contratto di servizio di cui all'articolo 19 e in 

conformità alla normativa comunitaria e nazionale 

sugli appalti pubblici di servizio. Alle gare possono 

partecipare i soggetti in possesso dei requisiti di 

idoneità morale, finanziaria e professionale richiesti, 

ai sensi della normativa vigente, per il 

conseguimento della prescritta abilitazione 

d.lgs. n. 422/1997 e s.m.i. 

 

Art. 18 
Organizzazione dei servizi di trasporto pubblico 

regionale e locale 

 
Testo con le modifiche introdotte dall'art. 1, comma 556 delle l. 

n. 147/2013(in corsivo) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

a) il ricorso alle procedure concorsuali per la scelta 

del gestore del servizio sulla base degli elementi del 

contratto di servizio di cui all'articolo 19 e in 

conformità alla normativa comunitaria e nazionale 

sugli appalti pubblici di servizio. Alle gare possono 

partecipare i soggetti in possesso dei requisiti di 

idoneità morale, finanziaria e professionale richiesti, 

ai sensi della normativa vigente, per il 

conseguimento della prescritta abilitazione 
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all'autotrasporto di viaggiatori su strada, con 

esclusione, terminato il periodo transitorio previsto 

dal presente decreto o dalle singole leggi regionali, 

delle società che, in Italia o all'estero, gestiscono 

servizi in affidamento diretto o a seguito di 

procedure non ad evidenza pubblica, e delle società 

dalle stesse controllate o ad esse collegate, delle loro 

controllanti e delle società di gestione delle reti, 

degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali. 

Tale esclusione non si applica alle imprese 

ferroviarie affidatarie di servizi pubblici 

relativamente all’espletamento delle prime gare 

aventi ad oggetto servizi già forniti dalle stesse. La 

gara è aggiudicata sulla base delle migliori 

condizioni economiche e di prestazione del servizio, 

nonché dei piani di sviluppo e potenziamento delle 

reti e degli impianti, oltre che della fissazione di un 

coefficiente minimo di utilizzazione per la 

istituzione o il mantenimento delle singole linee 

esercite. Il bando di gara deve garantire che la 

disponibilità a qualunque titolo delle reti, degli 

impianti e delle altre dotazioni patrimoniali 

essenziale per l'effettuazione del servizio non 

costituisca, in alcun modo, elemento discriminante 

per la valutazione delle offerte dei concorrenti. Il 

bando di gara deve altresì assicurare che i beni di cui 

al periodo precedente siano, indipendentemente da 

chi ne abbia, a qualunque titolo, la disponibilità, 

messi a disposizione del gestore risultato 

aggiudicatario a seguito di procedura ad evidenza 

pubblica;  

b) [l'esclusione, in caso di gestione diretta o di 

affidamento diretto dei servizi da parte degli enti 

locali a propri consorzi o aziende speciali, 

dell'ampliamento dei bacini di servizio rispetto a 

quelli già gestiti nelle predette forme];  

c) [la previsione, nel caso di cui alla lettera b), 

dell'obbligo di affidamento da parte degli enti locali 

tramite procedure concorsuali di quote di servizio o 

di servizi speciali, previa revisione dei contratti di 

servizio in essere];  

d) l'esclusione, in caso di mancato rinnovo del 

contratto alla scadenza o di decadenza dal contratto 

medesimo, di indennizzo al gestore che cessa dal 

servizio;  

e) l'indicazione delle modalità di trasferimento, in 

caso di cessazione dell'esercizio, dal precedente 

gestore all'impresa subentrante dei beni essenziali 

per l'effettuazione del servizio e del personale 

dipendente con riferimento a quanto disposto 

all'articolo 26 del regio decreto 8 gennaio 1931, n. 

148;  

f) l'applicazione della disposizione dell'articolo 1, 

comma 5, del regolamento 1893/91/CEE alle società 

di gestione dei servizi di trasporto pubblico locale 

che, oltre a questi ultimi servizi, svolgono anche 

all'autotrasporto di viaggiatori su strada.  Le società, 

nonché le loro controllanti, collegate e controllate 

che, in Italia o all'estero, sono destinatarie di 

affidamenti non conformi al combinato disposto 

degli articoli 5 e 8, paragrafo 3, del regolamento 

(CE) n. 1370/2007 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 23 ottobre 2007, e la cui durata 

ecceda il termine del 3 dicembre 2019, non possono 

partecipare ad alcuna procedura per l'affidamento 

dei servizi, anche se già avviata. L'esclusione non si 

applica alle imprese affidatarie del servizio oggetto 

di procedura concorsuale. La gara è aggiudicata 

sulla base delle migliori condizioni economiche e di 

prestazione del servizio, nonché dei piani di 

sviluppo e potenziamento delle reti e degli impianti, 

oltre che della fissazione di un coefficiente minimo 

di utilizzazione per la istituzione o il mantenimento 

delle singole linee esercite. Il bando di gara deve 

garantire che la disponibilità a qualunque titolo delle 

reti, degli impianti e delle altre dotazioni 

patrimoniali essenziale per l'effettuazione del 

servizio non costituisca, in alcun modo, elemento 

discriminante per la valutazione delle offerte dei 

concorrenti. Il bando di gara deve altresì assicurare 

che i beni di cui al periodo precedente siano, 

indipendentemente da chi ne abbia, a qualunque 

titolo, la disponibilità, messi a disposizione del 

gestore risultato aggiudicatario a seguito di 

procedura ad evidenza pubblica; 
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altre attività;  

g) la determinazione delle tariffe del servizio in 

analogia, ove possibile, a quanto previsto 

dall'articolo 2 della legge 14 novembre 1995, n. 481;  

g-bis) relativamente ai servizi di trasporto pubblico 

ferroviario, la definizione di meccanismi certi e 

trasparenti di aggiornamento annuale delle tariffe in 

coerenza con l’incremento dei costi dei servizi, che 

tenga conto del necessario miglioramento 

dell’efficienza nella prestazione dei servizi, del 

rapporto tra ricavi da traffico e costi operativi, di cui 

all’articolo 19, comma 5, del tasso di inflazione 

programmato, nonché del recupero di produttività e 

della qualità del servizio reso. 

 

3. Le regioni e gli enti locali, nelle rispettive 

competenze, incentivano il riassetto organizzativo e 

attuano, entro e non oltre il 31 dicembre 2000, la 

trasformazione delle aziende speciali e dei consorzi, 

anche con le procedure di cui all'articolo 17, commi 

51 e seguenti, della legge 15 maggio 1997, n. 127, in 

società di capitali, ovvero in cooperative a 

responsabilità limitata, anche tra i dipendenti, o 

l'eventuale frazionamento societario derivante da 

esigenze funzionali o di gestione. Di tali società, 

l'ente titolare del servizio può restare socio unico per 

un periodo non superiore a due anni. Ove la 

trasformazione di cui al presente comma non 

avvenga entro il termine indicato, provvede il 

sindaco o il presidente della provincia nei successivi 

tre mesi. In caso di ulteriore inerzia, la regione 

procede all'affidamento immediato del relativo 

servizio mediante le procedure concorsuali di cui al 

comma 2, lettera a).  

 

3-bis. Le regioni prevedono un periodo transitorio, 

da concludersi comunque entro il 31 dicembre 2007, 

nel corso del quale vi è la facoltà di mantenere tutti 

gli affidamenti agli attuali concessionari ed alle 

società derivanti dalle trasformazioni di cui al 

comma 3, ma con l'obbligo di affidamento di quote 

di servizio o di servizi speciali mediante procedure 

concorsuali, previa revisione dei contratti di servizio 

in essere se necessaria; le regioni procedono altresì 

all'affidamento della gestione dei relativi servizi alle 

società costituite allo scopo dalle ex gestioni 

governative, fermo restando quanto previsto dalle 

norme in materia di programmazione e di contratti di 

servizio di cui al capo II. Trascorso il periodo 

transitorio, tutti i servizi vengono affidati tramite le 

procedure concorsuali di cui al comma 2, lettera a).  

 

3-ter. Ferme restando le procedure di gara ad 

evidenza pubblica già avviate o concluse, le regioni 

possono disporre una eventuale proroga 

dell'affidamento, fino a un massimo di due anni, in 
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favore di soggetti che, entro il termine del periodo 

transitorio di cui al comma 3-bis, soddisfino una 

delle seguenti condizioni:  

a) per le aziende partecipate da regioni o enti locali, 

sia avvenuta la cessione, mediante procedure ad 

evidenza pubblica, di una quota di almeno il 20 per 

cento del capitale sociale ovvero di una quota di 

almeno il 20 per cento dei servizi eserciti a società di 

capitali, anche consortili, nonché a cooperative e 

consorzi, purché non partecipate da regioni o da enti 

locali;  

b) si sia dato luogo ad un nuovo soggetto societario 

mediante fusione di almeno due società affidatarie di 

servizio di trasporto pubblico locale nel territorio 

nazionale ovvero alla costituzione di una società 

consortile, con predisposizione di un piano 

industriale unitario, di cui siano soci almeno due 

società affidatarie di servizio di trasporto pubblico 

locale nel territorio nazionale. Le società interessate 

dalle operazioni di fusione o costituzione di società 

consortile devono operare all'interno della medesima 

regione ovvero in bacini di traffico uniti da 

contiguità territoriale in modo tale che tale nuovo 

soggetto unitario risulti affidatario di un maggiore 

livello di servizi di trasporto pubblico locale, 

secondo parametri di congruità definiti dalle regioni.  

 

3-quater. Durante i periodi di cui ai commi 3-bis e 3-

ter, i servizi di trasporto pubblico regionale e locale 

possono continuare ad essere prestati dagli attuali 

esercenti, comunque denominati. A tali soggetti gli 

enti locali affidanti possono integrare il contratto di 

servizio pubblico già in essere ai sensi dell'articolo 

19 in modo da assicurare l'equilibrio economico e 

attraverso il sistema delle compensazioni 

economiche di cui al regolamento (CEE) n. 1191/69 

del 26 giugno 1969 del Consiglio, e successive 

modificazioni, ai sensi e per gli effetti di quanto 

stabilito all'articolo 17. Nei medesimi periodi, gli 

affidatari dei servizi, sulla base degli indirizzi degli 

enti affidanti, provvedono, in particolare:  

a) al miglioramento delle condizioni di sicurezza, 

economicità ed efficacia dei servizi offerti nonché 

della qualità dell'informazione resa all'utenza e 

dell'accessibilità ai servizi in termini di frequenza, 

velocità commerciale, puntualità ed affidabilità;  

b) al miglioramento del servizio sul piano della 

sostenibilità ambientale;  

c) alla razionalizzazione dell'offerta dei servizi di 

trasporto, attraverso integrazione modale in 

ottemperanza a quanto previsto al comma 3-

quinquies.  

 

3-quinquies. Le disposizioni di cui ai commi 3-bis e 

3-quater si applicano anche ai servizi automobilistici 

di competenza regionale. Nello stesso periodo di cui 
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ai citati commi, le regioni e gli enti locali 

promuovono la razionalizzazione delle reti anche 

attraverso l'integrazione dei servizi su gomma e su 

ferro individuando sistemi di tariffazione unificata 

volti ad integrare le diverse modalità di trasporto.  

 

3-sexies. I soggetti titolari dell'affidamento dei 

servizi ai sensi dell'articolo 113, comma 5, lettera c), 

del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267, come modificato dall'articolo 14, 

comma 1, lettera d), del decreto-legge 30 settembre 

2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 24 novembre 2003, n. 326, provvedono ad 

affidare, con procedure ad evidenza pubblica, entro 

dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 

presente disposizione, una quota di almeno il 20 per 

cento dei servizi eserciti a soggetti privati o a 

società, purché non partecipate dalle medesime 

regioni o dagli stessi enti locali affidatari dei servizi.  

 

3-septies. Le società che fruiscono della ulteriore 

proroga di cui ai commi 3-bis e 3-ter per tutta la 

durata della proroga stessa non possono partecipare 

a procedure ad evidenza pubblica attivate sul resto 

del territorio nazionale per l'affidamento di servizi.  

 

 

 

d.l. n. 135/2009 conv. con mod. in l. n. 166/2009 

Art. 15, comma 1-bis 

 
1-bis. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 23-bis, 

comma 8, lettera e), del decreto-legge 25 giugno 

2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2008, n. 133, come sostituito dal 

comma 1 del presente articolo, nelle regioni a statuto 

speciale e nelle province autonome di Trento e di 

Bolzano sono fatti salvi, nel rispetto delle 

attribuzioni previste dagli statuti delle predette 

regioni e province autonome e dalle relative norme 

di attuazione, i contratti di servizio in materia di 

trasporto pubblico locale su gomma di cui all’ 

articolo 61 della legge 23 luglio 2009, n. 99, in atto 

alla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto 

 

 

 

 

regolamento CE 23 ottobre 2007, n. 1370/2007 

 

Art. 5 

Aggiudicazione di contratti di servizio pubblico 

 

1. I contratti di servizio pubblico sono aggiudicati 

conformemente alle norme previste nel presente 

regolamento. Tuttavia, i contratti di servizio o i 
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contratti di servizio pubblico di cui alle direttive 

2004/17/CE o 2004/18/CE per la fornitura di servizi 

di trasporto di passeggeri con autobus o tram sono 

aggiudicati secondo le procedure di cui a dette 

direttive, qualora tali contratti non assumano la 

forma di contratti di concessione di servizi quali 

definiti in dette direttive. Se i contratti devono essere 

aggiudicati a norma delle direttive 2004/17/CE o 

2004/18/CE, le disposizioni dei paragrafi da 2 a 6 

del presente articolo non si applicano. 

 

2. A meno che non sia vietato dalla legislazione 

nazionale, le autorità competenti a livello locale, si 

tratti o meno di un'autorità singola o di un gruppo di 

autorità che forniscono servizi integrati di trasporto 

pubblico di passeggeri, hanno facoltà di fornire esse 

stesse servizi di trasporto pubblico di passeggeri o di 

procedere all'aggiudicazione diretta di contratti di 

servizio pubblico a un soggetto giuridicamente 

distinto su cui l'autorità competente a livello locale, 

o, nel caso di un gruppo di autorità, almeno una di 

esse, esercita un controllo analogo a quello che 

esercita sulle proprie strutture. Se un'autorità 

competente a livello locale assume tale decisione, si 

applicano le seguenti disposizioni: 

a) al fine di determinare se l'autorità competente a 

livello locale esercita tale controllo, sono presi in 

considerazione elementi come il livello della sua 

rappresentanza in seno agli organi di 

amministrazione, di direzione o vigilanza, le relative 

disposizioni negli statuti, l'assetto proprietario, 

l'influenza e il controllo effettivi sulle decisioni 

strategiche e sulle singole decisioni di gestione. 

Conformemente al diritto comunitario, la proprietà 

al 100% da parte dell'autorità pubblica competente, 

in particolare in caso di partenariato pubblico-

privato, non è un requisito obbligatorio per stabilire 

il controllo ai sensi del presente paragrafo, a 

condizione che vi sia un'influenza pubblica 

dominante e che il controllo possa essere stabilito in 

base ad altri criteri; 

b) il presente paragrafo si applica a condizione che 

l’operatore interno e qualsiasi soggetto sul quale 

detto operatore eserciti un’influenza anche minima 

esercitino le loro attività di trasporto pubblico di 

passeggeri all’interno del territorio dell’autorità 

competente a livello locale, pur con eventuali linee 

in uscita o altri elementi secondari di tali attività che 

entrano nel territorio di autorità competenti a livello 

locale vicine, e non partecipino a procedure di gara 

per la fornitura di servizi di trasporto pubblico di 

passeggeri organizzate fuori del territorio 

dell'autorità competente a livello locale; 

c) in deroga alla lettera b), un operatore interno può 

partecipare a una procedura di gara equa da due anni 

prima che termini il proprio contratto di servizio 
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pubblico ad aggiudicazione diretta, a condizione che 

sia stata adottata la decisione definitiva di sottoporre 

a procedura di gara equa i servizi di trasporto di 

passeggeri coperti dal contratto dell'operatore 

interno e che questi non abbia concluso nessun altro 

contratto di servizio pubblico ad aggiudicazione 

diretta; 

d) in mancanza di un'autorità competente a livello 

locale, le lettere a), b) e c) si applicano a un'autorità 

nazionale per una zona geografica non nazionale, a 

condizione che l'operatore interno non partecipi a 

gare pubbliche indette per la fornitura di servizi di 

trasporto pubblico di passeggeri al di fuori della 

zona per la quale è stato aggiudicato il contratto di 

servizio pubblico; 

e) in caso di subappalto ai sensi dell'articolo 4, 

paragrafo 7, l'operatore interno è obbligato a prestare 

egli stesso la maggior parte dei servizi di trasporto 

pubblico di passeggeri in questione. 

 

3. L'autorità competente che si rivolge a un terzo 

diverso da un operatore interno aggiudica i contratti 

di servizio pubblico mediante una procedura di gara, 

ad esclusione dei casi contemplati nei paragrafi 4, 5 

e 6. La procedura di gara è equa, aperta a tutti gli 

operatori e rispetta i principi di trasparenza e di non 

discriminazione. Dopo la presentazione delle offerte 

e un'eventuale preselezione, il procedimento può dar 

luogo a negoziati, nel rispetto dei suddetti principi, 

allo scopo di determinare il modo migliore per 

soddisfare requisiti elementari o complessi. 

 

4. A meno che sia vietato dalla legislazione 

nazionale, le autorità competenti hanno facoltà di 

aggiudicare direttamente i contratti di servizio 

pubblico il cui valore annuo medio stimato è 

inferiore a 1.000.000 EUR oppure che riguardano la 

fornitura di servizi di trasporto pubblico di 

passeggeri inferiore a 300.000 chilometri l'anno. 

Qualora un contratto di servizio pubblico sia 

aggiudicato direttamente a una piccola o media 

impresa che opera con non più di 23 veicoli, dette 

soglie possono essere aumentate o a un valore annuo 

medio stimato inferiore a 2.000.000 EUR oppure, 

qualora il contratto riguardi la fornitura di servizi di 

trasporto pubblico di passeggeri, inferiore a 600.000 

chilometri l'anno. 

 

5. L'autorità competente può prendere 

provvedimenti di emergenza in caso di interruzione 

del servizio o di pericolo imminente di interruzione. 

I provvedimenti di emergenza assumono la forma di 

un'aggiudicazione diretta di un contratto di servizio 

pubblico o di una proroga consensuale di un 

contratto di servizio pubblico oppure di 

un'imposizione dell'obbligo di fornire determinati 
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servizi pubblici. L'operatore di servizio pubblico ha 

il diritto di impugnare la decisione che impone la 

fornitura di determinati servizi pubblici. I contratti di 

servizio pubblico aggiudicati o prorogati con 

provvedimento di emergenza o le misure che 

impongono di stipulare un contratto di questo tipo 

hanno una durata non superiore a due anni. 

 

6. A meno che non sia vietato dalla legislazione 

nazionale, le autorità competenti hanno facoltà di 

aggiudicare direttamente i contratti di servizio 

pubblico di trasporto per ferrovia, fatta eccezione 

per altri modi di trasporto su rotaia quali 

metropolitana o tram. In deroga all'articolo 4, 

paragrafo 3, la durata di tali contratti non è superiore 

a dieci anni, salvo nei casi in cui si applica l'articolo 

4, paragrafo 4. 

 

7. Gli Stati membri adottano le misure necessarie 

per garantire che le decisioni adottate a norma dei 

paragrafi da 2 a 6 possano essere verificate con 

efficacia e rapidità, su richiesta di qualsiasi persona 

che sia o fosse interessata a ottenere un contratto 

particolare e che sia stata o rischi di essere 

danneggiata da una presunta infrazione, motivata dal 

fatto che tali decisioni hanno violato il diritto 

comunitario o le leggi nazionali che applicano tale 

diritto. 

Qualora gli organismi responsabili delle procedure 

di verifica non abbiano carattere giurisdizionale 

dovranno sempre motivare per iscritto le loro 

decisioni. In tal caso, occorre inoltre predisporre 

procedure per garantire che le misure presunte 

illegali adottate dall'organismo di verifica o qualsiasi 

presunta carenza nell'esercizio dei poteri conferitigli 

possano essere oggetto di un sindacato 

giurisdizionale o di un controllo da parte di un altro 

organismo, che sia una giurisdizione ai sensi 

dell'articolo 234 del trattato e sia indipendente tanto 

dall'amministrazione aggiudicatrice quanto 

dall'organismo di controllo.  

 

Articolo 8  

Transizione 

 

1. I contratti di servizio pubblico sono aggiudicati 

conformemente alle norme previste nel presente 

regolamento. Tuttavia, i contratti di servizio o i 

contratti di servizio pubblico di cui alle direttive 

2004/17/CE o 2004/18/CE per la fornitura di servizi 

di trasporto di passeggeri con autobus o tram sono 

aggiudicati secondo le procedure di cui a dette 

direttive, qualora tali contratti non assumano la 

forma di contratti di concessione di servizi quali 

definiti in dette direttive. Se i contratti devono essere 

aggiudicati a norma delle direttive 2004/17/CE o 
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2004/18/CE, le disposizioni dei paragrafi 2, 3 e 4 del 

presente articolo non si applicano. 

 

2. Fatto salvo il paragrafo 3, l'aggiudicazione di 

contratti di servizio pubblico di trasporto per 

ferrovia o su strada si conforma all'articolo 5 a 

decorrere dal 3 dicembre 2019. Durante tale periodo 

transitorio gli Stati membri adottano misure per 

conformarsi gradualmente all'articolo 5, al fine di 

evitare gravi problemi strutturali, in particolare per 

quanto riguarda la capacità di trasporto. 

Entro i sei mesi successivi alla prima metà del 

periodo transitorio gli Stati membri presentano alla 

Commissione una relazione sullo stato dei lavori, 

ponendo l'accento sull'attuazione dell'aggiudicazione 

graduale di contratti di servizio pubblico 

conformemente all'articolo 5. Sulla scorta delle 

relazioni degli Stati membri, la Commissione può 

proporre loro misure appropriate. 

 

3. Ai fini dell'applicazione del paragrafo 2, non si 

tiene conto dei contratti di servizio pubblico 

aggiudicati conformemente al diritto comunitario e 

nazionale: 

a) prima del 26 luglio 2000, in base a un'equa 

procedura di gara; 

b) prima del 26 luglio 2000, in base a una procedura 

diversa da un'equa procedura di gara; 

c) a decorrere dal 26 luglio 2000 e anteriormente al 

3 dicembre 2009, in base a un'equa procedura di 

gara; 

d) a decorrere dal 26 luglio 2000 e anteriormente al 

3 dicembre 2009 in base a una procedura diversa da 

un'equa procedura di gara. 

I contratti di cui alla lettera a) possono restare in 

vigore fino alla loro scadenza. I contratti di cui alle 

lettere b) e c) possono restare in vigore fino alla loro 

scadenza, ma per non più di 30 anni. I contratti di 

cui alla lettera d) possono restare in vigore fino alla 

loro scadenza, purché abbiano durata limitata 

comparabile a quelle di cui all'articolo 4. 

I contratti di servizio pubblico possono restare in 

vigore fino alla loro scadenza qualora la loro 

risoluzione comporti indebite conseguenze 

giuridiche o economiche e a condizione che la 

Commissione abbia dato il suo assenso. 

 

4. Fatto salvo il paragrafo 3, nella seconda metà del 

periodo transitorio di cui al paragrafo 2 le autorità 

competenti hanno facoltà di escludere dalla 

partecipazione all'aggiudicazione dei contratti 

mediante gara pubblica gli operatori di servizio 

pubblico che non possono fornire la prova che il 

valore dei servizi di trasporto pubblico per i quali 

beneficiano di una compensazione o di un diritto di 

esclusiva conferiti a norma del presente regolamento 
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rappresenta almeno la metà del valore di tutti i 

servizi di trasporto pubblico per i quali beneficiano 

di una compensazione o di un diritto di esclusiva. 

Tale esclusione non si applica agli operatori di 

servizio pubblico che gestiscono i servizi oggetto 

della gara. Nell'applicare tale criterio non si tiene 

conto dei contratti di servizio pubblico aggiudicati 

con provvedimento di emergenza di cui all'articolo 

5, paragrafo 5. 

Nell'avvalersi della facoltà di cui al primo comma, le 

autorità competenti evitano ogni discriminazione, 

escludono tutti i potenziali operatori di servizio 

pubblico che soddisfano tale criterio e informano i 

potenziali operatori della propria decisione all'inizio 

del procedimento di aggiudicazione dei contratti di 

servizio pubblico. 

Le autorità competenti interessate informano la 

Commissione della loro intenzione di applicare il 

presente paragrafo come minimo due mesi prima 

della pubblicazione del bando di gara.  

 

 

 

d.l. n. 78/2009 conv. con mod. in l. n. 102/2009 

 

Art. 4-bis 

Disposizioni in materia di trasporto pubblico 

 

1. Al fine di promuovere l’efficienza e la 

concorrenza nei singoli settori del trasporto 

pubblico, le autorità competenti, qualora si 

avvalgano delle previsioni di cui all’articolo 5, 

paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1370/2007 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 

2007, devono aggiudicare tramite contestuale 

procedura ad evidenza pubblica almeno il 10 per 

cento dei servizi oggetto dell’affidamento a soggetti 

diversi da quelli sui quali esercitano il controllo 

analogo. Alle società che, ai sensi delle previsioni di 

cui all’articolo 5, paragrafi 2, 4 e 5, e all’articolo 8, 

paragrafo 2, del medesimo regolamento (CE) n. 

1370/2007, risultano aggiudicatarie di contratti di 

servizio al di fuori di procedure ad evidenza 

pubblica è fatto divieto di partecipare a procedure di 

gara per la fornitura di servizi di trasporto pubblico 

locale organizzate in ambiti territoriali diversi da 

quelli in cui esse operano. 
 

 

l. n. 99/2009 

 

Art. 61 

Ulteriori disposizioni in materia di trasporto pubblico locale 

 

Al fine di armonizzare il processo di liberalizzazione 

e di concorrenza nel settore del trasporto pubblico 
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regionale e locale con le norme comunitarie, le 

autorità competenti all’aggiudicazione di contratti di 

servizio, anche in deroga alla disciplina di settore, 

possono avvalersi delle previsioni di cui all’articolo 

5, paragrafi 2, 4, 5 e 6, e all’articolo 8, paragrafo 2, 

del regolamento (CE) n. 1370/2007 del Parlamento 

europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007. Alle 

società che, in Italia o all’estero, risultino 

aggiudicatarie di contratti di servizio ai sensi delle 

previsioni del predetto regolamento (CE) n. 

1370/2007 non si applica l’esclusione di cui 

all’articolo 18, comma 2, lettera a), del decreto 

legislativo 19 novembre 1997, n. 422. 

 

 

 

d.l. n. 179/2012 conv. con mod in l. n. 221/2012 

 

Art. 34-octies 

Riordino dei servizi automobilistici sostitutivi o 

integrativi dei servizi ferroviari di interesse 

regionale e locale 
 

1. Le disposizioni del presente articolo disciplinano 

l'affidamento e la gestione dei servizi automobilistici 

sostitutivi o integrativi dei servizi ferroviari di 

interesse regionale e locale di cui agli articoli 8 e 9 

del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, 

nel rispetto dei princìpi di concorrenza, di 

economicità e di efficienza. 

 

2. Le disposizioni contenute nel presente articolo si 

applicano a tutti i servizi ferroviari di interesse 

regionale e locale di cui agli articoli 8 e 9 del decreto 

legislativo 19 novembre 1997, n. 422, effettuati in 

maniera stabile e continuativa tramite modalità 

automobilistica. Esclusivamente per i servizi 

automobilistici integrativi e sostitutivi di cui al 

comma 3 sono fatte salve le disposizioni del regio 

decreto-legge 21 dicembre 1931, n. 1575, convertito 

dalla legge 24 marzo 1932, n. 386, nonché le 

normative regionali in materia. 

 

3. Le disposizioni contenute nel presente articolo 

non si applicano ai seguenti servizi automobilistici: 

a) «servizi sostitutivi» dei servizi ferroviari, 

intendendosi per tali esclusivamente i servizi a 

carattere temporaneo resi necessari dalla provvisoria 

interruzione della rete ferroviaria o dalla provvisoria 

sospensione del servizio ferroviario per interventi di 

manutenzione straordinaria, guasti e altre cause di 

forza maggiore;  

b) «servizi integrativi» dei servizi ferroviari, 

intendendosi per tali esclusivamente i servizi a 

carattere temporaneo resi necessari da un 

provvisorio e non programmabile picco della 
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domanda di trasporto e svolti in orari ed itinerari 

identici al servizio ferroviario da essi integrato. 

 

4. Ai sensi dell'articolo 3-bis del decreto-legge 13 

agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le regioni e le 

province autonome di Trento e di Bolzano 

organizzano, entro il termine del 30 giugno 2013, lo 

svolgimento dei servizi automobilistici di cui al 

comma 1 in bacini territoriali ottimali tali da 

massimizzarne l'efficienza e l'integrazione con i 

servizi minimi di trasporto pubblico regionale e 

locale già individuati da ciascuna regione in 

attuazione dell'articolo 16 del decreto legislativo 19 

novembre 1997, n. 422. La dimensione dei bacini 

territoriali ottimali deve essere non inferiore a quella 

del territorio provinciale e non superiore a quella del 

territorio regionale. Decorso inutilmente il termine 

indicato, il Consiglio dei Ministri, a tutela dell'unità 

giuridica ed economica, esercita i poteri sostitutivi di 

cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. 

 

5. A far data dal 31 dicembre 2013 l'affidamento 

della gestione dei servizi automobilistici di cui al 

comma 1, così come organizzati ai sensi del comma 

4, avviene in favore di imprenditori o di società in 

qualunque forma costituite individuati 

esclusivamente mediante procedure competitive ad 

evidenza pubblica, nel rispetto dei princìpi del 

Trattato sul funzionamento dell'Unione europea e 

dei princìpi generali relativi ai contratti pubblici e, in 

particolare, dei princìpi di economicità, imparzialità, 

trasparenza, adeguata pubblicità, non 

discriminazione, parità di trattamento, mutuo 

riconoscimento e proporzionalità. Decorso 

inutilmente il termine anzidetto, il Consiglio dei 

Ministri, a tutela dell'unità giuridica ed economica, 

esercita i poteri sostitutivi di cui all'articolo 8 della 

legge 5 giugno 2003, n. 131. 

 

6. Al fine di promuovere l'assetto concorrenziale e 

l'efficienza dei servizi, il bando di gara o la lettera di 

invito relativi alle procedure di cui al comma 5: 

a) assicura che i corrispettivi posti a base d'asta 

siano quantificati secondo il criterio dei costi 

standard dei servizi automobilistici di tipologia 

analoga, determinato da ciascuna regione ai sensi 

dell'articolo 17 del decreto legislativo 19 novembre 

1997, n. 422;  

b) prevede che la valutazione delle offerte sia 

effettuata secondo il criterio dell'offerta 

economicamente più vantaggiosa da una 

commissione nominata dall'ente affidante e 

composta da soggetti esperti nella specifica materia;  

c) assicura che i criteri di valutazione delle offerte 

basati su qualità e quantità dei servizi resi e sui 
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progetti di integrazione con la rete dei servizi 

minimi esistenti prevalgano sui criteri riferiti al 

prezzo unitario dei servizi;  

d) indica i criteri per il passaggio dei dipendenti ai 

nuovi aggiudicatari del servizio, prevedendo, tra gli 

elementi di valutazione dell'offerta, l'adozione di 

strumenti di tutela dei livelli occupazionali e dei 

livelli salariali medi annui relativi alla precedente 

gestione. 

 

7. Al fine di promuovere e sostenere lo sviluppo del 

trasporto pubblico regionale e locale, le regioni e le 

province autonome di Trento e di Bolzano destinano 

le economie di gara eventualmente ottenute al 

trasporto pubblico regionale e locale 

automobilistico, privilegiando: 

a) gli investimenti nell'acquisto di autobus 

appartenenti alla classe III o alla classe B, così come 

definite dal decreto del Ministro delle infrastrutture 

e dei trasporti 23 dicembre 2003, pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale n. 30 del 6 febbraio 2004;  

b) l'incremento quantitativo dei servizi minimi 

automobilistici a domanda elevata;  

c) l'adeguamento inflativo contrattualmente previsto 

dei corrispettivi di esercizio;  

d) il cofinanziamento regionale ai rinnovi del 

contratto collettivo nazionale relativo al settore del 

trasporto pubblico regionale e locale. 

 

 

Art. 34-undecies 
Disposizioni in materia di trasporto pubblico locale 

 

1. Nelle more del completamento del processo di 

riordino della disciplina in materia di trasporto 

pubblico locale, per l'anno 2012, il fondo di cui agli 

articoli 21, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, 

n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 

luglio 2011, n. 111, e 30, comma 3, del decreto-legge 

6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 

è ripartito con decreto del Ministro dell'economia e 

delle finanze, di concerto con il Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti, da adottare d'intesa con 

la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 

le regioni e le province autonome di Trento e di 

Bolzano, sulla base del criterio storico. 

 

2. All'articolo 1, comma 1031, della legge 27 

dicembre 2006, n. 296, alla lettera b), dopo le 

parole: «lacuale e fluviale» sono aggiunte le 

seguenti: «e la prosecuzione degli interventi di cui al 

comma 4 dell'articolo 8 del decreto-legge 1° ottobre 

2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 29 novembre 2007, n. 222, per gli anni 2013, 

2014, 2015 e 2016». 
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- XV - 

 

DIRETTIVA EUROPEA SULLE CONCESSIONI 
 

Testo reperibile sul sito www.eur-lex.europa.eu 

 

direttiva 2014/23/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 febbraio 2014  sull’aggiudicazione dei contratti di 

concessione   

Pubblicata nella G.U.U.E  28 marzo 2014, n. L 94 

 

Omissis 

 

Titolo I  

OGGETTO, AMBITO DI APPLICAZIONE, PRINCIPI E DEFINIZIONI 

 

Capo I  

Ambito di applicazione, principi generali e definizioni 

 

Sezione I  

Oggetto, ambito di applicazione, principi generali, definizioni e soglia 

 

 

Articolo 1 

Oggetto e ambito di applicazione 

1. La presente direttiva stabilisce le norme applicabili alle procedure di aggiudicazione di contratti di concessione 

indette da amministrazioni aggiudicatrici ed enti aggiudicatori il cui valore stimato non è inferiore alla soglia indicata 

all'articolo 8. 

2. La presente direttiva si applica all'aggiudicazione di concessioni di lavori o di servizi a operatori economici da: 

a) amministrazioni aggiudicatrici; o 

b) enti aggiudicatori, purché i lavori o i servizi siano destinati allo svolgimento di una delle attività di cui all'allegato II. 

3. L'applicazione della presente direttiva è soggetta all'articolo 346 TFUE. 

4. Gli accordi, le decisioni o altri strumenti giuridici che disciplinano i trasferimenti di competenze e responsabilità per 

l'esecuzione di compiti pubblici tra amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiudicatori o associazioni di 

amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiudicatori e che non prevedono una remunerazione a fronte di una prestazione 

contrattuale sono considerati questioni di organizzazione interna dello Stato membro interessato e, in quanto tali, 

esulano dall'ambito di applicazione della presente direttiva. 

 

Articolo 2 

Principio di libera amministrazione delle autorità pubbliche 

1. La presente direttiva riconosce il principio per cui le autorità nazionali, regionali e locali possono liberamente 

organizzare l'esecuzione dei propri lavori o la prestazione dei propri servizi in conformità del diritto nazionale e 

dell'Unione. Tali autorità sono libere di decidere il modo migliore per gestire l'esecuzione dei lavori e la prestazione dei 

servizi per garantire in particolare un elevato livello di qualità, sicurezza e accessibilità, la parità di trattamento e la 

promozione dell'accesso universale e dei diritti dell'utenza nei servizi pubblici. 

Dette autorità possono decidere di espletare i loro compiti d'interesse pubblico avvalendosi delle proprie risorse o in 

cooperazione con altre amministrazioni aggiudicatrici o di conferirli a operatori economici esterni. 

2. La presente direttiva fa salvi i regimi di proprietà degli Stati membri. In particolare non richiede la privatizzazione di 

imprese pubbliche che forniscono servizi al pubblico. 

 

Articolo 3 

Principio della parità di trattamento, non discriminazione e trasparenza 

1. Le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori trattano gli operatori economici su un piano di parità e in 

modo non discriminatorio e agiscono con trasparenza e proporzionalità. 

La concezione della procedura di aggiudicazione della concessione, compresa la stima del valore, non è diretta a 

escludere quest'ultima dall'ambito di applicazione della presente direttiva né a favorire o svantaggiare indebitamente 

taluni operatori economici o taluni lavori, forniture o servizi. 

2. Le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori mirano a garantire la trasparenza della procedura di 

aggiudicazione e dell'esecuzione del contratto, nel rispetto dell'articolo 28. 

 

 

 

http://www.eur-lex.europa.eu/
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Articolo 4 

Libertà di definire servizi di interesse economico generale 

1. La presente direttiva fa salva la libertà, per gli Stati membri, di definire, in conformità del diritto dell'Unione, quali 

essi ritengano essere servizi d'interesse economico generale, in che modo tali servizi debbano essere organizzati e 

finanziati, in conformità delle regole sugli aiuti di Stato, e a quali obblighi specifici essi debbano essere soggetti. 

Parimenti, la presente direttiva non incide sulle modalità di organizzazione dei sistemi di sicurezza sociale da parte 

degli Stati membri. 

2. I servizi non economici d'interesse generale non rientrano nell'ambito di applicazione della presente direttiva. 

 

Articolo 5 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva si applicano le definizioni seguenti: 

1) «concessioni»: le concessioni di lavori o di servizi di cui alle lettere a) e b): 

a) «concessione di lavori»: un contratto a titolo oneroso stipulato per iscritto in virtù del quale una o più 

amministrazioni aggiudicatrici o uno o più enti aggiudicatori affidano l'esecuzione di lavori ad uno o più operatori 

economici, ove il corrispettivo consista unicamente nel diritto di gestire i lavori oggetto del contratto o in tale diritto 

accompagnato da un prezzo; 

b) «concessione di servizi» si intende un contratto a titolo oneroso stipulato per iscritto in virtù del quale una o più 

amministrazioni aggiudicatrici o uno o più enti aggiudicatori affidano la fornitura e la gestione di servizi diversi 

dall'esecuzione di lavori di cui alla lettera a) ad uno o più operatori economici, ove il corrispettivo consista unicamente 

nel diritto di gestire i servizi oggetto del contratto o in tale diritto accompagnato da un prezzo. 

L'aggiudicazione di una concessione di lavori o di servizi comporta il trasferimento al concessionario di un rischio 

operativo legato alla gestione dei lavori o dei servizi, comprendente un rischio sul lato della domanda o sul lato 

dell'offerta, o entrambi. Si considera che il concessionario assuma il rischio operativo nel caso in cui, in condizioni 

operative normali, non sia garantito il recupero degli investimenti effettuati o dei costi sostenuti per la gestione dei 

lavori o dei servizi oggetto della concessione. La parte del rischio trasferita al concessionario comporta una reale 

esposizione alle fluttuazioni del mercato tale per cui ogni potenziale perdita stimata subita dal concessionario non sia 

puramente nominale o trascurabile; 

2) «operatore economico»: una persona fisica o giuridica o un ente pubblico o un raggruppamento di tali persone e/o 

enti, compresa qualsiasi associazione temporanea di imprese, che offra sul mercato la realizzazione di lavori e/o opere, 

la fornitura di prodotti o la prestazione di servizi; 

3) «candidato»: un operatore economico che ha sollecitato un invito o è stato invitato a partecipare a una procedura di 

aggiudicazione di concessioni; 

4) «offerente»: un operatore economico che ha presentato un'offerta; 

5) «concessionario»: un operatore economico cui è stata aggiudicata una concessione; 

6) «scritto» o «per iscritto»: un insieme di parole o cifre che può essere letto, riprodotto e poi comunicato, comprese 

informazioni trasmesse e archiviate con mezzi elettronici; 

7) «esecuzione dei lavori»: l'esecuzione o, congiuntamente, la progettazione e l'esecuzione di lavori relativi a una delle 

attività di cui all'allegato I o di un'opera, oppure la realizzazione, con qualsiasi mezzo, di un'opera rispondente alle 

esigenze specificate dall'amministrazione aggiudicatrice o dall'ente aggiudicatore che esercita un'influenza decisiva sul 

tipo di opera o sulla sua progettazione; 

8) «opera»: il risultato di un insieme di lavori edilizi o di genio civile che di per sé esplichi una funzione economica o 

tecnica; 

9) «mezzo elettronico»: uno strumento elettronico per l'elaborazione (compresa la compressione numerica) e 

l'archiviazione dei dati e che utilizza la diffusione, la trasmissione e la ricezione via filo, via radio, attraverso mezzi 

ottici o altri mezzi elettromagnetici; 

10) «diritto esclusivo»: il diritto concesso da un'autorità competente di uno Stato membro mediante qualsiasi 

disposizione legislativa o regolamentare o disposizione amministrativa pubblicata compatibile con i trattati avente 

l'effetto di riservare a un unico operatore economico l'esercizio di un'attività e di incidere sostanzialmente sulla capacità 

di altri operatori economici di esercitare tale attività; 

11) «diritto speciale»: il diritto concesso da un'autorità competente di uno Stato membro mediante qualsiasi 

disposizione legislativa o regolamentare o disposizione amministrativa pubblicata compatibile con i trattati avente 

l'effetto di riservare a due o più operatori economici l'esercizio di un'attività e di incidere sostanzialmente sulla capacità 

di altri operatori economici di esercitare tale attività; 

12) «documento di concessione»: qualsiasi documento prodotto o al quale l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente 

aggiudicatore fa riferimento per descrivere o determinare gli elementi della concessione o della procedura, compresi il 

bando di concessione, i requisiti tecnici e funzionali, le condizioni proposte per la concessione, i formati per la 

presentazione di documenti da parte di candidati e offerenti, le informazioni sugli obblighi generalmente applicabili e 

gli eventuali documenti complementari. 

13) «innovazione»: la realizzazione di un prodotto, servizio o processo nuovo o significativamente migliorato, tra cui, 

ma non solo, i processi di produzione, di edificazione o di costruzione, di un nuovo metodo di commercializzazione o 
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organizzativo nelle prassi commerciali, nell'organizzazione del posto di lavoro o nelle relazioni esterne, tra l'altro allo 

scopo di contribuire ad affrontare le sfide a valenza sociale o di sostenere la strategia Europa 2020. 

 

Articolo 6 

Amministrazioni aggiudicatrici 

1. Ai fini della presente direttiva per «amministrazioni aggiudicatrici» si intendono lo Stato, le autorità regionali o 

locali, gli organismi di diritto pubblico o le associazioni costituite da uno o più di tali enti o da uno o più di tali 

organismi di diritto pubblico diversi da enti, organismi o associazioni che svolgono una delle attività di cui all'allegato 

II e aggiudicano una concessione per lo svolgimento di una di tali attività. 

2. Per «autorità regionali» si intendono tutte le autorità delle unità amministrative elencate in modo non tassativo nelle 

NUTS 1 e 2, di cui al regolamento (CE) n. 1059/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio. 

3. Per «autorità locali» si intendono tutte le autorità delle unità amministrative che rientrano nei livelli NUTS 3 e delle 

unità amministrative inferiori, secondo il regolamento (CE) n. 1059/2003. 

4. Per «organismi di diritto pubblico» si intendono gli organismi che presentano tutte le seguenti caratteristiche: 

a) sono istituiti per lo specifico scopo di soddisfare esigenze di interesse generale, aventi carattere non industriale o 

commerciale; 

b) sono dotati di personalità giuridica; e 

c) sono finanziati in modo maggioritario dallo Stato, dalle autorità regionali o locali o da altri organismi di diritto 

pubblico; o la cui gestione è posta sotto la vigilanza di tali autorità o organismi; o il cui organo di amministrazione, di 

direzione o di vigilanza è costituito da membri più della metà dei quali è designata dallo Stato, dalle autorità regionali o 

locali o da altri organismi di diritto pubblico. 

 

Articolo 7 

Enti aggiudicatori 

1. Ai sensi della presente direttiva per «enti aggiudicatori» si intendono gli enti che svolgono una delle attività di cui 

all'allegato II e aggiudicano una concessione per lo svolgimento di una di tali attività e sono: 

a) lo Stato, le autorità regionali o locali, gli organismi di diritto pubblico o le associazioni costituite da uno o più di tali 

autorità o da uno o più di tali organismi di diritto pubblico; 

b) le imprese pubbliche ai sensi del paragrafo 4 del presente articolo; 

c) gli enti diversi da quelli di cui al presente paragrafo, lettere a) e b), ma operanti sulla base di diritti speciali o esclusivi 

ai fini dell'esercizio di una delle attività di cui all'allegato II. 

2. Gli enti cui sono stati conferiti diritti speciali o esclusivi mediante una procedura in cui sia stata assicurata adeguata 

pubblicità e in cui il conferimento di tali diritti si basi su criteri obiettivi non costituiscono «enti aggiudicatori» ai sensi 

del paragrafo 1, lettera c). Tali procedure comprendono: 

a) le procedure d'appalto con previa indizione di gara, conformemente alla direttiva 2014/24/UE del Parlamento 

europeo e del Consiglio e alla direttiva 2014/25/UE, alla direttiva 2009/81/CE o alla presente direttiva; 

b) le procedure ai sensi di altri atti giuridici dell'Unione, elencati nell'allegato III, che garantiscono adeguata previa 

trasparenza per la concessione di autorizzazioni sulla base di criteri obiettivi. 

3. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 48 riguardo alla modifica 

dell'elenco degli atti giuridici dell'Unione di cui all'allegato III, quando le modifiche si dimostrano necessarie a causa 

dell'abrogazione o della modifica di tali atti o dell'adozione di nuova legislazione. 

4. Per «impresa pubblica» si intende qualsiasi impresa su cui le amministrazioni aggiudicatrici possono esercitare, 

direttamente o indirettamente, un'influenza dominante perché ne sono proprietarie, vi hanno una partecipazione 

finanziaria, o in virtù di norme che disciplinano le imprese in questione. 

Un'influenza dominante da parte delle amministrazioni aggiudicatrici si presume in tutti i casi seguenti in cui tali 

amministrazioni, direttamente o indirettamente: 

a) detengono la maggioranza del capitale sottoscritto dell'impresa; 

b) controllano la maggioranza dei voti cui danno diritto le azioni emesse dall'impresa, oppure 

c) possono designare più della metà dei membri dell'organo di amministrazione, di direzione o di vigilanza dell'impresa. 

 

Articolo 8 

Soglia e metodi di calcolo del valore stimato delle concessioni 

1. La presente direttiva si applica alle concessioni il cui valore sia pari o superiore a 5 186 000 EUR. 

2. Il valore di una concessione è costituito dal fatturato totale del concessionario generato per tutta la durata del 

contratto, al netto dell'IVA, stimato dall'amministrazione aggiudicatrice o dall'ente aggiudicatore, quale corrispettivo dei 

lavori e dei servizi oggetto della concessione, nonché per le forniture accessorie a tali lavori e servizi. 

Tale valore stimato è valido al momento dell'invio del bando di concessione o, nei casi in cui non sia previsto detto 

bando, al momento in cui l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore avvia la procedura di aggiudicazione 

della concessione, per esempio, contattando gli operatori economici in relazione alle concessioni. 

Ai fini del paragrafo 1, se il valore della concessione al momento dell'aggiudicazione è superiore di più del 20 % 

rispetto al valore stimato, la stima valida è il valore della concessione al momento dell'aggiudicazione. 
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3. Il valore stimato della concessione è calcolato secondo un metodo oggettivo specificato nei documenti della 

concessione. Nel calcolo del valore stimato della concessione, le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori 

tengono conto, se del caso, in particolare dei seguenti elementi: 

a) il valore di eventuali forme di opzione e di eventuali proroghe della durata della concessione; 

b) gli introiti derivanti dal pagamento, da parte degli utenti dei lavori e dei servizi, di tariffe e multe diverse da quelle 

riscosse per conto dell'amministrazione aggiudicatrice o dell'ente aggiudicatore; 

c) i pagamenti o qualsiasi vantaggio finanziario conferito al concessionario in qualsivoglia forma dall'amministrazione 

aggiudicatrice o dall'ente aggiudicatore o da altre amministrazioni pubbliche, incluse le compensazioni per 

l'assolvimento di un obbligo di servizio pubblico e le sovvenzioni pubbliche di investimento; 

d) il valore delle sovvenzioni o di qualsiasi altro vantaggio finanziario in qualsivoglia forma conferiti da terzi per 

l'esecuzione della concessione; 

e) le entrate derivanti dalla vendita di elementi dell'attivo facenti parte della concessione; 

f) il valore dell'insieme delle forniture e dei servizi messi a disposizione del concessionario dalle amministrazioni 

aggiudicatrici o dagli enti aggiudicatori, purché siano necessari per l'esecuzione dei lavori o la prestazione dei servizi; 

g) ogni premio o pagamento ai candidati o agli offerenti. 

4. La scelta del metodo per il calcolo del valore stimato della concessione non può essere fatta con l'intenzione di 

escludere tale concessione dall'ambito di applicazione della presente direttiva. Una concessione non può essere 

frazionata allo scopo di evitare che rientri nell'ambito di applicazione della presente direttiva, a meno che ragioni 

oggettive lo giustifichino. 

5. Quando un'opera o un servizio proposti possono dar luogo all'aggiudicazione di una concessione per lotti distinti, è 

computato il valore complessivo stimato della totalità di tali lotti. 

6. Quando il valore aggregato dei lotti è pari o superiore alla soglia di cui al presente articolo, la presente direttiva si 

applica all'aggiudicazione di ciascun lotto. 

 

Articolo 9 

Revisione della soglia 

1. Dal 30 giugno 2013 la Commissione verifica ogni due anni che la soglia di cui all'articolo 8, paragrafo 1, corrisponda 

alla soglia stabilita nell'accordo sugli appalti pubblici dell'Organizzazione mondiale del commercio («AAP») per le 

concessioni di lavori e procede, se necessario, alla revisione di tale soglia in conformità del presente articolo. 

In conformità con il metodo di calcolo di cui all'AAP sugli appalti pubblici, la Commissione calcola il valore di tale 

soglia sulla base del valore giornaliero medio dell'euro rispetto ai diritti speciali di prelievo durante i ventiquattro mesi 

che terminano il 31 agosto precedente la revisione che entra in vigore il 1° gennaio. Il valore della soglia in tal modo 

riveduta è arrotondato, se necessario, al migliaio di euro inferiore al dato risultante da tale calcolo, per assicurare il 

rispetto della soglia in vigore prevista dall'AAP che è espressa in diritti speciali di prelievo. 

2. Dal 1° gennaio 2014 ogni due anni la Commissione determina, nelle valute nazionali degli Stati membri la cui 

moneta non è l'euro, i valori delle soglie di cui all'articolo 8, paragrafo 1, rivedute a norma del presente articolo, 

paragrafo 1. 

In conformità con il metodo di calcolo di cui all'AAP, la determinazione di tali valori è basata sulla media del valore 

giornaliero di tali valute corrispondente alla soglia applicabile espressa in euro durante i ventiquattro mesi che 

terminano il 31 agosto precedente la revisione che entra in vigore il 1° gennaio. 

3. La Commissione pubblica nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea la soglia riveduta di cui al paragrafo 1, il suo 

controvalore nelle valute nazionali di cui al paragrafo 2, primo comma, e il valore determinato conformemente al 

paragrafo 2, secondo comma, all'inizio del mese di novembre successivo alla loro revisione. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 48 per adattare la 

metodologia di cui al paragrafo 1, secondo comma, del presente articolo alle modifiche della metodologia di cui 

all'AAP sugli appalti pubblici per la revisione delle soglie di cui all'articolo 8, paragrafo 1, e per la determinazione dei 

valori corrispondenti nelle valute nazionali degli Stati membri la cui moneta non è l'euro, come menzionato al paragrafo 

2 del presente articolo. 

Alla Commissione è inoltre conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 48 per la revisione 

delle soglie di cui all'articolo 8, paragrafo 1, ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo. 

5. Qualora si renda necessaria la revisione di tale soglia e i limiti di tempo non consentano l'uso della procedura di cui 

all'articolo 48, e quindi motivi imperativi d'urgenza lo richiedano, la procedura di cui all'articolo 49 si applica agli atti 

delegati adottati ai sensi del paragrafo 4, secondo comma, del presente articolo. 
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Sezione II  

Esclusioni 
 

 

Articolo 10 

Esclusioni riguardanti le concessioni aggiudicate da amministrazioni aggiudicatrici e da enti aggiudicatori 

1. La presente direttiva non si applica alle concessioni di servizi aggiudicate a un'amministrazione aggiudicatrice o a un 

ente aggiudicatore di cui all'articolo 7, paragrafo 1, lettera a), o a un'associazione dei medesimi in base a un diritto 

esclusivo. 

La presente direttiva non si applica alle concessioni di servizi aggiudicate ad un operatore economico sulla base di un 

diritto esclusivo che è stato concesso ai sensi del TFUE e di atti giuridici dell'Unione recanti norme comuni in materia 

di accesso al mercato applicabili alle attività di cui all'allegato II. 

2. In deroga al paragrafo 1, secondo comma, del presente articolo, qualora la legislazione settoriale dell'Unione di cui a 

tale comma non preveda specifici obblighi settoriali di trasparenza, si applicano le disposizioni dell'articolo 32. 

Qualora uno Stato membro conceda un diritto esclusivo a un operatore economico per l'esercizio di una delle attività di 

cui all'allegato II, informa in merito la Commissione entro il mese successivo alla concessione di detto diritto esclusivo. 

3. La presente direttiva non si applica alle concessioni di servizi di trasporto aereo sulla base di una licenza di gestione a 

norma del regolamento (CE) n. 1008/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio o alle concessioni di servizi di 

trasporto pubblico di passeggeri ai sensi del regolamento (CE) n. 1370/2007. 

4. La presente direttiva non si applica alle concessioni che l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore è 

tenuto ad aggiudicare o a organizzare nel rispetto di procedure diverse da quelle previste dalla presente direttiva e 

stabilite secondo una delle seguenti modalità: 

a) uno strumento giuridico che crea obblighi internazionali di legge, quali un accordo internazionale concluso in 

conformità del TFUE, tra uno Stato membro e uno o più paesi terzi o relative articolazioni e riguardanti lavori, forniture 

o servizi destinati alla realizzazione congiunta o alla gestione congiunta di un progetto da parte dei loro firmatari; 

b) un'organizzazione internazionale. 

La presente direttiva non si applica alle concessioni che l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore 

aggiudica in base a norme sugli appalti pubblici previste da un'organizzazione internazionale o da un'istituzione 

internazionale di finanziamento quando le concessioni in questione sono interamente finanziate da tale organizzazione o 

istituzione. Nel caso di concessioni cofinanziate prevalentemente da un'organizzazione internazionale o da 

un'istituzione internazionale di finanziamento, le parti si accordano sulle procedure di gare d'appalto applicabili. 

Gli Stati membri comunicano tutti gli strumenti giuridici di cui al presente paragrafo, primo comma, lettera a), alla 

Commissione, che può consultare il comitato consultivo per gli appalti pubblici di cui all'articolo 50. 

Il presente paragrafo non si applica alle concessioni in materia di difesa e di sicurezza di cui alla direttiva 2009/81/CE. 

5. La presente direttiva non si applica alle concessioni in materia di difesa e di sicurezza di cui alla direttiva 2009/81/CE 

che sono disciplinate da: 

a) norme procedurali specifiche in base a un accordo o intesa internazionale conclusi tra uno o più Stati membri e uno o 

più paesi terzi; 

b) norme procedurali specifiche in base a un accordo o intesa internazionale conclusi in relazione alla presenza di 

truppe di stanza e concernenti imprese di uno Stato membro o di un paese terzo; 

c) norme procedurali specifiche di un'organizzazione internazionale che si approvvigiona per le proprie finalità o a 

concessioni che devono essere aggiudicate da uno Stato membro in conformità di tali norme. 

6. La presente direttiva si applica all'aggiudicazione di concessioni nei settori della difesa e della sicurezza di cui alla 

direttiva 2009/81/CE, fatta eccezione per quanto segue: 

a) concessioni per le quali l'applicazione della presente direttiva obbligherebbe lo Stato membro a fornire informazioni 

la cui divulgazione sia ritenuta contraria a interessi essenziali di sicurezza; o, qualora l'aggiudicazione e l'esecuzione 

della concessione siano dichiarate segrete e debbano essere accompagnate da speciali misure di sicurezza secondo le 

disposizioni legislative, regolamentari o amministrative vigenti in uno Stato membro, a condizione che lo Stato membro 

abbia stabilito che non è possibile garantire la tutela degli interessi essenziali in esame mediante misure meno invasive, 

quali quelle di cui al paragrafo 7; 

b) concessioni aggiudicate nel quadro di un programma di cooperazione di cui all'articolo 13, lettera c), della direttiva 

2009/81/CE; 

c) concessioni aggiudicate da un governo a un altro governo per lavori e servizi direttamente collegati a materiale 

militare o sensibile, o lavori e servizi a fini specificatamente militari oppure lavori sensibili e servizi sensibili; 

d) concessioni aggiudicate in un paese terzo, quando le forze operano al di fuori del territorio dell'Unione, se le esigenze 

operative richiedono che tali concessioni siano concluse con operatori economici localizzati nell'area delle operazioni; e 

e) concessioni altrimenti esentate ai sensi della presente direttiva. 

8. La presente direttiva non si applica alle concessioni per: 

a) l'acquisto o la locazione, quali che siano le relative modalità finanziarie, di terreni, fabbricati esistenti o altri beni 

immobili o riguardanti diritti su tali beni; 

b) l'acquisto, lo sviluppo, la produzione o coproduzione di programmi destinati ai servizi di media audiovisivi o 

radiofonici che sono aggiudicate da fornitori di servizi di media audiovisivi o radiofonici, né alle concessioni 
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concernenti il tempo di trasmissione o la fornitura di programmi che sono aggiudicate ai fornitori di servizi di media 

audiovisivi o radiofonici. Ai fini della presente lettera, i termini «servizi di media audiovisivi» e «fornitori di servizi di 

media» hanno rispettivamente lo stesso significato di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettere a) e d), della direttiva 

2010/13/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 marzo 2010. Il termine «programma» ha lo stesso 

significato di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettera b), di tale direttiva, ma comprende anche i programmi radiofonici e i 

materiali associati ai programmi radiofonici. Inoltre, ai fini della presente disposizione il termine «materiale associato ai 

programmi» ha lo stesso significato di «programma»; 

c) i servizi di arbitrato e di conciliazione; 

d) uno qualsiasi dei seguenti servizi legali: 

i) rappresentanza legale di un cliente da parte di un avvocato ai sensi dell'articolo 1 della direttiva 77/249/CEE del 

Consiglio: 

— un arbitrato o una conciliazione tenuti in uno Stato membro, un paese terzo o dinanzi a un'istanza arbitrale o 

conciliativa internazionale, ovvero 

— procedimenti giudiziari dinanzi a organi giurisdizionali o autorità pubbliche di uno Stato membro, un paese terzo o 

dinanzi a organi giurisdizionali o istituzioni internazionali; 

ii) consulenza legale fornita in preparazione di uno dei procedimenti di cui al punto i), della presente lettera o qualora vi 

sia un indizio concreto e una probabilità elevata che la questione su cui verte la consulenza divenga oggetto del 

procedimento in questione, sempre che la consulenza sia fornita da un avvocato ai sensi dell'articolo 1 della direttiva 

77/249/CEE; 

7. La presente direttiva non si applica alle concessioni non altrimenti esentate ai sensi del paragrafo 6 nella misura in cui 

una procedura di aggiudicazione della concessione come quella prevista nella presente direttiva non può garantire la 

tutela degli interessi essenziali di sicurezza di uno Stato membro mediante misure meno invasive, quali l'imposizione di 

condizioni intese a proteggere la riservatezza delle informazioni che l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente 

aggiudicatore rende disponibili. 

iii) servizi di certificazione e autenticazione di documenti che devono essere prestati da notai; 

iv) servizi legali prestati da fiduciari o tutori designati o altri servizi legali i cui fornitori sono designati da un organo 

giurisdizionale nello Stato membro interessato o sono designati per legge per svolgere specifici compiti sotto la 

vigilanza di detti organi giurisdizionali; 

v) altri servizi legali che, nello Stato membro interessato, sono connessi, anche occasionalmente, all'esercizio dei 

pubblici poteri; 

e) i servizi finanziari relativi all'emissione, alla vendita, all'acquisto o al trasferimento di titoli o di altri strumenti 

finanziari ai sensi della direttiva 2004/39/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, i servizi forniti da banche centrali 

e le operazioni condotte con il Fondo europeo di stabilità finanziaria e il meccanismo europeo di stabilità; 

f) i prestiti, a prescindere dal fatto che siano correlati all'emissione, alla vendita, all'acquisto o al trasferimento di titoli o 

di altri strumenti finanziari; 

g) i servizi di difesa civile, di protezione civile e di prevenzione contro i pericoli forniti da organizzazioni o associazioni 

senza scopo di lucro e rientranti nei codici CPV 75250000-3, 75251000-0, 75251100-1, 75251110-4, 75251120-7, 

75252000-7, 75222000-8, 98113100-9 e 85143000-3 eccetto i servizi di trasporto dei pazienti in ambulanza; 

h) i servizi connessi a campagne politiche, identificati con i codici CPV 79341400-0, 92111230-3 e 92111240-6, se 

aggiudicate da un partito politico nel contesto di una campagna elettorale. 

9. La presente direttiva non si applica alle concessioni di servizi per servizi di lotterie identificati con il codice CPV 

92351100-7 aggiudicate dagli Stati membri a un operatore economico sulla base di un diritto esclusivo. Ai fini del 

presente paragrafo il concetto di diritto esclusivo non include i diritti esclusivi di cui dell'articolo 7, paragrafo 2. 

La concessione di tale diritto esclusivo è soggetta alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

10. La presente direttiva non si applica alle concessioni aggiudicate dagli enti aggiudicatori per l'esercizio delle loro 

attività in un paese terzo, in circostanze che non comportino lo sfruttamento materiale di una rete o di un'area geografica 

all'interno dell'Unione. 

 

Articolo 11 

Esclusioni specifiche nel settore delle comunicazioni elettroniche 

La presente direttiva non si applica alle concessioni principalmente finalizzate a permettere alle amministrazioni 

aggiudicatrici la messa a disposizione o la gestione di reti pubbliche di comunicazioni o la prestazione al pubblico di 

uno o più servizi di comunicazioni elettroniche. 

Ai fini del presente articolo, i termini «rete pubblica di comunicazioni» e «servizio di comunicazione elettronica» hanno 

lo stesso significato che hanno nella direttiva 2002/21/CE del Parlamento europeo e del Consiglio. 

 

Articolo 12 

Esclusioni specifiche nel settore idrico 

1. La presente direttiva non si applica alle concessioni aggiudicate per: 

a) fornire o gestire reti fisse destinate alla fornitura di un servizio al pubblico in connessione con la produzione, il 

trasporto o la distribuzione di acqua potabile; 

b) alimentare tali reti con acqua potabile. 
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2. La presente direttiva non si applica inoltre alle concessioni riguardanti uno o entrambi dei seguenti aspetti quando 

sono collegate a un'attività di cui al paragrafo 1: 

a) progetti di ingegneria idraulica, irrigazione, drenaggio, in cui il volume d'acqua destinato all'approvvigionamento 

d'acqua potabile rappresenti più del 20 % del volume totale d'acqua reso disponibile da tali progetti o impianti di 

irrigazione o drenaggio; o 

b) lo smaltimento o il trattamento delle acque reflue. 

 

Articolo 13 

Concessioni aggiudicate a un'impresa collegata 

1. Ai fini del presente articolo, per «impresa collegata» si intende qualsiasi impresa i cui conti annuali siano consolidati 

con quelli dell'ente aggiudicatore a norma della direttiva 2013/34/UE. 

2. Nel caso di enti che non sono soggetti alla direttiva 2013/34/UE, per «impresa collegata» si intende qualsiasi 

impresa: 

a) su cui l'ente aggiudicatore possa esercitare, direttamente o indirettamente, un'influenza dominante; 

b) che possa esercitare un'influenza dominante sull'ente aggiudicatore; o 

c) che, come l'ente aggiudicatore, sia soggetta all'influenza dominante di un'altra impresa in virtù di rapporti di 

proprietà, di partecipazione finanziaria ovvero di norme interne. 

Ai fini del presente paragrafo, i termini «influenza dominante» hanno lo stesso significato di cui all'articolo 7, paragrafo 

4. 

3. In deroga all'articolo 17 e ove siano rispettate le condizioni previste dal paragrafo 4 del presente articolo, la presente 

direttiva non si applica alle concessioni aggiudicate: 

a) da un ente aggiudicatore a un'impresa collegata; o 

b) da una joint venture, composta esclusivamente da più enti aggiudicatori allo scopo di svolgere le attività di cui 

all'allegato II, a un'impresa collegata a uno di tali enti aggiudicatori. 

4. Il paragrafo 3 si applica: 

a) alle concessioni di servizi a condizione che almeno l'80 % del fatturato totale realizzato in media negli ultimi tre anni 

dall'impresa collegata, tenendo conto di tutti i servizi prestati da tale impresa, provenga dalla prestazione di servizi 

all'ente aggiudicatore o alle altre imprese cui è collegata; 

b) alle concessioni di lavori a condizione che almeno l'80 % del fatturato totale realizzato in media dall'impresa 

collegata ne gli ultimi tre anni, tenendo conto di tutti i lavori eseguiti da tale impresa, provenga dall'esecuzione di lavori 

all'ente aggiudicatore o alle altre imprese cui è collegata. 

5. Se, a causa della data di costituzione o di inizio dell'attività dell'impresa collegata, il fatturato degli ultimi tre anni 

non è disponibile, è sufficiente che l'impresa dimostri, in particolare in base a proiezioni dell'attività, che il fatturato di 

cui al paragrafo 4, lettere a) e b), sia verosimile. 

6. Se più imprese collegate all'ente aggiudicatore con il quale formano un gruppo economico forniscono gli stessi o 

simili servizi, forniture o lavori, le percentuali di cui al paragrafo 4 sono calcolate tenendo conto del fatturato totale 

derivante dalla prestazione dei servizio l'esecuzione dei lavori, per ciascuna di tali imprese collegate. 

 

Articolo 14 

Concessioni aggiudicate a una joint venture o a un ente aggiudicatore facente parte di una joint venture 

In deroga all'articolo 17, a condizione che la joint venture sia stata costituita per svolgere le attività di cui trattasi per un 

periodo di almeno tre anni e che l'atto costitutivo della joint venture preveda che gli enti aggiudicatori che la 

compongono ne faranno parte almeno per un periodo di pari durata, la presente direttiva non si applica alle concessioni 

aggiudicate da: 

a) una joint venture, composta esclusivamente da più enti aggiudicatori, per svolgere le attività di cui all'allegato II, a 

uno di tali enti aggiudicatori; oppure 

b) da un ente aggiudicatore alla joint venture di cui fa parte. 

 

Articolo 15 

Notifica delle informazioni da parte di enti aggiudicatori 

Gli enti aggiudicatori notificano alla Commissione, ove richiesto, le seguenti informazioni relative all'applicazione 

dell'articolo 13, paragrafi 2 e 3, e dell'articolo 14: 

a) la denominazione delle imprese o delle joint venture interessate; 

b) la natura e il valore delle concessioni considerate; 

c) gli elementi di prova, ritenuti necessari dalla Commissione per attestare che la relazione tra l'impresa o la joint 

venture cui le concessioni sono aggiudicate e l'ente aggiudicatore soddisfa i requisiti stabiliti dall'articolo 13 o 

dall'articolo 14. 
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Articolo 16 

Esclusione di attività direttamente esposte alla concorrenza 

La presente direttiva non si applica alle concessioni aggiudicate da enti aggiudicatori qualora, nello Stato membro in cui 

tali concessioni devono svolgersi, sia stato stabilito, conformemente all'articolo 35 della direttiva 2014/25/UE che 

l'attività è direttamente esposta alla concorrenza ai sensi dell'articolo 34 di tale direttiva. 

 

Articolo 17 

Concessioni tra enti nell'ambito del settore pubblico 

1. Una concessione aggiudicata da un'amministrazione aggiudicatrice o da un ente aggiudicatore ai sensi dell'articolo 7, 

paragrafo 1, lettera a), a una persona giuridica di diritto pubblico o di diritto privato non rientra nell'ambito di 

applicazione della presente direttiva quando siano soddisfatte tutte le seguenti condizioni: 

a) l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore esercita sulla persona giuridica di cui trattasi un controllo 

analogo a quello da esso esercitato sui propri servizi; 

b) oltre l'80 % delle attività della persona giuridica controllata sono effettuate nello svolgimento dei compiti ad essa 

affidati dall'amministrazione aggiudicatrice o dall'ente aggiudicatore controllante o da altre persone giuridiche 

controllate dall'amministrazione aggiudicatrice o dall'ente aggiudicatore di cui trattasi; e 

c) nella persona giuridica controllata non vi è alcuna partecipazione di capitali privati diretti, ad eccezione di forme di 

partecipazione di capitali privati che non comportano controllo o potere di veto, prescritte dalle disposizioni legislative 

nazionali, in conformità dei trattati, che non esercitano un'influenza determinante sulla persona giuridica controllata. 

Si ritiene che un'amministrazione aggiudicatrice o un ente aggiudicatore di cui all'articolo 7, paragrafo 1, lettera a), 

eserciti su una persona giuridica un controllo analogo a quello da esso esercitato sui propri servizi ai sensi del presente 

paragrafo, primo comma, lettera a), quando esercita un'influenza decisiva sugli obiettivi strategici e sulle decisioni 

significative della persona giuridica controllata. Tale controllo può anche essere esercitato da una persona giuridica 

diversa, a sua volta controllata allo stesso modo dall'amministrazione aggiudicatrice o dall'ente aggiudicatore. 

2. Il paragrafo 1 si applica anche quando una persona giuridica controllata che è un'amministrazione aggiudicatrice o un 

ente aggiudicatore di cui all'articolo 7, paragrafo 1, lettera a), aggiudica una concessione all'amministrazione 

aggiudicatrice o all'ente aggiudicatore che lo controlla oppure a un'altra persona giuridica controllata dalla stessa 

amministrazione aggiudicatrice o ente aggiudicatore, purché non vi sia partecipazione di capitali privati diretti nella 

persona giuridica cui viene aggiudicata la concessione, ad eccezione di forme di partecipazione di capitali privati che 

non comportano controllo o potere di veto, prescritte dalle disposizioni legislative nazionali, in conformità dei trattati, 

che non esercitano un'influenza determinante sulla persona giuridica controllata. 

3. Un'amministrazione aggiudicatrice o un ente aggiudicatore di cui all'articolo 7, paragrafo 1, lettera a), che non 

eserciti su una persona giuridica di diritto pubblico o di diritto privato un controllo ai sensi del paragrafo 1 del presente 

articolo, può nondimeno aggiudicare una concessione a tale persona giuridica senza applicare la presente direttiva 

qualora siano soddisfatte tutte le seguenti condizioni: 

a) l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore di cui all'articolo 7, paragrafo 1, lettera a), esercitano 

congiuntamente con altre amministrazioni aggiudicatrici o altri enti aggiudicatori su detta persona giuridica un controllo 

analogo a quello da essi esercitato sui propri servizi; 

b) oltre l'80 % delle attività di tale persona giuridica sono effettuate nello svolgimento dei compiti ad essa affidati dalle 

amministrazioni aggiudicatrici o dagli enti aggiudicatori controllanti o da altre persone giuridiche controllate dalle 

stesse amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiudicatori; e 

c) nella persona giuridica controllata non vi è alcuna partecipazione di capitali privati diretti, ad eccezione di forme di 

partecipazione di capitali privati che non comportano controllo o potere di veto, prescritte dalle disposizioni legislative 

nazionali, in conformità dei trattati, che non esercitano un'influenza determinante sulla persona giuridica controllata. 

Ai fini del presente paragrafo, primo comma, lettera a), le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori di cui 

all'articolo 7, paragrafo 1, lettera a), esercitano congiuntamente il controllo su una persona giuridica qualora siano 

soddisfatte tutte le seguenti condizioni: 

i) gli organi decisionali della persona giuridica controllata sono composti da rappresentanti di tutte le amministrazioni 

aggiudicatrici o enti aggiudicatori partecipanti. Singoli rappresentanti possono rappresentare varie o tutte le 

amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori partecipanti; 

ii) tali amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiudicatori sono in grado di esercitare congiuntamente un'influenza 

determinante sugli obiettivi strategici e sulle decisioni significative di detta persona giuridica; e 

iii) la persona giuridica controllata non persegue interessi contrari a quelli delle amministrazioni aggiudicatrici o degli 

enti aggiudicatori controllanti. 

4. Un contratto concluso esclusivamente fra due o più amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiudicatori di cui 

all'articolo 7, paragrafo 1, lettera a), non rientra nell'ambito di applicazione della presente direttiva qualora siano 

soddisfatte tutte le seguenti condizioni: 

a) il contratto stabilisce o realizza una cooperazione tra le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori 

partecipanti, finalizzata a fare in modo che i servizi pubblici che esse sono tenute a svolgere siano prestati nell'ottica di 

conseguire gli obiettivi che esse hanno in comune; 

b) l'attuazione di tale cooperazione è retta esclusivamente da considerazioni inerenti all'interesse pubblico; e 
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c) le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori partecipanti svolgono sul mercato aperto meno del 20 % 

delle attività interessate dalla cooperazione; 

5. Per determinare la percentuale delle attività di cui al paragrafo 1, primo comma, lettera b), al paragrafo 3, primo 

comma, lettera b), e al paragrafo 4, lettera c), si prende in considerazione il fatturato totale medio, o una idonea misura 

alternativa basata sull'attività, quali i costi sostenuti dalla persona giuridica, l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente 

aggiudicatore di cui all'articolo 7, paragrafo 1, lettera a), in questione nei campi dei servizi, delle forniture e dei lavori 

per i tre anni precedenti l'aggiudicazione della concessione. 

Se, a causa della data di costituzione o di inizio dell'attività della persona giuridica, amministrazione aggiudicatrice o 

ente aggiudicatore in questione, ovvero a causa della riorganizzazione delle sue attività, il fatturato, o la misura 

alternativa basata sull'attività, quali i costi, non è disponibile per i tre anni precedenti o non è più pertinente, è 

sufficiente dimostrare, segnatamente in base a proiezioni dell'attività, che la misura dell'attività è credibile. 

 

 

Sezione III  

Disposizioni generali 

 

Articolo 18 

Durata della concessione 

1. La durata delle concessioni è limitata. Essa è stimata dall'amministrazione aggiudicatrice o dall'ente aggiudicatore in 

funzione dei lavori o servizi richiesti al concessionario. 

2. Per le concessioni ultraquinquennali, la durata massima della concessione non supera il periodo di tempo in cui si può 

ragionevolmente prevedere che il concessionario recuperi gli investimenti effettuati nell'esecuzione dei lavori o dei 

servizi, insieme con un ritorno sul capitale investito tenuto conto degli investimenti necessari per conseguire gli 

obiettivi contrattuali specifici. 

Gli investimenti presi in considerazione ai fini del calcolo comprendono sia quelli iniziali sia quelli in corso di 

concessione. 

 

Articolo 19 

Servizi sociali e altri servizi specifici 

Le concessioni per i servizi sociali e altri servizi specifici elencati nell'allegato IV che rientrano nell'ambito di 

applicazione della presente direttiva sono soggette esclusivamente agli obblighi previsti dall'articolo 31, paragrafo 3, e 

dagli articoli 32, 46 e 47. 

 

Articolo 20 

Contratti misti 

1. Le concessioni aventi per oggetto sia lavori che servizi sono aggiudicate in conformità delle disposizioni applicabili 

al tipo di concessione che caratterizza l'oggetto principale del contratto in questione. 

Nel caso di concessioni miste che consistono in parte in servizi sociali e altri servizi specifici elencati all'allegato IV, 

l'oggetto principale è determinato in base al valore stimato più elevato tra quelli dei rispettivi servizi. 

2. Se le diverse parti di un determinato contratto sono oggettivamente separabili, si applicano i paragrafi 3 e 4. Se le 

diverse parti di un determinato contratto sono oggettivamente non separabili, si applica il paragrafo 5. 

Se parte di un determinato contratto è disciplinata dall'articolo 346 TFUE o dalla direttiva 2009/81/CE, si applica 

l'articolo 21 della presente direttiva. 

Nel caso dei contratti destinati a contemplare diverse attività, una delle quali è disciplinata all'allegato III della presente 

direttiva o alla direttiva 2014/25/UE, le disposizioni applicabili sono stabilite, rispettivamente, conformemente 

all'articolo 22 della presente direttiva e all'articolo 6 della direttiva 2014/25/UE. 

3. Nel caso di contratti aventi per oggetto sia elementi disciplinati dalla presente direttiva sia altri elementi, le 

amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori possono scegliere di aggiudicare contratti distinti per le parti 

distinte. Se le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori scelgono di aggiudicare contratti distinti per le parti 

distinte, la decisione che determina il regime giuridico applicabile a ciascuno di tali contratti distinti è adottata in base 

alle caratteristiche della parte distinta di cui trattasi. 

Se le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori scelgono di aggiudicare un contratto unico, la presente 

direttiva si applica, salvo se altrimenti previsto al paragrafo 4 del presente articolo o all'articolo 21, al contratto misto 

che ne deriva, a prescindere dal valore delle parti cui si applicherebbe un diverso regime giuridico e dal regime 

giuridico cui tali parti sarebbero state altrimenti soggette. 

4. Nel caso di contratti misti che contengono elementi di concessioni nonché elementi di appalti pubblici disciplinati 

dalla direttiva 2014/24/UE o appalti disciplinati dalla direttiva 2014/25/UE il contratto misto è aggiudicato in 

conformità, rispettivamente, della direttiva 2014/24/UE o della direttiva 2014/25/UE. 

5. Se le diverse parti di un determinato contratto sono oggettivamente non separabili, il regime giuridico applicabile è 

determinato in base all'oggetto principale del contratto in questione. 

Nel caso in cui tali contratti concernano elementi sia di una concessione di servizi sia di un contratto di forniture, 

l'oggetto principale è determinato in base al valore stimato più elevato tra quelli dei rispettivi servizi o forniture. 
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Articolo 21 

Contratti misti concernenti aspetti di difesa o di sicurezza 

1. Nel caso di contratti misti aventi per oggetto elementi di una concessione disciplinati dalla presente direttiva e appalti 

o altri elementi disciplinati dall'articolo 346 TFUE o dalla direttiva 2009/81/CE, si applica il presente articolo. 

Nel caso dei contratti destinati a contemplare diverse attività, una delle quali è disciplinata all'allegato II della presente 

direttiva o alla direttiva 2014/25/UE, e un'altra disciplinata dall'articolo 346 TFUE o dalla direttiva 2009/81/CE, le 

disposizioni applicabili sono stabilite, rispettivamente, conformemente all'articolo 23 della presente direttiva e 

all'articolo 26 della direttiva 2014/25/UE. 

2. Se le diverse parti di un determinato contratto sono oggettivamente separabili, le amministrazioni aggiudicatrici o gli 

enti aggiudicatori possono scegliere di aggiudicare contratti distinti per le parti distinte o di aggiudicare un contratto 

unico. 

Se le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori scelgono di aggiudicare contratti distinti per le parti distinte, 

la decisione sul regime giuridico applicabile a ciascuno di tali contratti distinti è adottata in base alle caratteristiche 

della parte distinta di cui trattasi. 

Se le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori scelgono di aggiudicare un contratto unico, per determinare 

il regime giuridico applicabile si applicano i seguenti criteri: 

a) se parte di un determinato contratto è disciplinata dall'articolo 346 TFUE, o le diverse parti sono disciplinate 

rispettivamente dall'articolo 346 TFUE e dalla direttiva 2009/81/CE, il contratto può essere aggiudicato senza applicare 

la presente direttiva, purché l'aggiudicazione di un contratto unico sia giustificata da ragioni oggettive; 

b) se parte di un determinato contratto è disciplinata dalla direttiva 2009/81/CE, il contratto può essere aggiudicato 

conformemente alla presente direttiva o alla direttiva 2009/81/CE, purché l'aggiudicazione di un contratto unico sia 

giustificata da ragioni oggettive. 

La decisione di aggiudicare un contratto unico, tuttavia, non deve essere presa allo scopo di escludere contratti 

dall'applicazione della presente direttiva o della direttiva 2009/81/CE. 

3. Se le diverse parti di un determinato contratto sono oggettivamente non separabili, il contratto può essere aggiudicato 

senza applicare la presente direttiva ove includa elementi cui si applica l'articolo 346 TFUE. Altrimenti, 

l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore possono scegliere di aggiudicare un contratto conformemente 

alla presente direttiva o conformemente alla direttiva 2009/81/CE. 

 

Articolo 22 

Contratti concernenti sia le attività di cui all'allegato II sia altre attività 

1. In deroga all'articolo 20, nel caso di contratti destinati a contemplare varie attività, gli enti aggiudicatori possono 

scegliere di aggiudicare contratti distinti per le parti distinte o di aggiudicare un contratto unico. Quando gli enti 

aggiudicatori scelgono di aggiudicare un contratto separato, la decisione che determina quali regole applicare a ciascuno 

di tali contratti distinti è presa in base alle caratteristiche dell'attività distinta di cui trattasi. 

In deroga all'articolo 20, se gli enti aggiudicatori decidono di aggiudicare un contratto unico, si applicano i paragrafi 2 e 

3 del presente articolo. Tuttavia, quando una delle attività interessate è disciplinata dall'articolo 346 TFUE o dalla 

direttiva 2009/81/CE, si applica l'articolo 23 della presente direttiva. 

La scelta tra l'aggiudicazione di un unico contratto o l'aggiudicazione di più contratti distinti non può essere effettuata al 

fine di escludere il contratto o i contratti dall'ambito di applicazione della presente direttiva o, dove applicabile, 

dall'ambito di applicazione delle direttive 2014/24/UE o 2014/25/UE. 

2. A un contratto destinato all'esercizio di più attività si applicano le norme relative alla principale attività cui è 

destinato. 

3. Nel caso di contratti per cui è oggettivamente impossibile stabilire a quale attività siano principalmente destinati, le 

norme applicabili sono determinate conformemente a quanto segue: 

a) la concessione è aggiudicata conformemente alle disposizioni della presente direttiva applicabili alle concessioni 

aggiudicate dalle amministrazioni aggiudicatrici, se una delle attività alla quale il contratto è destinato è soggetta alle 

disposizioni della presente direttiva applicabili alle concessioni aggiudicate dalle amministrazioni aggiudicatrici e l'altra 

attività è soggetta alle disposizioni della presente direttiva applicabili alle concessioni aggiudicate dagli enti 

aggiudicatori; 

b) il contratto è aggiudicato secondo la direttiva 2014/24/UE se una delle attività cui è destinato il contratto è 

disciplinata dalla presente direttiva e l'altra dalla direttiva 2014/24/UE; 

c) il contratto è aggiudicato secondo la presente direttiva se una delle attività cui è destinato il contratto è disciplinata 

dalla presente direttiva e l'altra non è soggetta alla presente direttiva, né alla direttiva 2014/24/UE o alla direttiva 

2014/25/UE. 

 

Articolo 23 

Concessioni riguardanti sia attività cui all'allegato II sia attività con aspetti di difesa o di sicurezza 

1. Nel caso di contratti destinati a contemplare varie attività, gli enti aggiudicatori possono scegliere di aggiudicare 

contratti distinti per le parti distinte o di aggiudicare un contratto unico. Se gli enti aggiudicatori scelgono di aggiudicare 
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contratti distinti per le parti distinte, la decisione che determina il regime giuridico applicabile a ciascuno di tali contratti 

distinti è adottata in base alle caratteristiche dell'attività distinta di cui trattasi. 

In deroga all'articolo 21, se gli enti aggiudicatori decidono di aggiudicare un contratto unico, si applica il paragrafo 2 

del presente articolo. 

La scelta tra l'aggiudicazione di un unico contratto e l'aggiudicazione di più contratti distinti, tuttavia, non può essere 

effettuata allo scopo di escludere il contratto o i contratti dall'ambito di applicazione della presente direttiva o della 

direttiva 2009/81/CE. 

2. Nel caso di contratti destinati a contemplare un'attività soggetta alla presente direttiva e un'altra attività che: 

a) è disciplinata dall'articolo 346 TFUE; o b) è soggetta alla direttiva 2009/81/CE, l'ente aggiudicatore può: 

i) aggiudicare un contratto senza applicare la presente direttiva nei casi di cui alla lettera a); o 

ii) aggiudicare un contratto conformemente alla presente direttiva o alla direttiva 2009/81/CE, nei casi di cui alla lettera 

b). Il primo comma del presente paragrafo fa salve le soglie ed esclusioni previste dalla direttiva 2009/81/CE. 

I contratti di cui alla lettera b) che comprendano anche appalti o altri elementi disciplinati dall'articolo 346 TFUE 

possono essere aggiudicati senza applicare la presente direttiva. 

Tuttavia, è condizione per l'applicazione del presente paragrafo che l'aggiudicazione di un contratto unico sia 

giustificata da ragioni obiettive e che la decisione di aggiudicare un contratto unico non sia adottata allo scopo di 

escludere contratti dall'applicazione della presente direttiva. 

 

 

Sezione IV  

Situazioni specifiche 
 

Articolo 24 

Concessioni riservate 

Gli Stati membri possono riservare il diritto di partecipare alle procedure di aggiudicazione delle concessioni a 

laboratori protetti e operatori economici il cui obiettivo principale sia l'integrazione sociale e professionale delle persone 

disabili o svantaggiate, oppure possono disporre che tali concessioni si svolgano nell'ambito di programmi di lavoro 

protetti, a condizione che almeno il 30 % dei dipendenti di tali laboratori, operatori economici o programmi sia 

composto da lavoratori disabili o svantaggiati. Il bando di concessione o, nel caso delle concessioni di servizi di cui 

all'articolo 19, l'avviso di preinformazione menzionano il presente articolo. 

 

Articolo 25 

Servizi di ricerca e sviluppo 

La presente direttiva si applica solo alle concessioni di servizi di ricerca e sviluppo identificati con i codici CPV da 

73000000-2 a 73120000-9, 73300000-5, 73420000-2 o 73430000-5, purché siano soddisfatte entrambe le seguenti 

condizioni: 

a) i risultati appartengono esclusivamente all'amministrazione aggiudicatrice o all'ente aggiudicatore perché li usino 

nell'esercizio della propria attività; e 

b) la prestazione dei servizi è interamente retribuita dall'amministrazione aggiudicatrice o dall'ente aggiudicatore. 

 

 

Capo II  

Principi 

 

Articolo 26 

Operatori economici 

1. Gli operatori economici che, in base alla normativa dello Stato membro nel quale sono stabiliti, sono autorizzati a 

prestare il servizio di cui trattasi non possono essere respinti soltanto per il fatto che, secondo la normativa dello Stato 

membro nel quale è aggiudicato il contratto, essi dovrebbero essere persone fisiche o persone giuridiche. 

Alle persone giuridiche può essere imposto di indicare nell'offerta o nella domanda di partecipazione il nome e le 

qualifiche professionali appropriate delle persone incaricate di eseguire il contratto di cui trattasi. 

2. I raggruppamenti di operatori economici, comprese le associazioni temporanee, sono autorizzati a partecipare alle 

procedure di aggiudicazione delle concessioni. Essi non possono essere obbligati dalle amministrazioni aggiudicatrici o 

dagli enti aggiudicatori ad avere una forma giuridica specifica ai fini della presentazione di un'offerta o di una domanda 

di partecipazione. 

Ove necessario, le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori possono precisare nei documenti di gara le 

modalità con cui gli operatori economici ottemperano ai requisiti in materia di capacità economica e finanziaria o di 

capacità tecniche e professionali di cui all'articolo 38, purché ciò sia giustificato da motivazioni obiettive e 

proporzionate. Gli Stati membri possono stabilire le condizioni generali relative all'ottemperanza a tali modalità da parte 

degli operatori economici. Eventuali condizioni per l'esecuzione di una concessione da parte di tali gruppi di operatori 

economici diverse da quelle imposte a singoli partecipanti sono giustificate da motivazioni obiettive e proporzionate. 
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3. In deroga ai paragrafi 1 e 2, le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori possono imporre ai gruppi di 

operatori economici di assumere una forma giuridica specifica una volta che sia stato loro aggiudicato il contratto, nella 

misura in cui tale trasformazione sia necessaria per la buona esecuzione del contratto. 

 

Articolo 27 

Nomenclature 

1. Riferimenti a nomenclature nel contesto dell'aggiudicazione di concessioni sono effettuati utilizzando il «Vocabolario 

comune per gli appalti pubblici» (CPV) adottato dal regolamento (CE) n. 2195/2002 del Parlamento europeo e del 

Consiglio. 

2. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 48 per adattare i codici 

CPV di cui alla presente direttiva quando i cambiamenti della nomenclatura CPV devono riflettersi nella presente 

direttiva e non comportano una modifica dell'ambito di applicazione di quest'ultima. 

 

Articolo 28 

Riservatezza 

1. Salvo che non sia altrimenti previsto nella presente direttiva o nella legislazione nazionale cui è soggetta 

l'amministrazione aggiudicatrice, in particolare la legislazione riguardante l'accesso alle informazioni, e fatti salvi gli 

obblighi in materia di pubblicità sui contratti di concessione aggiudicati e gli obblighi di informazione dei candidati e 

degli offerenti, previsti agli articoli 32 e 40, l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore non rivela 

informazioni comunicate dagli operatori economici e da essi considerate riservate, compresi anche, ma non 

esclusivamente, segreti tecnici o commerciali, nonché gli aspetti riservati delle offerte. 

Il presente articolo non osta alla diffusione pubblica di parti non riservate dei contratti conclusi, comprese le successive 

modifiche. 

2. L'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore possono imporre agli operatori economici condizioni intese a 

proteggere la natura confidenziale delle informazioni che essi rendono disponibili durante tutta la procedura di 

aggiudicazione delle concessioni. 

 

Articolo 29 

Norme applicabili alle comunicazioni 

1. Fatti salvi i casi in cui l'uso dei mezzi elettronici è obbligatorio ai sensi dell'articolo 33, paragrafo 2, e dell'articolo 34, 

gli Stati membri o le amministrazioni aggiudicatrici ed enti aggiudicatori possono scegliere uno o più dei seguenti 

mezzi di comunicazione per tutte le comunicazioni e gli scambi di informazioni: 

a) mezzi elettronici; 

b) posta o fax; 

c) comunicazione orale, anche telefonica, per comunicazioni diverse da quelle aventi ad oggetto gli elementi essenziali 

di una procedura di aggiudicazione di una concessione e purché il contenuto della comunicazione orale sia 

sufficientemente documentato su un supporto durevole; 

d) la consegna a mano comprovata da un avviso di ricevimento. 

Gli Stati membri possono rendere obbligatorio l'uso dei mezzi elettronici di comunicazione, per le concessioni, al di là 

degli obblighi fissati all'articolo 33, paragrafo 2, e all'articolo 34. 

2. Il mezzo di comunicazione scelto deve essere comunemente disponibile e non discriminatorio, e non deve limitare 

l'accesso degli operatori economici alla procedura di aggiudicazione della concessione. Gli strumenti e i dispositivi da 

utilizzare per comunicare per via elettronica, nonché le relative caratteristiche tecniche, devono essere interoperabili con 

i prodotti della tecnologia dell'informazione e della comunicazione comunemente in uso. 

In tutte le comunicazioni, gli scambi e l'archiviazione di informazioni, amministrazioni aggiudicatrici ed enti 

aggiudicatori agiscono in modo da salvaguardare l'integrità dei dati e la riservatezza delle domande di partecipazione e 

delle offerte. Essi esaminano il contenuto delle domande di partecipazione e delle offerte solo dopo la scadenza del 

termine previsto per la loro presentazione. 

 

 

Titolo II  

NORME SULL’AGGIUDICAZIONE DI CONCESSIONI: PRINCIPI GENERALI E GARANZIE PROCEDURALI 

 

Capo I  

Principi generali 
 

Articolo 30 

Principi generali 

1. L'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore sono liberi di organizzare la procedura per la scelta del 

concessionario fatto salvo il rispetto della presente direttiva. 

2. La concezione della procedura di aggiudicazione della concessione deve rispettare i principi enunciati nell'articolo 3. 

In particolare, nel corso della procedura di aggiudicazione della concessione, l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente 
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aggiudicatore non fornisce in maniera discriminatoria informazioni che possano avvantaggiare determinati candidati o 

offerenti rispetto ad altri. 

3. Gli Stati membri adottano misure adeguate per garantire che gli operatori economici, nell'esecuzione di contratti di 

concessione, rispettino gli obblighi applicabili in materia di diritto ambientale, sociale e del lavoro stabiliti dal diritto 

dell'Unione, dal diritto nazionale, da contratti collettivi o dalle disposizioni internazionali in materia di diritto 

ambientale, sociale e del lavoro elencate nell'allegato X. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 48 per modificare l'elenco 

di cui all'allegato X, quando ciò si dimostra necessario per aggiungere nuovi accordi internazionali ratificati da tutti gli 

Stati membri o quando gli accordi internazionali vigenti cui si fa riferimento non sono più ratificati da tutti gli Stati 

membri o sono altrimenti modificati, ad esempio a livello di ambito di applicazione, contenuto o denominazione. 

 

 

Articolo 31 

Bandi di concessione 

1. Le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori che intendono aggiudicare una concessione rendono nota 

tale intenzione per mezzo di un bando di concessione. 

2. Il bando di concessione contiene le informazioni indicate nell'allegato V e, ove opportuno, ogni altra informazione 

ritenuta utile dall'amministrazione aggiudicatrice o dall'ente aggiudicatore, secondo il formato dei modelli uniformi. 

3. Le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori che intendono aggiudicare una concessione per servizi 

sociali e altri servizi specifici elencati nell'allegato IV rendono nota l'intenzione di aggiudicare la prevista concessione 

mediante la pubblicazione di un avviso di preinformazione. Tali avvisi contengono le informazioni di cui all'allegato 

VI. 

4. In deroga al paragrafo 1, alle amministrazioni aggiudicatrici o agli enti aggiudicatori non è richiesto di pubblicare un 

bando di concessione quando i lavori o i servizi possono essere forniti soltanto da un determinato operatore economico 

per una delle seguenti ragioni: 

a) l'oggetto della concessione è la creazione o l'acquisizione di un'opera d'arte o di una rappresentazione artistica unica; 

b) assenza di concorrenza per motivi tecnici; 

c) esistenza di un diritto esclusivo; 

d) tutela dei diritti di proprietà intellettuale e di diritti esclusivi diversi da quelli definiti all'articolo 5, punto 10. 

Le eccezioni di cui al primo comma, lettere b), c) e d), si applicano unicamente qualora non esistano alternative o 

sostituti ragionevoli e l'assenza di concorrenza non sia il risultato di una limitazione artificiosa dei parametri per 

l'aggiudicazione della concessione. 

5. In deroga al paragrafo 1, all'amministrazione aggiudicatrice o all'ente aggiudicatore non è richiesto di pubblicare un 

nuovo bando di concessione qualora non sia stata presentata alcuna offerta o alcuna offerta appropriata o non sia stata 

depositata alcuna candidatura o alcuna candidatura appropriata in risposta a una precedente procedura di concessione, 

purché le condizioni iniziali del contratto di concessione non siano sostanzialmente modificate e purché una relazione 

sia trasmessa alla Commissione, su richiesta di quest'ultima. 

Ai fini del primo comma, un'offerta non è ritenuta appropriata se non presenta alcuna pertinenza con la concessione ed è 

quindi manifestamente inadeguata, a meno di modifiche sostanziali, a rispondere alle esigenze e ai requisiti 

dell'amministrazione aggiudicatrice o dell'ente aggiudicatore specificati nei documenti di gara. 

Ai fini del primo comma, una candidatura non è ritenuta appropriata: 

a) se il candidato interessato deve o può essere escluso a norma dell'articolo 38, paragrafi da 5 a 9, o non soddisfa i 

criteri di selezione stabiliti dall'amministrazione aggiudicatrice o dall'ente aggiudicatore ai sensi dell'articolo 38, 

paragrafo 1; 

b) se le domande di partecipazione includono offerte non appropriate ai sensi del secondo comma. 

 

Articolo 32 

Avvisi di aggiudicazione delle concessioni 

1. Entro quarantotto giorni dall'aggiudicazione di una concessione, le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti 

aggiudicatori inviano, conformemente alle procedure previste all'articolo 33, un avviso di aggiudicazione della 

concessione contenente i risultati della procedura di aggiudicazione. Per i servizi sociali e altri servizi specifici elencati 

all'allegato IV, tali avvisi possono tuttavia essere raggruppati su base trimestrale. In tal caso, essi inviano gli avvisi 

raggruppati al più tardi quarantotto giorni dopo la fine di ogni trimestre. 

2. Gli avvisi di aggiudicazione delle concessioni contengono le informazioni di cui all'allegato VII o, in relazione alle 

concessioni concernenti servizi sociali e altri servizi specifici elencati nell'allegato IV, le informazioni di cui all'allegato 

VIII, e sono pubblicati ai sensi dell'articolo 33. 

 

Articolo 33 

Modelli e modalità di pubblicazione dei bandi e degli avvisi 

1. I bandi di concessione, gli avvisi di aggiudicazione delle concessioni e l'avviso di cui all'articolo 43, paragrafo 1, 

secondo comma, contengono le informazioni indicate negli allegati V, VII e VIII e nel formato dei modelli uniformi, 

compresi i modelli uniformi per le rettifiche. 
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Tali modelli uniformi sono stabiliti dalla Commissione mediante atti di esecuzione. Tali atti di esecuzione sono adottati 

in conformità della procedura consultiva di cui all'articolo 50. 

2. I bandi e gli avvisi di cui al paragrafo 1 sono redatti, trasmessi per via elettronica all'Ufficio delle pubblicazioni 

dell'Unione europea e pubblicati in conformità dell'allegato IX. L'Ufficio delle pubblicazioni dell'Unione europea 

rilascia all'amministrazione aggiudicatrice o all'ente aggiudicatore una conferma della ricezione dell'avviso o del bando 

e della pubblicazione delle informazioni trasmesse, con menzione della data della pubblicazione, che vale come prova 

della pubblicazione. I bandi e gli avvisi sono pubblicati entro cinque giorni dalla loro trasmissione. Le spese per la 

pubblicazione dei bandi e degli avvisi da parte dell'Ufficio delle pubblicazioni dell'Unione europea sono a carico 

dell'Unione. 

3. I bandi di concessione sono pubblicati per esteso in una o più lingue ufficiali delle istituzioni dell'Unione a scelta 

dall'amministrazione aggiudicatrice o dall'ente aggiudicatore. Il testo o i testi pubblicati in tali lingue sono gli unici 

facenti fede. Una sintesi degli elementi importanti di ciascun bando è pubblicata nelle altre lingue ufficiali delle 

istituzioni dell'Unione. 

4. I bandi di concessione e gli avvisi di aggiudicazione delle concessioni non sono pubblicati a livello nazionale prima 

della pubblicazione da parte dell'Ufficio delle pubblicazioni dell'Unione europea a meno che, quarantotto ore dopo che 

l'Ufficio delle pubblicazioni dell'Unione europea conferma che l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore 

ha ricevuto l'avviso di cui al paragrafo 2, la pubblicazione a livello di Unione non abbia avuto luogo. I bandi di 

concessione e gli avvisi di aggiudicazione pubblicati a livello nazionale non contengono informazioni diverse da quelle 

contenute nei bandi e negli avvisi trasmessi all'Ufficio delle pubblicazioni dell'Unione europea ma menzionano la data 

della trasmissione del bando o dell'avviso all'Ufficio delle pubblicazioni dell'Unione europea. 

 

Articolo 34 

Disponibilità elettronica dei documenti di gara 

1. Le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori offrono un accesso gratuito, illimitato e diretto, per via 

elettronica, ai documenti di gara a decorrere dalla data di pubblicazione di un bando di concessione o, se quest'ultimo 

non include un invito a presentare offerte, dalla data di invio di un invito a presentare offerte. Il testo del bando di 

concessione o dell'invito indica l'indirizzo Internet presso il quale i documenti relativi alla concessione sono accessibili. 

2. Qualora, in circostanze debitamente motivate, per eccezionali motivi di sicurezza o tecnici, ovvero a causa della 

natura particolarmente sensibile delle informazioni commerciali che richiedono un livello estremamente elevato di 

protezione, non possa essere offerto accesso gratuito, illimitato e diretto per via elettronica a determinati documenti di 

gara, le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori indicano nel bando o nell'invito a presentare offerte che i 

documenti di gara in questione saranno trasmessi per vie diverse da quella elettronica e che il termine per la 

presentazione delle offerte è prorogato. 

3. Sempre che siano state richieste in tempo utile, le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori o i servizi 

competenti comunicano a tutti i candidati o agli offerenti che partecipano alla procedura di aggiudicazione della 

concessione le informazioni aggiuntive sui documenti di gara almeno sei giorni prima della scadenza del termine 

stabilito per la ricezione delle offerte. 

 

Articolo 35 

Lotta alla corruzione e prevenzione dei conflitti di interesse 

Gli Stati membri dispongono che le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori adottino misure adeguate per 

combattere le frodi, il clientelismo e la corruzione e per prevenire, individuare e risolvere in modo efficace i conflitti di 

interesse insorti nello svolgimento delle procedure di aggiudicazione della concessione, in modo da evitare qualsiasi 

distorsione della concorrenza e garantire la trasparenza della procedura di aggiudicazione e la parità di trattamento di 

tutti i candidati e gli offerenti. 

Il concetto di conflitti di interesse copre almeno i casi in cui il personale di un'amministrazione aggiudicatrice o di un 

ente aggiudicatore che interviene nello svolgimento della procedura di aggiudicazione della concessione o può 

influenzare il risultato di tale procedura ha, direttamente o indirettamente, un interesse finanziario, economico o altro 

interesse personale che può essere percepito come una minaccia alla sua imparzialità e indipendenza nel contesto della 

procedura di aggiudicazione della concessione. 

Per quanto riguarda i conflitti di interesse, le misure adottate non vanno al di là di quanto sia strettamente necessario per 

prevenire un conflitto di interessi potenziale o eliminare il conflitto di interessi identificato. 

 

 

Capo II  

Garanzie procedurali  

 

Articolo 36 

Requisiti tecnici e funzionali 

1. I requisiti tecnici e funzionali definiscono le caratteristiche richieste per i lavori o i servizi oggetto della concessione. 

Essi figurano nei documenti di gara. 
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Tali caratteristiche possono anche fare riferimento allo specifico processo di produzione o fornitura dei lavori o dei 

servizi richiesti a condizione che siano collegati all'oggetto del contratto e commisurati al valore e agli obiettivi dello 

stesso. Tali caratteristiche possono includere, ad esempio, i livelli di qualità, i livelli di prestazione ambientale e degli 

effetti sul clima, la progettazione per tutti i requisiti (compresa l'accessibilità per i disabili) e la valutazione di 

conformità, l'esecuzione, la sicurezza o le dimensioni, la terminologia, i simboli, il collaudo e i metodi di prova, la 

marcatura e l'etichettatura o le istruzioni per l'uso. 

2. A meno che non siano giustificati dall'oggetto del contratto, i requisiti tecnici e funzionali non fanno riferimento a 

una fabbricazione o provenienza determinata o a un procedimento particolare caratteristico dei prodotti o dei servizi 

forniti da un determinato operatore economico, né a marchi, brevetti, tipi o a una produzione specifica che avrebbero 

come effetto di favorire o eliminare talune imprese o taluni prodotti. Tale riferimento è autorizzato, in via eccezionale, 

nel caso in cui una descrizione sufficientemente precisa e intelligibile dell'oggetto del contratto non sia possibile; un 

siffatto riferimento è accompagnato dall'espressione «o equivalente». 

3. Le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori non possono respingere un'offerta per il motivo che i lavori 

e i servizi offerti non sono conformi ai requisiti tecnici e funzionali a cui hanno fatto riferimento, se nella propria offerta 

l'offerente prova, con qualsiasi mezzo appropriato, che le soluzioni da lui proposte soddisfavano in maniera equivalente 

i requisiti tecnici e funzionali. 

 

Articolo 37 

Garanzie procedurali 

1. Le concessioni sono aggiudicate sulla base dei criteri di aggiudicazione stabiliti dall'amministrazione aggiudicatrice o 

dall'ente aggiudicatore ai sensi dell'articolo 41, purché siano soddisfatte tutte le seguenti condizioni: 

a) l'offerta risponde ai requisiti minimi eventualmente prescritti dall'amministrazione aggiudicatrice o dall'ente 

aggiudicatore; 

b) l'offerente ottempera alle condizioni di partecipazione di cui all'articolo 38, paragrafo 1; e 

c) l'offerente non è escluso dalla partecipazione alla procedura di aggiudicazione ai sensi dell'articolo 38, paragrafi da 4 

a 7, e fatto salvo l'articolo 38, paragrafo 9. 

I requisiti minimi di cui alla lettera a) contengono le condizioni e le caratteristiche (in particolare tecniche, fisiche, 

funzionali e giuridiche) che ogni offerta deve soddisfare o possedere. 

2. L'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore forniscono: 

a) nel bando di concessione, una descrizione della concessione e delle condizioni di partecipazione; 

b) nel bando di concessione, nell'invito a presentare offerte o negli altri documenti di gara, una descrizione dei criteri di 

aggiudicazione e, se del caso, i requisiti minimi da soddisfare. 

3. L'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore può limitare il numero di candidati o di offerenti a un livello 

adeguato, purché ciò avvenga in modo trasparente e sulla base di criteri oggettivi. Il numero di candidati o di offerenti 

invitati a partecipare deve essere sufficiente a garantire un'effettiva concorrenza. 

4. L'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore comunica a tutti i partecipanti la descrizione della prevista 

organizzazione della procedura e un termine indicativo per il suo completamento. Le eventuali modifiche sono 

comunicate a tutti i partecipanti e, nella misura in cui riguardino elementi indicati nel bando di concessione, rese 

pubbliche per tutti gli operatori economici. 

5. L'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore garantisce un'idonea registrazione delle fasi della procedura 

con i mezzi che ritiene opportuni, fatto salvo il rispetto delle disposizioni dell'articolo 28, paragrafo 1. 

6. L'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore può condurre liberamente negoziazioni con i candidati e gli 

offerenti. L'oggetto della concessione, i criteri di aggiudicazione e i requisiti minimi non sono modificati nel corso delle 

negoziazioni. 

 

Articolo 38 

Selezione e valutazione qualitativa dei candidati 

1. Le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori verificano le condizioni di partecipazione relative alle 

capacità tecniche e professionali e alla capacità finanziaria ed economica dei candidati o degli offerenti, sulla base di 

autocertificazioni, referenza o referenze che devono essere presentate come prova ai sensi dei requisiti specificati nel 

bando di concessione i quali sono non discriminatori e proporzionati all'oggetto della concessione. Le condizioni di 

partecipazione sono correlate e proporzionali alla necessità di garantire la capacità del concessionario di eseguire la 

concessione, tenendo conto dell'oggetto della concessione e dell'obiettivo di assicurare la concorrenza effettiva. 

2. Per soddisfare le condizioni di partecipazione di cui al paragrafo 1, ove opportuno e nel caso di una particolare 

concessione, l'operatore economico può affidarsi alle capacità di altri soggetti, indipendentemente dalla natura giuridica 

dei suoi rapporti con loro. Se un operatore economico vuole fare affidamento sulle capacità di altri soggetti, deve 

dimostrare all'amministrazione aggiudicatrice o all'ente aggiudicatore che disporrà delle risorse necessarie per l'intera 

durata della concessione, per esempio mediante presentazione dell'impegno a tal fine di detti soggetti. Per quanto 

riguarda la capacità finanziaria, l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore può richiedere che l 'operatore 

economico e i soggetti in questione siano responsabili in solido dell'esecuzione del contratto. 

3. Alle stesse condizioni, un raggruppamento di operatori economici di cui all'articolo 26 può fare valere le capacità dei 

partecipanti al raggruppamento o di altri soggetti. 
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4. Le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori di cui all'articolo 7, paragrafo 1, lettera a), escludono un 

operatore economico dalla partecipazione a una procedura di aggiudicazione di una concessione qualora abbiano 

stabilito che tale operatore economico è stato condannato con sentenza definitiva per uno dei seguenti motivi: 

a) partecipazione a un'organizzazione criminale, quale definita all'articolo 2 della decisione quadro 2008/841/GAI del 

Consiglio; 

b) corruzione, come definita all'articolo 3 della convenzione relativa alla lotta contro la corruzione nella quale sono 

coinvolti funzionari delle Comunità europee o degli Stati membri dell'Unione europea e all'articolo 2, paragrafo 1, della 

decisione quadro 2003/568/GAI del Consiglio, nonché corruzione come definita nel diritto nazionale 

dell'amministrazione aggiudicatrice o dell'ente aggiudicatore ovvero dell'operatore economico; 

c) frode ai sensi dell'articolo 1 della convenzione relativa alla tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee; 

d) reati terroristici o reati connessi ad attività terroristiche, quali definiti rispettivamente all'articolo 1 e all'articolo 3 

della decisione quadro 2002/475/GAI del Consiglio ovvero istigazione, concorso o tentativo di commettere un reato 

quali definiti all'articolo 4 della stessa decisione quadro; 

e) riciclaggio di proventi di attività criminose o finanziamento del terrorismo, quali definiti all'articolo 1 della direttiva 

2005/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio; 

f) lavoro minorile e altre forme di tratta di esseri umani definite all'articolo 2 della direttiva 2011/36/UE del Parlamento 

europeo e del Consiglio. 

L'obbligo di escludere un operatore economico si applica anche nel caso in cui la persona condannata definitivamente è 

un membro del consiglio di amministrazione, di direzione o di vigilanza di tale operatore economico o è una persona ivi 

avente poteri di rappresentanza, di decisione o di controllo. 

Gli enti aggiudicatori diversi da quelli di cui all'articolo 7, paragrafo 1, lettera a), possono escludere un operatore 

economico dalla partecipazione a una procedura di aggiudicazione di una concessione qualora siano a conoscenza del 

fatto che tale operatore economico è stato condannato con sentenza definitiva per uno dei motivi di cui al primo comma. 

5. Le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori di cui all'articolo 7, paragrafo 1, lettera a), escludono un 

operatore economico dalla partecipazione a una procedura di aggiudicazione di una concessione qualora siano a 

conoscenza del fatto che l'operatore economico non ha ottemperato agli obblighi relativi al pagamento di imposte o 

contributi previdenziali e se ciò è stato stabilito da una decisione giudiziaria o amministrativa avente effetto definitivo e 

vincolante secondo la legislazione del paese in cui è stabilito o dello Stato membro dell'amministrazione aggiudicatrice 

o dell'ente aggiudicatore. 

Inoltre, le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori di cui all'articolo 7, paragrafo 1, lettera a), possono 

escludere o possono essere obbligati dagli Stati membri a escludere dalla partecipazione a una procedura di 

aggiudicazione di una concessione un operatore economico se l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore 

può dimostrare con qualunque mezzo adeguato che l'operatore economico non ha ottemperato agli obblighi relativi al 

pagamento di imposte o contributi previdenziali. 

Il presente paragrafo non è più applicabile quando l'operatore economico ha ottemperato ai suoi obblighi pagando o 

impegnandosi in modo vincolante a pagare le imposte o i contributi previdenziali dovuti, compresi eventuali interessi o 

multe. 

6. Gli Stati membri possono prevedere, in via eccezionale, una deroga alle esclusioni obbligatorie di cui ai paragrafi 4 e 

5 per esigenze imperative connesse a un interesse generale quali la sanità pubblica e la tutela dell'ambiente. 

Gli Stati membri possono inoltre prevedere una deroga all'esclusione obbligatoria di cui al paragrafo 5 nei casi in cui 

un'esclusione sarebbe chiaramente sproporzionata, in particolare qualora non siano stati pagati solo piccoli importi di 

imposte o contributi previdenziali o qualora l'operatore economico sia stato informato dell'importo preciso dovuto a 

seguito della sua violazione degli obblighi relativi al pagamento di imposte o di contributi previdenziali in un momento 

in cui non aveva la possibilità di prendere i provvedimenti di cui al paragrafo 5, terzo comma, prima della scadenza del 

termine per la presentazione della domanda. 

7. Le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori possono escludere o possono essere obbligati dagli Stati 

membri a escludere dalla partecipazione all'aggiudicazione di concessioni un operatore economico, se si verifica una 

delle condizioni seguenti: 

a) ove possano dimostrare con qualunque mezzo adeguato la violazione degli obblighi applicabili di cui all'articolo 30, 

paragrafo 3; 

b) se l'operatore economico è in stato di fallimento o è oggetto di una procedura di insolvenza o di liquidazione, se è in 

stato di amministrazione controllata, se ha stipulato un concordato preventivo con i creditori, se ha cessato le sue attività 

o si trova in qualsiasi altra situazione analoga derivante da una procedura simile ai sensi di leggi e regolamenti 

nazionali; tuttavia l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore possono decidere di non escludere oppure gli 

Stati membri possono esigere che l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore non escludano un operatore 

economico che si trovi in una delle situazioni di cui sopra, qualora abbiano stabilito che l'operatore economico in 

questione sarà in grado di eseguire la concessione, tenendo conto delle norme e misure nazionali applicabili in relazione 

alla prosecuzione delle attività in tali situazioni; 

c) se l'amministrazione aggiudicatrice può dimostrare con mezzi adeguati che l'operatore economico si è reso colpevole 

di gravi illeciti professionali, il che rende dubbia la sua integrità; 

d) se un conflitto di interessi ai sensi dell'articolo 35, secondo comma, non può essere risolto efficacemente con altre 

misure meno intrusive; 



 191 

e) se l'amministrazione aggiudicatrice dispone di indicazioni sufficientemente plausibili per concludere che l'operatore 

economico ha sottoscritto accordi con altri operatori economici intesi a falsare la concorrenza; 

f) se l'operatore economico ha evidenziato gravi o persistenti carenze nell'esecuzione di un requisito sostanziale nel 

quadro di una precedente concessione o di un precedente contratto con un'amministrazione aggiudicatrice o un ente 

aggiudicatore secondo la definizione di cui alla presente direttiva o alla direttiva 2014/25/UE che hanno causato la 

cessazione anticipata di tale contratto precedente, un risarcimento danni o altre sanzioni comparabili; 

g) se l'operatore economico si è reso gravemente colpevole di false dichiarazioni nel fornire le informazioni richieste 

per verificare l'assenza di motivi di esclusione o il rispetto dei criteri di selezione, non ha trasmesso tali informazioni o 

non è in grado di presentare i documenti prescritti a sostegno di tali informazioni; 

h) se l'operatore economico ha tentato di influenzare indebitamente il procedimento decisionale dell'amministrazione 

aggiudicatrice o dell'ente aggiudicatore, ha tentato di ottenere informazioni confidenziali che possono conferirgli 

vantaggi indebiti rispetto alla procedura di aggiudicazione della concessione, oppure ha fornito per negligenza 

informazioni fuorvianti che possono avere un'influenza notevole sulle decisioni riguardanti l'esclusione, la selezione o 

l'aggiudicazione; 

i) nel caso di concessioni nei settori della difesa e della sicurezza di cui alla direttiva 2009/81/CE, se l'operatore 

economico, previo accertamento con qualsiasi mezzo di prova, comprese le fonti di dati protette, è risultato privo 

dell'affidabilità necessaria per escludere rischi per la sicurezza dello Stato membro. 

8. Le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori di cui all'articolo 7, paragrafo 1, lettera a), escludono un 

operatore economico in qualunque momento della procedura qualora risulti che l'operatore economico si trova, a causa 

di atti compiuti o omessi prima o nel corso della procedura, in una delle situazioni di cui al paragrafo 4 del presente 

articolo e al paragrafo 5, primo comma, del presente articolo. 

Le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori possono escludere oppure gli Stati membri possono esigere 

che le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori escludano un operatore economico in qualunque momento 

della procedura qualora risulti che l'operatore economico in questione si trova, a causa di atti compiuti o omessi prima o 

nel corso della procedura, in una delle situazioni di cui al paragrafo 5, secondo comma, e al paragrafo 7. 

9. Un operatore economico che si trovi in una delle situazioni di cui ai paragrafi 4 e 7 può fornire prove del fatto che le 

misure da lui adottate sono sufficienti a dimostrare la sua affidabilità nonostante l'esistenza di un pertinente motivo di 

esclusione. Se tali prove sono ritenute sufficienti, l'operatore economico in questione non è escluso dalla procedura. 

A tal fine, l'operatore economico dimostra di aver risarcito o di essersi impegnato a risarcire qualunque danno causato 

dal reato o dall'illecito, di aver chiarito i fatti e le circostanze in modo globale collaborando attivamente con le autorità 

investigative e di aver adottato provvedimenti concreti di carattere tecnico e organizzativo e relativi al personale idonei 

a prevenire ulteriori reati o illeciti. Le misure adottate dagli operatori economici sono valutate considerando la gravità e 

le particolari circostanze del reato o dell'illecito. Se si ritiene che le misure siano insufficienti, l'operatore economico 

interessato riceve una motivazione di tale decisione. 

Un operatore economico escluso con sentenza definitiva dalla partecipazione alle procedure di appalto o di 

aggiudicazione delle concessioni non è autorizzato ad avvalersi della possibilità prevista a norma del presente paragrafo 

nel corso del periodo di esclusione derivante da tale sentenza negli Stati membri in cui la sentenza è effettiva. 

10. In forza di disposizioni legislative, regolamentari o amministrative e nel rispetto del diritto dell'Unione, gli Stati 

membri specificano le condizioni di applicazione del presente articolo. In particolare essi determinano il periodo 

massimo di esclusione nel caso in cui l'operatore economico non adotti nessuna misura di cui al paragrafo 9 per 

dimostrare la sua affidabilità. Se il periodo di esclusione non è stato fissato con sentenza definitiva, tale periodo non 

supera i cinque anni dalla data della condanna con sentenza definitiva nei casi di cui al paragrafo 4 e i tre anni dalla data 

del fatto in questione nei casi di cui al paragrafo 7. 

 

Articolo 39 

Termini di ricezione delle domande di partecipazione alla concessione e delle offerte 

1. Nel fissare i termini per la ricezione delle domande o delle offerte, le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti 

aggiudicatori tengono conto, in particolare, della complessità della concessione e del tempo necessario per preparare le 

offerte o le domande, fatti salvi i termini minimi stabiliti dal presente articolo. 

2. Quando le domande o le offerte possono essere presentate soltanto a seguito di una visita dei luoghi o dopo 

consultazione in loco dei documenti allegati ai documenti di gara, i termini per la ricezione delle domande di 

partecipazione alla concessione o per la ricezione delle offerte sono stabiliti in modo che tutti gli operatori economici 

interessati possano prendere conoscenza di tutte le informazioni necessarie per presentare le domande o le offerte e sono 

comunque superiori ai termini minimi stabiliti ai paragrafi 3 e 4. 

3. Il termine minimo per la ricezione delle domande di partecipazione alla concessione, comprese eventualmente le 

offerte, è di trenta giorni dalla data di trasmissione del bando. 

4. Se la procedura si svolge in fasi successive, il termine minimo per la ricezione delle offerte iniziali è di ventidue 

giorni dalla data di trasmissione dell'invito a presentare offerte. 

5. Il termine per la ricezione delle offerte può essere ridotto di cinque giorni se l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente 

aggiudicatore accetta che le offerte possano essere presentate per via elettronica ai sensi dell'articolo 29. 
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Articolo 40 

Comunicazione ai candidati e agli offerenti 

1. L'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore comunica quanto prima ai candidati e agli offerenti le 

decisioni prese riguardo all'aggiudicazione di una concessione, ivi compresi il nome dell'offerente cui è stato 

aggiudicato il contratto, i motivi del rigetto della loro domanda di partecipazione e della loro offerta, nonché i motivi 

per i quali hanno deciso di non aggiudicare un contratto per il quale sia stato pubblicato un bando di concessione o di 

riavviare la procedura. 

Inoltre, su richiesta della parte interessata, l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore comunica quanto 

prima, e in ogni caso entro quindici giorni dalla ricezione di una richiesta scritta, a ogni offerente che abbia presentato 

un'offerta ammissibile, le caratteristiche e i vantaggi relativi dell'offerta selezionata. 

2. L' amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore può decidere di non divulgare talune informazioni di cui al 

paragrafo 1 relative al contratto, qualora la loro diffusione ostacoli l'applicazione della legge, sia contraria all'interesse 

pubblico, pregiudichi i legittimi interessi commerciali di operatori economici pubblici o privati oppure possa recare 

pregiudizio alla concorrenza leale tra questi operatori. 

 

Articolo 41 

Criteri di aggiudicazione 

1. Le concessioni sono aggiudicate sulla base di criteri oggettivi che siano conformi ai principi di cui all'articolo 3 e 

assicurino una valutazione delle offerte in condizioni di concorrenza effettiva in modo da individuare un vantaggio 

economico complessivo per l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore. 

2. I criteri di aggiudicazione sono connessi all'oggetto della concessione e non attribuiscono una incondizionata libertà 

di scelta all'amministrazione aggiudicatrice o all'ente aggiudicatore. Essi possono includere, tra l'altro, criteri 

ambientali, sociali o relativi all'innovazione. 

Tali criteri sono accompagnati da requisiti che consentono di verificare efficacemente le informazioni fornite dagli 

offerenti. 

L'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore verifica la conformità effettiva delle offerte ai criteri di 

aggiudicazione. 

3. L'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore elenca i criteri in ordine decrescente di importanza. 

In deroga al primo comma, se l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore riceve un'offerta che propone una 

soluzione innovativa con un livello straordinario di prestazioni funzionali che non avrebbe potuto essere prevista da 

un'amministrazione aggiudicatrice o un ente aggiudicatore diligente, l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente 

aggiudicatore può, in via eccezionale, modificare l'ordine dei criteri di aggiudicazione per tenere conto di tale soluzione 

innovativa. In tal caso, l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore informa tutti gli offerenti in merito alla 

modifica dell'ordine di importanza ed emette un nuovo invito a presentare offerte tenuto conto dei termini minimi di cui 

all'articolo 39, paragrafo 4. Se i criteri di aggiudicazione sono stati pubblicati al momento della pubblicazione del bando 

di concessione, l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore pubblica un nuovo bando di concessione nel 

rispetto dei termini minimi di cui all'articolo 39, paragrafo 3. 

La modifica dell'ordine non deve dar luogo a discriminazioni. 

 

 

Titolo III  

NORME SULL'ESECUZIONE DELLE CONCESSIONI 

 

Articolo 42 

Subappalto 

1. L'osservanza degli obblighi di cui all'articolo 30, paragrafo 3, da parte dei subappaltatori è garantita mediante azioni 

adeguate delle autorità nazionali competenti che agiscono nell'ambito delle rispettive responsabilità e competenze. 

2. Nei documenti di gara, l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore possono chiedere o possono essere 

obbligati da uno Stato membro a chiedere all'offerente o al candidato di indicare, nella sua offerta, le eventuali parti 

della concessione che intende subappaltare a terzi, nonché i subappaltatori proposti. Il presente paragrafo lascia 

impregiudicata la questione della responsabilità del concessionario principale. 

3. Nel caso di concessioni di lavori e per servizi da fornire presso l'impianto sotto la supervisione dell'amministrazione 

aggiudicatrice o dell'ente aggiudicatore, dopo l'aggiudicazione della concessione e al più tardi all'inizio dell'esecuzione 

della concessione, l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore impongono al concessionario di indicare 

all'amministrazione aggiudicatrice o all'ente aggiudicatore nome, recapito e rappresentanti legali dei suoi subappaltatori 

coinvolti in tali lavori o servizi, nella misura in cui questi sono noti al momento della richiesta. L'amministrazione 

aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore impongono al concessionario di comunicare eventuali modifiche a tali 

informazioni avvenute nel corso della concessione nonché le informazioni richieste per eventuali nuovi subappaltatori 

coinvolti successivamente in tali lavori o servizi. 

Fermo restando il primo comma, gli Stati membri possono imporre direttamente al concessionario l'obbligo di 

trasmettere le informazioni richieste. 

Il primo e il secondo comma non si applicano ai fornitori. 
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Le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori possono estendere o possono essere obbligati dagli Stati 

membri a estendere gli obblighi previsti al primo comma, ad esempio: 

a) alle concessioni di servizi diverse da quelle riguardanti servizi da fornire presso gli impianti sotto la supervisione 

dell'amministrazione aggiudicatrice o dell'ente aggiudicatore, ovvero ai fornitori coinvolti in concessioni di lavori o di 

servizi; 

b) ai subappaltatori dei subappaltatori del concessionario o ai subappaltatori successivi nella catena dei subappalti. 

4. Al fine di evitare violazioni degli obblighi di cui all'articolo 30, paragrafo 3, possono essere adottate misure adeguate 

quali le seguenti: 

a) se la legislazione nazionale di uno Stato membro prevede un meccanismo di responsabilità solidale tra subappaltatori 

e concessionario, lo Stato membro interessato provvede a che le norme pertinenti siano applicate in conformità delle 

condizioni stabilite all'articolo 30, paragrafo 3. 

b) le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori possono verificare o essere obbligati dagli Stati membri a 

verificare se sussistono motivi di esclusione dei subappaltatori a norma dell'articolo 38, paragrafi da 4 a 10. In tali casi 

l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore impongono all'operatore economico di sostituire i subappaltatori 

in merito ai quali la verifica ha dimostrato che sussistono motivi obbligatori di esclusione. L'amministrazione 

aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore possono imporre o essere obbligati da uno Stato membro a imporre che l'operatore 

economico sostituisca i subappaltatori in relazione ai quali la verifica ha dimostrato che sussistono motivi non 

obbligatori di esclusione. 

5. Gli Stati membri possono prevedere disposizioni di diritto interno più rigorose in materia di responsabilità. 

6. Gli Stati membri che hanno scelto di prevedere misure a norma dei paragrafi 1 e 3 specificano, in forza di 

disposizioni legislative, regolamentari o amministrative e nel rispetto del diritto dell'Unione, le condizioni di attuazione 

di tali misure. In tale contesto gli Stati membri possono limitarne l'applicabilità, ad esempio in relazione a determinati 

tipi di contratti, a determinate categorie di amministrazioni aggiudicatrici, enti aggiudicatori o operatori economici 

ovvero a determinati importi. 

 

Articolo 43 

Modifica di contratti durante il periodo di validità 

1. Le concessioni possono essere modificate senza una nuova procedura di aggiudicazione della concessione a norma 

della presente direttiva nei casi seguenti: 

a) se le modifiche, a prescindere dal loro valore monetario, sono state previste nei documenti di gara iniziali in clausole 

chiare, precise e inequivocabili, che possono comprendere clausole di revisione dei prezzi, o opzioni. Tali clausole 

fissano la portata e la natura di eventuali modifiche o opzioni, nonché le condizioni alle quali possono essere impiegate. 

Esse non apportano modifiche o opzioni che altererebbero la natura generale della concessione; 

b) per lavori o servizi supplementari da parte del concessionario originario che si sono resi necessari e non erano inclusi 

nella concessione iniziale, ove un cambiamento di concessionario: 

i) risulti impraticabile per motivi economici o tecnici quali il rispetto dei requisiti di intercambiabilità o interoperatività 

tra apparecchiature, servizi o impianti esistenti forniti nell'ambito della concessione iniziale; e 

ii) comporti per l'amministrazione aggiudicatrice o all'ente aggiudicatore notevoli disguidi o una consistente 

duplicazione dei costi. 

Tuttavia, nel caso di concessioni aggiudicate dall'amministrazione aggiudicatrice allo scopo di svolgere un'attività 

diversa da quelle di cui all'allegato II, l'eventuale aumento di valore non deve eccedere il 50 % del valore della 

concessione iniziale. In caso di più modifiche successive, tale limitazione si applica al valore di ciascuna modifica. Tali 

modifiche successive non sono intese ad aggirare la presente direttiva; 

c) ove siano soddisfatte tutte le seguenti condizioni: 

i) la necessità di modifica è determinata da circostanze che un'amministrazione aggiudicatrice o un ente aggiudicatore 

diligente non ha potuto prevedere; 

ii) la modifica non altera la natura generale della concessione; 

iii) nel caso di concessioni aggiudicate dall'amministrazione aggiudicatrice allo scopo di svolgere un'attività diversa da 

quelle di cui all'allegato II, l'eventuale aumento di valore non è superiore al 50 % del valore della concessione iniziale. 

In caso di più modifiche successive, tale limitazione si applica al valore di ciascuna modifica. Tali modifiche successive 

non sono intese ad aggirare la presente direttiva; 

d) se un nuovo concessionario sostituisce quello a cui l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore avevano 

inizialmente aggiudicato la concessione a causa di una delle seguenti circostanze: 

i) una clausola o opzione di revisione inequivocabile in conformità della lettera a); 

ii) al concessionario iniziale succede, in via universale o parziale, a seguito di ristrutturazioni societarie, comprese 

rilevazioni, fusioni, acquisizione o insolvenza, un altro operatore economico che soddisfi i criteri di selezione 

qualitativa stabiliti inizialmente, purché ciò non implichi altre modifiche sostanziali al contratto e non sia finalizzato ad 

eludere l'applicazione della presente direttiva; oppure 

iii) nel caso in cui l'amministrazione aggiudicatrice stessa o l'ente aggiudicatore stesso si assumano gli obblighi del 

concessionario principale nei confronti dei suoi subappaltatori, ove tale possibilità sia prevista dalla legislazione 

nazionale; 

e) se le modifiche, a prescindere dal loro valore, non sono sostanziali ai sensi del paragrafo 4. 
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Le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori che hanno modificato una concessione nelle situazioni di cui 

al presente paragrafo, lettere b) e c), pubblicano un avviso al riguardo nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. Tale 

avviso contiene le informazioni di cui all'allegato XI ed è pubblicato conformemente all'articolo 33. 

2. Inoltre, e senza ulteriore bisogno di verificare se le condizioni di cui al paragrafo 4, lettere da a) a d), sono rispettate, 

le concessioni possono parimenti essere modificate senza necessità di una nuova procedura di aggiudicazione di una 

concessione a norma della presente direttiva se il valore della modifica è al di sotto di entrambi i valori seguenti: 

i) la soglia fissata all'articolo 8; e 

ii) il 10 % del valore della concessione iniziale. 

Tuttavia, la modifica non può alterare la natura generale della concessione. In caso di più modifiche successive, il 

valore è accertato sulla base del valore complessivo netto delle successive modifiche. 

3. Ai fini del calcolo del valore di cui al paragrafo 2 e al paragrafo 1, lettere b) e c), il valore aggiornato è il valore di 

riferimento quando la concessione prevede una clausola di indicizzazione. Se la concessione non prevede una clausola 

di indicizzazione, il valore aggiornato è calcolato tenendo conto dell'inflazione media nello Stato membro 

dell'amministrazione aggiudicatrice o dell'ente aggiudicatore. 

4. La modifica di una concessione durante il periodo della sua validità è considerata sostanziale ai sensi del paragrafo 1, 

lettera e), muta sostanzialmente la natura della concessione rispetto a quella inizialmente conclusa. In ogni caso, fatti 

salvi i paragrafi 1 e 2, una modifica è considerata sostanziale se una o più delle seguenti condizioni sono soddisfatte: 

a) la modifica introduce condizioni che, se fossero state contenute nella procedura iniziale di aggiudicazione della 

concessione, avrebbero consentito l'ammissione di candidati diversi da quelli inizialmente selezionati o l'accettazione di 

un'offerta diversa da quella inizialmente accettata, oppure avrebbero attirato ulteriori partecipanti alla procedura di 

aggiudicazione della concessione; 

b) la modifica cambia l'equilibrio economico della concessione a favore del concessionario in modo non previsto dalla 

concessione iniziale; 

c) la modifica estende notevolmente l'ambito di applicazione della concessione; 

d) se un nuovo concessionario sostituisce quello cui l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore avevano 

inizialmente aggiudicato la concessione in casi diversi da quelli previsti al paragrafo 1, lettera d). 

5. Una nuova procedura di aggiudicazione di una concessione in conformità della presente direttiva è richiesta per 

modifiche delle disposizioni di una concessione durante il periodo della sua validità diverse da quelle previste ai 

paragrafi 1 e 2. 

 

Articolo 44 

Risoluzione delle concessioni 

Gli Stati membri assicurano che le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori abbiano la possibilità, alle 

condizioni fissate dal diritto nazionale applicabile, di porre termine alla concessione in vigenza della stessa, se una o più 

delle seguenti condizioni sono soddisfatte: 

a) la concessione ha subito una modifica che avrebbe richiesto una nuova procedura di aggiudicazione della 

concessione ai sensi dell'articolo 43; 

b) il concessionario si è trovato, al momento dell'aggiudicazione della concessione, in una delle situazioni di cui 

all'articolo 38, paragrafo 4, e avrebbe dovuto pertanto essere escluso dalla procedura di aggiudicazione della 

concessione; 

c) la Corte di giustizia dell'Unione europea constata, in un procedimento ai sensi dell'articolo 258 TFUE, che uno Stato 

membro ha mancato a uno degli obblighi a lui incombenti in virtù dei trattati per il fatto che un'amministrazione 

aggiudicatrice o un ente aggiudicatore appartenente allo Stato membro in questione ha aggiudicato la concessione in 

oggetto senza adempiere gli obblighi previsti dai trattati e dalla presente direttiva. 

 

Articolo 45 

Monitoraggio e relazioni 

1. Al fine di garantire un'attuazione corretta ed efficace, gli Stati membri provvedono a che almeno i compiti di cui al 

presente articolo siano svolti da una o più autorità o strutture e indicano alla Commissione tutte le autorità o strutture 

competenti per tali compiti. 

2. Gli Stati membri garantiscono il controllo dell'applicazione delle norme sull'aggiudicazione dei contratti di 

concessione. Se le autorità o le strutture di controllo individuano violazioni specifiche quali frode, corruzione, conflitto 

di interessi e altre irregolarità gravi o problemi sistemici, hanno il potere di segnalare tali violazioni o problemi ad 

autorità nazionali di controllo, organi giurisdizionali e altre autorità o strutture idonee quali il Mediatore, i parlamenti 

nazionali o le relative commissioni. 

3. I risultati delle attività di controllo a norma del paragrafo 2 sono messi a disposizione del pubblico mediante idonei 

strumenti di informazione. 

La Commissione può chiedere agli Stati membri, al massimo ogni tre anni, una relazione di controllo contenente se del 

caso una panoramica delle cause più frequenti di scorretta applicazione delle norme per l'aggiudicazione di contratti di 

concessione, compresi possibili problemi strutturali o ricorrenti nell'applicazione delle norme, eventuali casi di frode e 

altri comportamenti illeciti. 
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4. Gli Stati membri provvedono affinché siano disponibili gratuitamente orientamenti e informazioni per 

l'interpretazione e l'applicazione del diritto dell'Unione relativo all'aggiudicazione di contratti di concessione al fine di 

assistere le amministrazioni aggiudicatrici, gli enti aggiudicatori e gli operatori economici nella corretta applicazione 

della normativa dell'Unione. 

 

 

Titolo IV  

MODIFICHE DELLE DIRETTIVE 89/665/CEE E 92/13/CEE 

 

Articolo 46 

Modifiche della direttiva 89/665/CEE 

La direttiva 89/665/CEE è così modificata: 

1) all'articolo 1, il paragrafo 1 è sostituito dal seguente: 

«1. La presente direttiva si applica agli appalti di cui alla direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 

a meno che tali appalti siano esclusi a norma degli articoli 7, 8, 9, 10, 11, 12, 15, 16, 17 e 37 di tale direttiva. 

La presente direttiva si applica anche alle concessioni aggiudicate dalle amministrazioni aggiudicatrici, di cui alla 

direttiva 2014/23/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, a meno che tali concessioni siano escluse a norma degli 

articoli 10, 11, 12, 17 e 25 di tale direttiva. 

Gli appalti di cui alla presente direttiva comprendono gli appalti pubblici, gli accordi quadro, le concessioni di lavori e 

di servizi e i sistemi dinamici di acquisizione. 

Gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari per garantire che, per quanto riguarda gli appalti disciplinati dalla 

direttiva 2014/24/UE o dalla direttiva 2014/23/UE, le decisioni prese dalle amministrazioni aggiudicatrici possano 

essere oggetto di un ricorso efficace e, in particolare, quanto più rapido possibile, secondo le condizioni previste negli 

articoli da 2 a 2 septies della presente direttiva, sulla base del fatto che tali decisioni hanno violato il diritto dell'Unione 

in materia di aggiudicazione degli appalti pubblici o le norme nazionali di recepimento. 

2) all'articolo 2 bis, il paragrafo 2 è così modificato: 

a) il primo comma è sostituito dal seguente: 

«La conclusione di un contratto in seguito alla decisione di aggiudicazione di un appalto disciplinato dalla direttiva 

2014/24/UE o dalla direttiva 2014/23/UE non può avvenire prima dello scadere di un termine di almeno dieci giorni 

civili a decorrere dal giorno successivo a quello in cui la decisione di aggiudicazione dell'appalto è stata inviata agli 

offerenti e ai candidati interessati, se la spedizione è avvenuta per fax o per via elettronica oppure, se la spedizione è 

avvenuta con altri mezzi di comunicazione, prima dello scadere di almeno quindici giorni civili a decorrere dal giorno 

successivo alla data in cui è stata inviata la decisione di aggiudicazione dell'appalto agli offerenti e ai candidati 

interessati o di almeno dieci giorni civili a decorrere dal giorno successivo alla data di ricezione della decisione di 

aggiudicazione dell'appalto.»; 

b) al quarto comma, il primo trattino è sostituito dal seguente: 

«— una relazione sintetica dei motivi pertinenti di cui all'articolo 55, paragrafo 2, della direttiva 2014/24/UE, fatto 

salvo l'articolo 55, paragrafo 3, della medesima, o all'articolo 40, paragrafo 1, secondo comma, della direttiva 

2014/23/UE, fatto salvo l'articolo 40, paragrafo 2, della medesima direttiva, e»; 

3) l'articolo 2 ter è così modificato: 

a) al primo comma: 

i) la lettera a) è sostituita dalla seguente: 

«a) se la direttiva 2014/24/UE o, se del caso, la direttiva 2014/23/UE non prescrivono la previa pubblicazione di un 

bando nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea»; 

ii) la lettera c) è sostituita dalla seguente: 

«c) nel caso di un appalto basato su un accordo quadro di cui all'articolo 33 della direttiva 2014/24/UE e in caso di 

appalti specifici basati su un sistema dinamico di acquisizione di cui all'articolo 34 di tale direttiva.»; 

b) al secondo comma, il primo e il secondo trattino sono sostituiti dai seguenti: 

«— è violato l'articolo 33, paragrafo 4, lettera c), o l'articolo 34, paragrafo 6, della direttiva 2014/24/UE, e 

— il valore stimato dell'appalto è pari o superiore alle soglie di cui all'articolo 4 della direttiva 2014/24/UE.» 

4) all'articolo 2 quater, i termini «direttiva 2004/18/CE» sono sostituiti dai termini «direttiva 2014/24/UE» o «direttiva 

2014/23/UE»; 

5) l'articolo 2 quinquies è così modificato: 

a) al paragrafo 1: 

i) la lettera a) è sostituita dalla seguente: 

«a) se l'amministrazione aggiudicatrice ha aggiudicato un appalto senza previa pubblicazione del bando nella Gazzetta 

ufficiale dell'Unione europea senza che ciò sia consentito ai sensi della direttiva 2014/24/UE o della direttiva 

2014/23/UE;» 

ii) alla lettera b), i termini «direttiva 2004/18/CE» sono sostituiti dai termini «direttiva 2014/24/UE» o «direttiva 

2014/23/UE»; 

b) al paragrafo 4, il primo trattino è sostituito dal seguente: 
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«— l'amministrazione aggiudicatrice ritiene che l'aggiudicazione di un appalto senza previa pubblicazione del bando 

nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea sia consentita ai sensi della direttiva 2014/24/UE o della direttiva 

2014/23/UE;» 

c) al paragrafo 5, il primo trattino è sostituito dal seguente: 

«— l'amministrazione aggiudicatrice ritiene che l'aggiudicazione di un appalto sia conforme all'articolo 33, paragrafo 4, 

lettera b), o all'articolo 34, paragrafo 6, della direttiva 2014/24/UE»; 

6) all'articolo 2 septies, paragrafo 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente: 

«a) prima dello scadere di un termine di almeno trenta giorni civili a decorrere dal giorno successivo alla data in cui: 

— l'amministrazione aggiudicatrice ha pubblicato l'avviso di aggiudicazione ai sensi degli articoli 50 e 51 della direttiva 

2014/24/UE o degli articoli 31 e 32 della direttiva 2014/23/UE, a condizione che tale avviso contenga la motivazione 

della decisione dell'amministrazione aggiudicatrice di affidare il contratto senza previa pubblicazione di un bando nella 

Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, oppure 

— l'amministrazione aggiudicatrice ha informato gli offerenti e i candidati interessati della stipula del contratto, a 

condizione che tali informazioni contengano una relazione sintetica dei motivi pertinenti di cui all'articolo 55, paragrafo 

2, della direttiva 2014/24/UE, fatto salvo l'articolo 55, paragrafo 3, di detta direttiva o all'articolo 40, paragrafo 1, 

secondo comma, della direttiva 2014/23/UE, fatto salvo l'articolo 40, paragrafo 2, di detta direttiva. Quest'ultima 

opzione si applica anche ai casi di cui all'articolo 2 ter, primo comma, lettera c), della presente direttiva;» 

7) all'articolo 3, il paragrafo 1 è sostituito dal seguente: 

«1. La Commissione può avvalersi della procedura di cui ai paragrafi da 2 a 5 se, prima della stipula di un contratto, 

essa ritiene che sia stata commessa una grave violazione del diritto dell'Unione in materia di appalti pubblici in una 

procedura di aggiudicazione di un appalto disciplinata dalla direttiva 2014/24/UE o dalla direttiva 2014/23/UE.» 

 

Articolo 47 

Modifiche della direttiva 92/13/CEE 

La direttiva 92/13/CEE è così modificata: 

1) all'articolo 1, il paragrafo 1 è sostituito dal seguente: 

«1. La presente direttiva si applica agli appalti di cui alla direttiva 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 

a meno che tali appalti siano esclusi ai sensi degli articoli da 18 a 24, degli articoli da 27 a 30, dell'articolo 34 o 

dell'articolo 55 di tale direttiva. 

Gli appalti di cui alla presente direttiva comprendono gli appalti di forniture, di lavori e di servizi, concessioni di lavori 

e di servizi, gli accordi quadro e i sistemi dinamici di acquisizione. 

La presente direttiva si applica anche alle concessioni aggiudicate dagli enti aggiudicatori, di cui alla direttiva 

2014/23/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, a meno che tali appalti siano esclusi ai sensi degli articoli 10, 12, 

13, 14, 16, 17 e 25 di tale direttiva. 

Gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari per garantire che, per quanto riguarda gli appalti disciplinati dalla 

direttiva 2014/25/UE o dalla direttiva 2014/23/UE, le decisioni prese dagli enti aggiudicatori possano essere oggetto di 

un ricorso efficace e, in particolare, quanto più rapido possibile, secondo le condizioni previste negli articoli da 2 a 2 

septies della presente direttiva, sulla base del fatto che tali decisioni hanno violato il diritto dell'Unione in materia di 

aggiudicazione degli appalti o le norme nazionali di recepimento. 

2) all'articolo 2 bis, il paragrafo 2 è così modificato: 

a) il primo comma è sostituito dal seguente: 

«La conclusione di un contratto in seguito alla decisione di aggiudicazione di un appalto disciplinato dalla direttiva 

2014/25/UE o dalla direttiva 2014/23/UE non può avvenire prima dello scadere di un termine di almeno dieci giorni 

civili a decorrere dal giorno successivo a quello in cui la decisione di aggiudicazione dell'appalto è stata inviata agli 

offerenti e ai candidati interessati, se la spedizione è avvenuta per fax o per via elettronica oppure, se la spedizione è 

avvenuta con altri mezzi di comunicazione, prima dello scadere di almeno quindici giorni civili a decorrere dal giorno 

successivo alla data in cui è stata inviata la decisione di aggiudicazione dell'appalto agli offerenti e ai candidati 

interessati o di almeno dieci giorni civili a decorrere dal giorno successivo alla data di ricezione della decisione di 

aggiudicazione dell'appalto.»; 

b) al quarto comma, il primo trattino è sostituito dal seguente: 

«— una relazione sintetica dei motivi pertinenti di cui all'articolo 75, paragrafo 2, della direttiva 2014/25/UE, fatte salve 

le disposizioni dell'articolo 75, paragrafo 3, di tale direttiva o all'articolo 40, paragrafo 1, secondo comma, della 

direttiva 2014/23/UE, fatte salve le disposizioni dell'articolo 40, paragrafo 2, della medesima direttiva, e»; 

3) l'articolo 2 ter è così modificato: 

a) al primo comma: 

i) la lettera a) è sostituita dalla seguente: 

«a) se la direttiva 2014/25/UE o, se del caso, la direttiva 2014/23/UE non prescrive la previa pubblicazione di un bando 

nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea;» 

ii) la lettera c) è sostituita dalla seguente: 

«c) in caso di appalti specifici basati su un sistema dinamico di acquisizione di cui all'articolo 52 della direttiva 

2014/25/UE.»; 

b) al secondo comma, il primo e il secondo trattino sono sostituiti dai seguenti: 
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«— è stato violato l'articolo 52, paragrafo 6, della direttiva 2014/25/UE, e 

— il valore stimato del contratto è pari o superiore alle soglie di cui all'articolo 15 della direttiva 2014/25/UE»; 

4) all'articolo 2 quater i termini «direttiva 2004/17/CE» sono sostituiti dai termini «direttiva 2014/25/UE o 

2014/23/UE»; 

5) l'articolo 2 quinquies è così modificato: 

a) al paragrafo 1, 

i) la lettera a) è sostituita dalla seguente: 

«a) se l'ente aggiudicatore ha aggiudicato un appalto senza previa pubblicazione del bando nella Gazzetta ufficiale 

dell'Unione europea senza che ciò sia consentito ai sensi della direttiva 2014/25/UE o della direttiva 2014/23/UE;» 

ii) alla lettera b), i termini «direttiva 2004/17/CE» sono sostituiti dai termini «direttiva 2014/25/UE o direttiva 

2014/23/UE»; 

b) al paragrafo 4, il primo trattino è sostituito dal seguente: 

«— l'ente aggiudicatore ritiene che l'aggiudicazione di un appalto senza previa pubblicazione del bando nella Gazzetta 

ufficiale dell'Unione europea sia consentita ai sensi della direttiva 2014/25/UE o della direttiva 2014/23/UE,»; 

c) al paragrafo 5, il primo trattino è sostituito dal seguente: 

«— l'ente aggiudicatore ritiene che l'aggiudicazione di un appalto sia conforme all'articolo 52, paragrafo 6, della 

direttiva 2014/25/UE,»; 

6) all'articolo 2 septies, paragrafo 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente: 

«a) prima dello scadere di un termine di almeno trenta giorni civili a decorrere dal giorno successivo alla data in cui: 

— l'ente aggiudicatore ha pubblicato l'avviso di aggiudicazione a norma degli articoli 70 e 71 della direttiva 

2014/25/UE o degli articoli 31 e 32 della direttiva 2014/23/UE a condizione che tale avviso contenga la motivazione 

della decisione dell'ente aggiudicatore di affidare il contratto senza previa pubblicazione di un bando nella Gazzetta 

ufficiale dell'Unione europea, oppure 

— l'ente aggiudicatore ha informato gli offerenti e i candidati interessati della stipula del contratto, a condizione che tali 

informazioni contengano una relazione sintetica dei motivi pertinenti di cui all'articolo 75, paragrafo 2, della direttiva 

2014/25/UE, fatto salvo l'articolo 75, paragrafo 3, di tale direttiva o all'articolo 40, paragrafo 1, secondo comma, della 

direttiva 2014/23/UE, fatto salvo l'articolo 40, paragrafo 2, della medesima direttiva. Quest'ultima opzione si applica 

anche ai casi di cui all'articolo 2 ter, primo comma, lettera c), della presente direttiva;» 

7) all'articolo 8, il paragrafo 1 è sostituito dal seguente: 

«1. La Commissione può avvalersi della procedura di cui ai paragrafi da 2 a 5 se, prima della stipula di un contratto, 

essa ritiene che sia stata commessa una grave violazione del diritto dell'Unione in materia di appalti in una procedura di 

aggiudicazione di un appalto disciplinata dalla direttiva 2014/25/UE o dalla direttiva 2014/23/UE o ancora in relazione 

all'articolo 26, paragrafo 1, della direttiva 2014/25/UE per gli enti aggiudicatori cui si applica questa disposizione.» 

 

 

Titolo V  

POTERI DELEGATI, COMPETENZE DI ESECUZIONE E DISPOSIZIONI FINALI 

 

Articolo 48 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione alle condizioni stabilite nel presente articolo. 

2. Il potere di adottare atti delegati di cui all'articolo 7, paragrafo 3, all'articolo 9, paragrafo 4, all'articolo 27, paragrafo 

2, e all'articolo 30, paragrafo 4, è conferito alla Commissione per un periodo indeterminato a decorrere dal 17 aprile 

2014. 

3. Il potere di adottare atti delegati di cui all'articolo 7, paragrafo 3, all'articolo 9, paragrafo 4, all'articolo 27, paragrafo 

2, e all'articolo 30, paragrafo 4, può essere revocata in qualsiasi momento dal Parlamento europeo o dal Consiglio. La 

decisione di revoca pone fine alla delega di potere ivi specificata. Gli effetti della decisione decorrono dal giorno 

successivo alla pubblicazione della decisione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea o da una data successiva ivi 

specificata. Essa non pregiudica la validità degli atti delegati già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al 

Consiglio. 

5. L'atto delegato adottato ai sensi dell'articolo 7, paragrafo 3, dell'articolo 9, paragrafo 4, dell'articolo 27, paragrafo 2, e 

dell'articolo 30, paragrafo 4, entra in vigore solo se né il Parlamento europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni 

entro il termine di due mesi dalla data in cui esso è stato loro notificato o se, prima della scadenza di tale termine, sia il 

Parlamento europeo che il Consiglio hanno informato la Commissione che non intendono sollevare obiezioni. Tale 

termine è prorogato di due mesi su iniziativa del Parlamento europeo o del Consiglio. 

 

Articolo 49 

Procedura d'urgenza 

1. Gli atti delegati adottati ai sensi del presente articolo entrano in vigore immediatamente e si applicano finché non 

siano sollevate obiezioni conformemente al paragrafo 2. La notifica di un atto delegato al Parlamento europeo e al 

Consiglio illustra i motivi del ricorso alla procedura d'urgenza. 
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2. Il Parlamento europeo o il Consiglio possono sollevare obiezioni a un atto delegato secondo la procedura di cui 

all'articolo 48, paragrafo 5. In tal caso, la Commissione abroga l'atto immediatamente a seguito della notifica della 

decisione con la quale il Parlamento europeo o il Consiglio hanno sollevato obiezioni. 

 

Articolo 50 

Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita dal comitato consultivo per gli appalti di lavori pubblici istituito dalla decisione 

71/306/CEE del Consiglio. Esso è un comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente articolo, si applica l'articolo 4 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

 

Articolo 51 

Recepimento 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per 

conformarsi alla presente direttiva entro il 18 aprile 2016. Essi comunicano immediatamente alla Commissione il testo 

di tali disposizioni. 

Le disposizioni adottate dagli Stati membri contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di tale 

riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento sono stabilite dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni fondamentali di diritto interno che adottano 

nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 

 

Articolo 52 

Disposizioni transitorie 

I riferimenti all'articolo 1, paragrafo 3, lettere a) e b), della direttiva 2004/17/CE e all'articolo 1, paragrafi 3 e 4, nonché 

al titolo III della direttiva 2004/18/CE si intendono fatti alla presente direttiva. 

 

Articolo 53 

Monitoraggio e relazioni 

La Commissione valuta gli effetti economici sul mercato interno, in particolare in relazione a fattori quali 

l'aggiudicazione di appalti transfrontalieri e i costi di transazione, derivanti dall'applicazione delle soglie di cui 

all'articolo 8 e trasmette una relazione in proposito al Parlamento europeo e al Consiglio entro il 18 aprile 2019. 

L'adeguatezza del livello delle soglie è esaminata nell'ambito dei negoziati condotti in virtù dell'AAP, tenendo presente 

l'impatto dell'inflazione e i costi di transazione. La Commissione valuta, ove possibile e opportuno, se proporre un 

aumento degli importi delle soglie applicabili in virtù dell'AAP durante il successivo ciclo di negoziati. 

In caso di qualsiasi modifica degli importi delle soglie applicabili in virtù dell'AAP, alla relazione, se del caso, fa 

seguito una proposta legislativa che modifica le soglie definite nella presente direttiva. 

La Commissione valuta inoltre gli effetti economici sul mercato interno delle esclusioni previste all'articolo 12 tenuto 

conto delle strutture specifiche del settore idrico e trasmette una relazione in proposito al Parlamento europeo e al 

Consiglio entro il 18 aprile 2019. 

La Commissione esamina il funzionamento della presente direttiva e riferisce al Parlamento europeo e al Consiglio 

entro il 18 aprile 2021, e successivamente ogni cinque anni, sulla base delle informazioni che gli Stati membri 

forniscono in conformità dell'articolo 45, paragrafo 3. 

La Commissione pubblica i risultati dell'esame effettuato conformemente al quarto comma. 

 

Articolo 54 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 

dell'Unione europea. 

La presente direttiva non si applica all'aggiudicazione di concessioni per le quali è stata presentata un'offerta o che sono 

state aggiudicate prima del 17 aprile 2014. 

 

 

Articolo 55 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 
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ALLEGATO  Omissis 

 
Allegato II  

Attività svolte dagli enti aggiudicatori di cui all'articolo 7  

Le disposizioni della presente direttiva che disciplinano le concessioni aggiudicate dagli enti aggiudicatori si applicano 

alle seguenti attività: 

 

1) per quanto riguarda il gas e l'energia termica: 

a) la messa a disposizione o gestione di reti fisse destinate alla fornitura di un servizio al pubblico in connessione con la 

produzione, il trasporto o la distribuzione di gas o di energia termica; 

b) l'alimentazione di tali reti fisse con gas o energia termica. 

L'alimentazione, da parte di un ente aggiudicatore di cui all'articolo 7, paragrafo 1, lettere b) e c), con gas o energia 

termica di reti fisse che forniscono un servizio al pubblico non è considerata un'attività di cui al paragrafo 1 se tutte le 

seguenti condizioni sono soddisfatte: 

i) la produzione di gas o di energia termica da parte di tale ente aggiudicatore è l'inevitabile risultato dell'esercizio di 

un'attività non prevista dal presente paragrafo o dai paragrafi 2 e 3 del presente allegato; 

ii) l'alimentazione della rete pubblica mira solo a sfruttare economicamente tale produzione e corrisponde al massimo al 

20% del fatturato di tale ente aggiudicatore, considerando la media degli ultimi tre anni, compreso l'anno in corso. 

Ai fini della presente direttiva «alimentazione» comprende la generazione/produzione, la vendita all'ingrosso e al 

dettaglio di gas. Tuttavia, la produzione di gas sotto forma di estrazione rientra nell'ambito di applicazione del paragrafo 

4 del presente allegato; 

 

2) per quanto riguarda l'elettricità: 

a) la messa a disposizione o la gestione di reti fisse destinate alla fornitura di un servizio al pubblico in connessione con 

la produzione, il trasporto o la distribuzione di elettricità; 

b) l'alimentazione di tali reti fisse con l'elettricità. 

Ai fini della presente direttiva, l'alimentazione con elettricità comprende la generazione/produzione, la vendita 

all'ingrosso e al dettaglio dell'elettricità. 

L'alimentazione, da parte di un ente aggiudicatore di cui all'articolo 7, paragrafo 1, lettere b) e c), con elettricità di reti 

che forniscono un servizio al pubblico non è considerata un'attività di cui al paragrafo 1 se tutte le seguenti condizioni 

sono soddisfatte: 

a) la produzione di elettricità da parte di tale ente aggiudicatore avviene perché il suo consumo è necessario all'esercizio 

di un'attività non prevista dal presente paragrafo, né dai paragrafi 1 e 3 del presente allegato; 

b) l'alimentazione della rete pubblica dipende solo dal consumo proprio di tale ente aggiudicatore e non supera il 30% 

della produzione totale di energia di tale ente aggiudicatore, considerando la media degli ultimi tre anni, compreso 

l'anno in corso; 

 

3) attività relative alla messa a disposizione o alla gestione di reti destinate a fornire un servizio al pubblico nel campo 

del trasporto ferroviario, tranviario, filoviario, mediante autobus, sistemi automatici o cavo. 

Nei servizi di trasporto, si considera esistere una rete se il servizio viene fornito alle condizioni operative stabilite dalla 

competente autorità di uno Stato membro, quali le condizioni relative alle tratte da servire, alla capacità di trasporto 

disponibile o alla frequenza del servizio; 

 

4) attività relative allo sfruttamento di un'area geografica al fine della messa a disposizione di aeroporti, porti marittimi 

o interni e di altri terminali di trasporto ai vettori aerei, marittimi e fluviali; 

 

5) attività relative alla fornitura di: 

a) servizi postali; 

b) altri servizi diversi dai servizi postali, a condizione che tali servizi siano prestati da un ente che fornisce anche servizi 

postali ai sensi del presente paragrafo, secondo comma, lettera ii), e che le condizioni di cui all'articolo 34, paragrafo 1, 

della direttiva 2014/25/UE non siano soddisfatte per quanto riguarda i servizi previsti al secondo comma, punto ii). 

Ai fini della presente direttiva e fatta salva la direttiva 97/67/CE , si intende per: 

i) «invio postale»: un invio indirizzato nella forma definitiva in cui viene preso in consegna, indipendentemente dal 

peso. Oltre agli invii di corrispondenza, si tratta – ad esempio – di libri, cataloghi, giornali periodici e pacchi postali 

contenenti merci con o senza valore commerciale, indipendentemente dal loro peso; 

ii) «servizi postali»: servizi consistenti in raccolta, smistamento, trasporto e distribuzione di invii postali. Includono sia i 

servizi che rientrano nell'ambito di applicazione del servizio universale istituito ai sensi della direttiva 97/67/CE , sia 

quelli che ne sono esclusi; 

iii) «altri servizi diversi dai servizi postali»: servizi forniti nei seguenti ambiti: 

- servizi di gestione di servizi postali (servizi precedenti l'invio e servizi successivi all'invio, compresi i servizi di 

smistamento della posta), 

- servizi di spedizione diversi da quelli di cui alla lettera a) quali la spedizione di invii pubblicitari, privi di indirizzo; 
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6) attività relative allo sfruttamento di un'area geografica ai seguenti fini: 

a) estrazione di petrolio o di gas; 

b) prospezione o estrazione di carbone o altri combustibili solidi. 

 
ALLEGATI  Omissis 
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- APPENDICE – 

 

Disegno di legge AS-1577-XVII legisl., recante «Riorganizzazione delle Amministrazioni pubbliche» 

Presentato dal Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con il Ministro per la semplificazione e la 

pubblica amministrazione e con il Ministro dell’economia e delle finanze 

 

Omissis 

Art. 12. 

Procedure e criteri comuni per l'esercizio di deleghe legislative di semplificazione 

 

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 

ovvero entro il diverso termine previsto dall’articolo 13, decreti legislativi di semplificazione dei seguenti 

settori: 

a) lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche e connessi profili di organizzazione 

amministrativa; 

b) partecipazioni azionarie delle amministrazioni pubbliche; 

c) servizi pubblici locali. 

2. Nell'attuazione della delega di cui al comma 1, il Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi 

generali: 

a) elaborazione di un testo unico delle disposizioni in ciascuna materia, con le modifiche strettamente 

necessarie per il coordinamento delle disposizioni stesse, salvo quanto previsto nelle lettere successive; 

b) coordinamento formale e sostanziale del testo delle disposizioni legislative vigenti, apportando le 

modifiche necessarie per garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa e per adeguare, 

aggiornare e semplificare il linguaggio normativo; 

c) risoluzione delle antinomie in base ai princìpi dell'ordinamento e alle discipline generali regolatrici della 

materia; 

d) indicazione esplicita delle norme abrogate, fatta salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni 

sulla legge in generale premesse al codice civile; 

e) aggiornamento delle procedure, prevedendo la più estesa e ottimale utilizzazione delle tecnologie 

dell'informazione e della comunicazione, anche nei rapporti con i destinatari dell'azione amministrativa. 

3. Il Governo si attiene altresì ai princìpi e criteri direttivi indicati negli articoli da 13 a 15. 

4. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro delegato per la 

semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e 

con i Ministri interessati, previa acquisizione del parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 

decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e del parere del Consiglio di Stato, che sono resi nel termine di 

quarantacinque giorni dalla data di trasmissione di ciascuno schema di decreto legislativo, decorso il quale il 

Governo può comunque procedere. Gli schemi dei decreti legislativi sono successivamente trasmessi alle 

Camere per l'espressione dei pareri delle Commissioni competenti, che si pronunciano nel termine di 

sessanta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti legislativi possono essere comunque 

adottati. Se il termine previsto per il parere scade nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine 

previsto al comma 1 o successivamente, la scadenza medesima è prorogata di novanta giorni. 

5. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi di cui al comma 1, il Governo può 

adottare, nel rispetto della procedura e dei princìpi e criteri direttivi di cui ai commi 2, 3 e 4, uno o più 

decreti legislativi recanti disposizioni integrative e correttive. Viene conseguentemente adeguata anche la 

disciplina statale di fonte regolamentare. 

 

Omissis 

 

Art. 14. 

(Riordino della disciplina delle partecipazioni azionarie 
delle amministrazioni pubbliche) 

 

1. Il decreto legislativo per il riordino della disciplina in materia di partecipazioni azionarie delle 

amministrazioni pubbliche è adottato, al fine prioritario di assicurare la chiarezza della disciplina e la 
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semplificazione normativa, con particolare riferimento al superamento dei regimi transitori, sulla base dei 

seguenti princìpi e criteri direttivi, che si aggiungono a quelli di cui all'articolo 12: 

a) distinzione tra tipi di società in relazione alle attività svolte e agli interessi pubblici di riferimento, e 

individuazione della relativa disciplina, anche in base al principio di proporzionalità delle deroghe rispetto 

alla disciplina privatistica; 

b) per le società che gestiscono servizi strumentali e funzioni amministrative, definizione di criteri di scelta 

tra modello societario e modello dell'amministrazione autonoma o criteri per l'internalizzazione; 

c) per le società che gestiscono servizi pubblici di interesse economico generale, definizione, in conformità 

con la disciplina dell’Unione europea, di criteri e strumenti di gestione volti ad assicurare il perseguimento 

dell'interesse pubblico ed evitare effetti distorsivi sulla concorrenza, anche attraverso la disciplina dei 

contratti di servizio e delle carte dei diritti degli utenti e attraverso forme di controllo sulla gestione e sulla 
qualità dei servizi; 

d) introduzione di ulteriori misure volte a garantire il raggiungimento di obiettivi di efficienza, efficacia ed 

economicità, intervenendo sulla disciplina dei rapporti finanziari tra ente locale e organismi da esso 

partecipati al fine del raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica, di una maggior trasparenza e della 

precisa definizione delle responsabilità delle amministrazioni locali partecipanti e degli amministratori degli 
organismi partecipati; 

e) razionalizzazione e rafforzamento dei criteri pubblicistici per gli acquisti e il reclutamento del personale, 
per i vincoli alle assunzioni e le politiche retributive, finalizzati al contenimento dei costi; 

f) eliminazione di sovrapposizioni tra regole e istituti pubblicistici e privatistici ispirati alle medesime 

esigenze di disciplina e controllo. 

 

Art. 15. 

(Riordino della disciplina dei servizi pubblici locali) 

 

1. Il decreto legislativo per il riordino della disciplina in materia di servizi pubblici locali è adottato sulla 

base dei seguenti princìpi e criteri direttivi, che si aggiungono a quelli di cui all'articolo 12: 

a) definizione dei poteri di regolazione e controllo delle autorità indipendenti; 

b) definizione dei criteri per l'individuazione dei servizi pubblici locali di rilevanza economica; 

c) individuazione delle modalità di organizzazione e gestione dei servizi pubblici locali di rilevanza 

economica in coerenza con la disciplina dell’Unione europea in materia di concorrenza; 

d) definizione dei criteri per la definizione degli ambiti territoriali ottimali e per l'individuazione degli enti di 
governo responsabili dell'organizzazione dei servizi pubblici locali di rilevanza economica; 

e) definizione dei criteri per l'esercizio delle funzioni dei comuni in forma associata; 

f) individuazione delle modalità di gestione del servizio pubblico e tipologie di affidamenti; 

g) individuazione delle modalità e degli strumenti per assicurare la trasparenza delle procedure di 
affidamento; 

h) individuazione dei termini e delle modalità adeguati ad assicurare la corretta e tempestiva attuazione delle 

norme in coerenza con la disciplina dell’unione europea anche con riferimento alla scadenza degli 

affidamenti; 

i) coordinamento con la normativa dell’Unione europea e nazionale in materia di appalti e concessioni e di 
regolazione dei servizi pubblici; 

l) individuazione dei meccanismi di premialità per gli enti locali che ricorrono alle procedure ad evidenza 
pubblica e favoriscono l'aggregazione degli ambiti gestionali secondo criteri di economicità ed efficienza; 

m) disciplina dei regimi di proprietà e di gestione delle reti nel settore dei servizi pubblici locali di rilevanza 

economica; 

n) individuazione degli indirizzi per la definizione dei regimi tariffari; 

o) individuazione delle funzioni di governo, organizzazione, regolazione e controllo dei servizi pubblici 

locali a rilevanza economica, delle amministrazioni pubbliche e delle autorità di regolazione che ai diversi 
livelli di governo presiedono alle diverse funzioni e delle regole della loro interazione. 

  

Omissis 

 


